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RICORDO DI D. GIACOMO MEZZACASA 


È morto a Torino, 8 febbraio 1955, nella sede del Pontificio Ateneo 
Salesiano, pochi giorni dopo aver scritto le parole conclusive del suo ultimo 
libro. Dalle altezze dei suoi 84 anni compiuti, poteva volger lo sguardo ad 
una serie lunghissima di opere e di giorni. 

Dalla natia Valle Agordina era venuto all’Oratorio di don Bosco, nel set- 
tembre 1887, già sedicenne, esperto di musica (proveniva da una famiglia di or- 
ganisti), ma provveduto solo del poco latino che gli poteva insegnare un prete 
del paese. Le due ultime classi del ginnasio a Valdocco, il Liceo a Foglizzo 
e Valsalice gli fecero acquisire una buona cultura umanistica della quale 
diede saggio in giovanili poesie classicheggianti in cui già rivela un profondo 
dominio della parola. Alla conoscenza della musica aveva aggiunto, alla 
scuola del pittore Gaidani e dell’architetto Caselli, quella delle arti del di- 
segno, cosicchè quando a 20 anni partì per lavorare nell'opera salesiana di 
Palestina, egli era in grado di assumersi l'insegnamento, oltre che della fi- 
losofia e della musica, anche del disegno. Il decennio palestinese gli aprì 
nuovi orizzonti e lo avviò per quella strada che poi per cinquant'anni do- 
veva esser la sua. 

Eran quelli gli anni in cui P. Lagrange col suo scelto gruppo di colla- 
boratori fondava l’Ecole biblique di Gerusalemme (1890) e la Revue Biblique 
(1892). Nel 1893 Leone XIII con la « Providentissimus Deus » dava un po- 
tente impulso allo studio scientifico della Bibbia. In Terra Santa, scavi te- 
deschi, americani e inglesi mettevano in luce le vestigia di antiche civiltà. 
Al giovane Mezzacasa nessuno diede direttive: ufficialmente egli era inse- 
gnante di filosofia, di musica e di disegno, e doveva cominciare gli studi teo- 
logici. Ma la sua anima poetica, la sua pietà religiosa, la sua versatilità in- 
tellettuale gli crearono nell'animo la certezza che per lui le Sacre Scritture 
dovevan essere l'oggetto principale di studio. All’apprendimento delle lingue 
si mise con tenacia e larghezza attaccando simultaneamente l'arabo e il si- 
riaco, e al greco antico aggiunse il moderno. In cambio di lezioni di piano- 
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forte, un rabbino di Gerusalemme gli insegnò l'ebraico. Più tardi, a Roma 
alla scuola di Ignazio Guidi imparò copto e etiopico. Un amico di quegli anni 
lo ricorda a tarda notte chino al lume di candela a legger i poeti arabi. Le 
scuole di p. Lagrange, che gli costavano faticose cavalcate su un asinello 
per la valle tra Betlemme e Gerusalemme, gli venivan rivelando la molte- 
plicità di sussidi necessari a una esegesi che potesse chiamarsi scientifica e 
cattolica insieme. Il paesaggio e la geografia storica, l'esplorazione archeo- 
logica degli strati depositati da tre millenni di vita, la filologia e letteratura 
semitica comparata, la filologia neotestamentaria rinnovata dalle recentis- 
sime scoperte papirologiche (eran gli anni dei fortunati libri del Deiss- 
mann), storia delle religioni e storia delle culture, tutto veniva messo a con- 
tributo della ringiovanita scienza cattolica per la esatta interpretazione della 
pagina biblica. E la scuola di Gerusalemme era uno dei centri più fervidi di 
questo gagliardo rinnovamento. 

Altra preziosa esperienza per la maturazione scientifica di Don Mez- 
zacasa furono i due anni (1902-1904) che passò nella casa salesiana di La 
Marsa (Tunisi), ove ebbe agio di assistere agli scavi della necropoli punica 
condotti da p. Delattre e di partecipare alla decifrazione delle iscrizioni se- 
polcrali. 

Le leggi persecutorie di Combes costrinsero il piccolo gruppo di sale- 
siani a migrare dalla colonia francese, e fu così che a Don Mezzacasa oltre 
trentenne venne per la prima volta offerto l'insegnamento della Sacra Scrit- 
tura, nello Studentato teologico di San Gregorio (Catania). Già nel 1901 
aveva conseguito a Roma la Laurea in Sacra Teologia. Negli anni di inse- 
gnamento siciliano venne maturando la preparazione ad affrontare, tra i pri- 
missimi e primo degli italiani, gli esami della Pontificia Commissione biblica, 
che nel 1907 gli conferì la licenza e nel 1909 ia Laurea in Scienze Bibliche. 
Il tema della dissertazione era: « Le aggiunte alessandrine al Libro dei Pro- 
verbi », stampata poi nel 1913, tra gli Scripta Pontificii Instituti Biblici. 

Pio X volle allora che egli assumesse l'insegnamento della Introduzione 
biblica nella Università del Clero Romano, l’Apollinare, e tale cattedra tenne 
quattro anni, finchè quell’istituzione fu smembrata e la Facoltà di Teologia 
trasferita al Laterano. Allora Don Mezzacasa passò allo Studentato Interna- 
zionale Salesiano, a Foglizzo dal 1913 al 1923, a Torino da quest'anno fino 
alla morte. 

Che tempra di maestro egli fosse dicono le comunicazioni di affettuoso 
cordoglio inviate dai suoi allievi all’Apollinare, come Mons. Tardini, pro- 
Segretario di Stato, Mons. Grano, Sostituto e molti altri insigni prelati. 

Nè meno vivido fu il ricordo che egli lasciò nell'animo di circa 1500 
allievi salesiani che in un quarantennio passarono nella sua scuola. Propo- 
sito suo principale nell’insegnamento biblico fu di far leggere quanto più si 
potesse del testo stesso della Sacra Scrittura. Perciò dopo concise e sostan- 
ziose introduzioni soleva leggere i libri biblici, postillandoli in modo sobrio 
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e lucido. Il bisogno di porgere agli allievi un testo intelligibile e attraente 
distolse un po’ alla volta Don Mezzacasa dallerudizione critico-linguistica 
della quale aveva dato buoni saggi nei primi anni, e lo volse precipuamente 
a tradurre. Le sue doti di poeta, delineatore di nitide immagini, la cono- 
scenza delle lingue, apprese di prima mano, la familiarita col costume e la 
mentalita palestinese, e, infine, una placida si ma indomabile ostinazione nel 
cercare la parola esatta, fecero di lui un eccellente traduttore a cui forse 
mancò solo un più fresco senso dellitaliano vivente per riuscire perfetto. 
Come traduttore egli prese parte a due notevoli iniziative di cultura biblica 
in Italia: la versione della Bibbia dalla Volgata, con riscontro sui testi ori- 
ginali, promossa da S. S. Benedetto XV e terminata sotto Pio XI, edita già 
dalla Libreria Editrice Fiorentina e oggi da Salani; e, in secondo luogo, la 
versione della Bibbia dai testi originali a cura del Pontificio Istituto Biblico. 
Alla prima egli contribuì con la traduzione dei testi più ampi e più ardui, 
vale a dire, i Profeti maggiori e minori e il libro dei Proverbi; alla seconda 
diede il Libro dei Numeri. Altro lavoro a cui prestò molte cure fu la versione 
dei Salrvi e Cantici del Breviario (Torino, 1939). 

I due ultimi decenni, salvo qualche articolo per questa Rivista, furono 
tutti dedicati alla composizione di due opere divulgative: una Vita di Gesù, 
pubblicata a Torino nel 1942 e più volte ristampata, e la narrazione del Vec- 
chio Testamento, uscita in fascicoli nelle Letture Cattoliche sotto il titolo di 
Epopea Divina e ora in via di riapparire in forma di volume. Nell’uno e 
nell'altro libro, sotto la parvenza semplice e la coloritura pittoresca, si nasconde 
un tesoro di mature riflessioni, di soluzioni sagaci, di sapienti ricostruzioni 
psicologiche e ambientali. Da nessuna di queste egli volle ricavar vantaggi 
e rinomanza, pago, da pio sacerdote qual era, di averle lavorate con retta in- 
tenzione a bene delle anime. 

Fu di rara modestia, uso a dissimulare il suo valore. Perciò anche i molti 
che meno conobbero il dotto amarono in lui l’uomo, che fu arguto, singolar- 
mente candido, a tutti vicino e benevolo. 
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Articoli 


BENEDIKTBEUERN 


la più antica abbazia benedettina dell’Alta Baviera 


Quando il 12 Agosto 1953 il Rettor Maggiore dei Salesiani, il Rev.mo 
Don Renato Ziggiotti visitò Benediktbeuern, casa di formazione dell’Ispet- 
toria Germanica, nelle parole di compiacimento che egli rivolse alla comu- 
nità, facendo allusione al nome del luogo lo disse « Casa di benedizione », 
poichè per più di undici secoli esso fu focolare di cultura e formazione cri- 
stiana per la regione e da oltre venti anni il suo Istituto di teologia ha 
formato circa 250 sacerdoti per la Società Salesiana. 

Nel 1930 durante l'Ispettorato di Don Francesco Saverio Niedermayer 
e con l'approvazione e l’incoraggiamento del Rev.mo Economo generale, 
Don Fedele Giraudi, i Salesiani acquistarono dallo Stato Bavarese il com- 
plesso degli edifici dell'antica Abbazia di Benediktbeuern, dopo che esso 
ebbe a subire dal 1803 il triste destino della secolarizzazione. La sua tran- 
quilla e magnifica posizione ai piedi della Benediktenwand, e le comode pos- 
sibilità di collegamento con gli Istituti di cultura e le biblioteche della 
capitale del Paese, lo raccomandavano sommamente come centro di studi. 

Nella storia della Chiesa bavarese, Benediktbeuern gode fama di essere 
stata la più antica abbazia benedettina dell'Alta Baviera (1). La sua fonda- 
zione ebbe luogo nei tempi quando, in seguito al crollo dell'Impero ro- 
maro, i Boi, messisi in movimento dalle loro sedi in Boemia, appena da 
poco tempo avevano posto piede in Baviera. Tra le sei « Sippen » bavaresi 
degli Agilolfingi, Trozza, Hahilinga, Fangana, Aniona e Huosi, la prima si era 
assicurata la dignità ducale e l’ultima di queste « Sippen » si era stabilita 
nelle provincie occidentali della Baviera, tra i quattro grandi laghi: Starn- 
bergersee, Ammersee, Staffelsee e Walchensee (2). La Loisach, che nasce 


(1) BENEDIKT BRAUNMULLER, Des hl. Bo- (2) Max FastLIncER. Der Volksstamm 
nifazius Aufenthalt in Bayern, « Historisch- der Huosi, « Beitrige zur Anthropologie 
politische Blatter », vol. 88, 1881, p. 823; und Urgeschichte Bayerns », vol. 19, 1913, 
Nonnonus BUHLER, Die Urklòster Bayerns, Miinchen; RomMuaLp BAUERREISS, Studien 
« Deutsche Gaue », vol. 9. 1910, p. 79. zur Geschichte verschollener bayerischer 
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ai piedi del più alto monte della Germania, la Zugspitze, scorre attraverso 
la parte orientale di questro tratto di territorio il quale ancor oggi è chia- 
mato dagli abitanti del luogo « Huosigau ». Il fiume Lech costituisce il suo 
confine occidentale verso l'antico Granducato degli Alemanni, l’attuale pro- 
vincia bavarese di Svevia. A motivo della barriera di monti verso sud. il 
Huosigau è un paese bello, ammantato di prati e di boschi, ma dal suolo 
paludoso e poco fecondo. Qui si trattava di fare un gran lavoro di disso- 
damento, quando San Bonifacio, l’apostolo della Germania, nel 739 intra- 
prese l’opera di organizzazione della Chiesa in Baviera, ove egli aveva già 
riordinato i vescovadi esistenti e ove fondò pure dei nuovi. I Huosi, che 
avevano udito parlare dei centri di cultura di S. Gallo e di Reichenau 
nel territorio degli Alemanni, si mostrarono molto propensi ad assecondare 
il consiglio di S. Bonifacio di fondare cioè nel loro possesso monasteri secon- 
do la regola benedettina. Sette od otto di questi, tra i quali Benediktbeuern 
e Wessobrunn, mantennero così fedelmente e a lungo il loro genuino carat- 
tere benedettino, da superare i tempestosi tempi della riforma ed arrivare 
sino a Napoleone, quando questi impose la secolarizzazione dei possessi 
ecclesiastici in Germania. 

Al monastero di Benediktbeuern toccò di provvedere al dissodamento 
e alla coltivazione della parte di territorio che è situato ad oriente della 
Loisach. Stando alla tradizione la sua prima chiesa abbaziale venne consa- 
crata da San Bonifacio nel 746 dopo un lavoro di costruzione che era du- 
rato sette anni. Buron — come suona questo nome secondo la più antica 
maniera di scriverlo — formava insieme agli altri monasteri dei Huosi, una 
diocesi a sè (3), il cui ordinario era l’Abbate di San Michele in Staffelsee, 
sull’antica strada romana che da Partanum (Partenkirchen) va ad Augusta 
Vindelicorum (Augsburg). Verso l°800, l’Abbate-Vescovo Simperto uni la 
piccola diocesi alla metropoli della Svevia, ad Augsburg. Benediktbeuern 
era il centro monastico di questo territorio, che ancor oggi è denominato 
« Pfafftenwinkel » (territorio dei preti). Esso ebbe il segnalato privilegio di 
possedere un pezzo notevole del braccio destro di San Benedetto, che Carlo 
Magno dovette aver portato personalmente all’abbate Eliland, da Montecas- 
sino o da Fleury. Il sigillo di papa Adriano (772-795), che ancor oggi si 
trova unito alla reliquia, rivela che anche Roma aveva rivolto la sua atten- 
zione all'abbazia (4). Quantunque i più antichi documenti di Benediktbeuern 


Urkléster, Abschnitt 2: Zur Organisation d. felsee, «Stud. Mitt. O. S. B. », vol. 57, 
bayer. Bistiimer durch Bonifazius 738/9, 1939; In., Das friihmittelalterliche Bistum 
« Studien u. Mitteilungen O. S. B. », vol. 52, Neuburg im Staffelsee, « Stud. Mitt. O. S. 
1934. B. », vol. 60, 1946. 

(3) RomuaLp BAUERREISss, Ecclesia Staf- (4) RomuaLp Baverreiss, Uber die 
nensis, « Stud. Mitt. O. S. B. », vol. 47, Biicher u. Reliquienschenkung Karls d. Gr. 
1929; Ip., Das Bistumskloster Neuburg im an Benediktbeuern, « Stud. Mitt. O. S. B. », 
Staffelsee, « Stud. Mitt. O. S. B. », vol. 52, vol. 57, 1939, p. 151; Ip., Benediktusver- 
1934; In., Bonifazius und das Bistum Staf- ehrung in Oberbayern im 8. Jahrhundert, 
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abbiano seguito il destino dell'archivio metropolitano di Augsburg nella 
guerra Schmalkaldica e debbano perciò venir considerati come perduti, 
tuttavia i primi tre abbati benedettini di Benediktbeuern: Landfrid, 
Waldram ed Eliland, sono storicamente attestati. Essi appartengono alla 
famiglia Huosi. È abbastanza sicuro che il chiostro non era completamente 
libero, ma rimaneva in dipendenza della famiglia che l'aveva fondato e perciò 
era un « monastero proprio ». Sotto Carlo Magno esso venne fatto passare 
tra i monasteri dell'impero, ma tuttavia l'imperatore lo liberò dalle speciali 
imposte e servizi, e soltanto l’obbligò alla preghiera per la famiglia del so- 
vrano. Nei secoli 1x e x l'abbazia dovette esser stata proprietà dei vescovi 
di Augsburg. Le grandi scorrerie degli Ungari, alle quali posero termine il 
santo vescovo Uldarich di Augsburg e l’imperatore Ottone I con la battaglia 
sul Lechfeld, avevano ridotto sia Benediktbeuern come pure la maggior 
parte dei primitivi monasteri dell’alta Baviera a un mucchio di rovine. Questa 
catastrofe, come anche in non minor misura la condizione di « monastero 
proprio », poco confacente allo sviluppo della vita monastica, concorsero a 
estinguere il convento nel secolo x. Quando il vescovo Ulrich restaurò la 
chiesa, vi rimanevano ancora due monaci, ma per la celebrazione dell’uf- 
ficio divino e la cura delle anime del posto vi provvedevano i canonici. Nel 
primo periodo della sua durata l'abbazia ebbe la più grande importanza po- 
litica della sua storia. Già nell’effettuare i piani di S. Bonifacio che miravano 
a far trionfare una sola regola monastica e la giurisdizione di Roma, essa 
aveva svolto una parte importante nella formazione della comunità cristiana 
occidentale. Nella politica di Pipino e di Carlo Magno, i quali con l’aiuto 
della Chiesa e coi mezzi che il potere metteva a loro disposizione con- 
tribuirono alla rinascita dell'impero, Benediktbeuern fu un bastione per la 
sottomissione del ducato di Baviera alla signoria dei Franchi. I Huosi, che 
avevano aspirato ad essere capi delle tribù bavaresi, dopo che ebbero con- 
dotto la lotta di difesa contro gli invasori Alemanni, divennero di sentimenti 
amichevoli verso i franchi. ‘Questo ce lo attesta la scelta di S. Dionigi come 
patrono della fondazione dei Huosi a Schlehdorf. Dovettero pure aver luogo 
relazioni matrimoniali tra essi e i carolingi. Questi corrisposero all'amicizia 
con la donazione di possessi franchi presso Gauting (5). Gisila, sembra che 
sia stata una dama dell’alta nobiltà franca che entrò con ricca dote nel 
monastero femminile di Kochel, dipendente da Benediktbeuern (6). La tra- 
dizione che cerca di fare di essa l’ultima regina merovingica, la quale, detro- 


« Stud. Mitt. O. S. B. », vol. 61, 1947/8, (5) CaroLus MEICHELBECK, Chronicon 


p. 143; Ip., Wer ist Verfasser des Trasla- 
tionsberichtes der Benediktusreliquie, « Stud. 
Mitt. O. S. B. », vol. 62, 1949/50, p. 8. 
EMMANUEL Munpixc, Sind die Gebeine des 
hl. Benediktus in Montecassino oder Fleu- 
ry?, « Benediktin. Monatsschrift », vol. 39, 
1953, p. 46. 


Benedictoburanum, Monachii, 1753, pars I, 
p. 14-15. Rotulus historicus, ed. in « Mo- 
numenta Germ., Scriptores », vol. IX, pa- 
gine 216 sqq. 

(6) PauL Rur, Kysila von Kochel und 
ihre angeblichen Schenkungen, « Stud. Mitt. 
O. S. B. », vol. 57, 1939, p. 461. 
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nizzata, fu confinata a Kochel, nasconde per lo meno il ricordo della grande 
fiducia che i carolingi avevano nei Huosi. Anche la moglie del detronizzato 
duca di Baviera Tassilone III, dovette essere ricevuta a Kochel, sotto la 
custodia dell’abbate di Benediktbeuern. L'amicizia coi signori dei territori 
di confine, i quali erano così vicini agli importanti passi delle Alpi verso la 
Lombardia, potè essere stato di non irrilevante importanza per i Carolingi 
nella loro politica longobardica. 

Il quadro del primitivo Benediktbeuern sarebbe tracciato in modo 
unilaterale se si mostrasse soltanto la sua importanza politica. Oltre al 
suo lavoro di colonizzazione, che da Benediktbeuern venne condotto via 
via rel territorio della Loisach e specialmente sul versante ovest dei 
monti di Benediktbeuern che ancor tuttora sono appena abitati, il mo- 
nastero subito dopo la sua fondazione ebbe anche grande importanza 
per l’opera di cultura spirituale da esso svolta. Da ricerche paleografiche 
di questi ultimi anni risulta che nei secoli vii e 1x nel monastero vi erano 
mani diligenti nel copiare e redigere testi scientifici e liturgici (7). Di questi 
primi scrittori di Benediktbeuern può ancor oggi venir mostrato un nu- 
mero imponente di manoscritti, che completi o in pezzi staccati si trovano 
nelle biblioteche europee. Dal carattere di scrittura insulare e nostrana, si 
possono trarre conclusioni sull'origine degli abitanti del più antico convento 
di Benediktbeuern nel quale sembra che non siano mancati anche monaci 
della patria di S. Bonifacio. Questa osservazione va d’accordo con la notizia 
di uno scrittorio che per incitamento della franca Gisila lavorò per 
Benediktbeuern (8). Che già il fondatore Landfrid possedesse un'alta cultura 
lo prova la dedica dell'operetta De conflictu vitiorum et virtutum a lui di- 
retta dal monaco celta ed abbate di S. Vincenzo al Volturno, Ambrosius 
Autpertus (9). In seguito alla distruzione del monastero ad opera degli 
Ungari e al conseguente intorbidimento della vita del convento, per alcuni 
decenni Benediktbeuern non potè svolgere alcuna attività degna di rilievo. 
Solo la riforma (10) che venne dall’ovest, da Gorze, la quale aveva provocato 
nel vicino monastero di Tegernsee una rifioritura di vita monastica, riportò 
di nuovo la vita benedettina nella fondazione di S. Bonifacio. Nel 1031 
Ellinger (11), abbate di Tegernsee con dodici monaci del suo convento in- 


(7) BERNHARD BiscHorr, Die siidostdeut- (9) Micne, P. L., 40, 1091-1104; MeEr- 
schen Schreibschulen und Bibliotheken in cHELBECK, Chron. Ben., I, p. LXXXIV; Ro- 


der Karolingerzeit, Leipzig, 1940; BENEDIKT 
Krarr, Die Handschriften der bischòfl. Or- 
dinariatsbibliothek in Augsburg, Augsburg, 
1934, p. 60 sqq. 

(8) PauL Rur, Kysila von Kochel, « Stud. 
Mitt. O. S. B. », vol. 57, 1939; Ip., Mittel- 
alterliche Bibliothekskataloge Deutschlands 
und der Schweiz, Teil III, 1: Bistum, 
Augsburg, p. 164 sqq. 
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p. 10; GERMAIN Morin, Le conflict d’Am- 
broise Autpert et ses points d’attache avec 
la Bavière, « Revue Bénédictine », vol. 27, 
1910, p. 204. 

(10) Romuarp BaUERREISss, Kirchenge- 
schichte Bayerns, II, p. 15 sqa. 

(11) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, p. 35. 


« 
° — | 
i 
‘rsa 
| 
4 | 
: 
| 
o 


traprese di nuovo la fondazione, quando l’ultimo preposto secolare, 
Reginbert gliene oftrì l'occasione. Il primo abbate stabilito a Benediktbeuern, 
Gothelm (12) ebbe molto da fare per rivendicare una parte della proprietà 
perduta. Gli riuscì di ricondurre completamente sotto il suo dominio le bor- 
gate più vicine, i possessi del Tirolo e in parte anche i due vicini laghi, 
Kochelsee e Walchensee. Certamente egli fu sostenuto in questo dal sovrano 
potere dell'imperatore Enrico III, quantunque l'autenticità dei documenti 
di restituzione incontrino oggi dei dubbi (13). 

La nuova libertà conseguita non ebbe lunga durata poichè col re En- 
rico IV scoppiò la lotta per le investiture, e l’abbate Megingoz si mise dalla 
parte di Gregorio VII (14). Il monastero venne allora sottoposto al vescovo 
di Freising, Ellenhard, fedele all'imperatore, e nel 1065 l’abbate fu deposto 
e bandito. Al suo successore Ratmund (1065-1090) non fu concesso un illi- 
mitato governo perchè il territorio del monastero fu sottoposto ad Adalbert 
vescovo di Trento. L’abbate Corrado accolse le incitazioni del papa il quale 
patrocinava l'unione con l'abbazia riformata di Hirschau, perciò Enrico V 
lo esiliò. Gli abbati suoi successori Norbert e Uschalk governarono in di- 
pendenza dal vescovo Hermann di Augsburg. Il monaco Engelschalk eletto 
abbate nel 1125 si ebbe un anno di esilio in Montecassino prima di venire 
investito della sua carica. Egli si fece garantire la libertà del monastero 
dall'imperatore Lotario per mezzo di lettere di immunità (rilasciate a Freising 
nel 1133 e a Spira nel 1136). Anche presso il papa Innocenzo II egli cercò 
protezione (1137). L’abbate Walter (1138-1168) raccolse i frutti delle fatiche 
e della costanza dei suoi predecessori. Sotto il suo pacifico governo, i pos- 
sessi dell'abbazia crebbero a motivo di numerose donazioni (15). La chiesa 
abbaziale, secondo una descrizione manoscritta che si conserva, venne ador- 
nata con ricchissimi affreschi decorativi. Della magnificenza di questa chiesa 
romanica si arriva ad averne un'idea se si pensa che il monastero occupava 
tre orefici e quattro pittori, che come suoi sudditi abitavano nelle borgate 
vicino all'abbazia, a Laingruben e a Bichl. Siccome la regione in quel tempo 
non possedeva nessuna città — la capitale Monaco fu solo fondata nel 
1158 — i monasteri costituivano i veri centri di cultura del paese. L’abbate 
Walter fu del resto non meno previdente che i suoi predecessori poichè riuscì 
ad ottenere, prima dall'imperatore Corrado II (Regensburg 1143) e da papa 
Eugenio III (Reims 1148), poi dall'imperatore Federico I e da papa 
Adriano IV (Bonn e Roma 1155) privilegi e lettere di libertà. Sebbene al- 
l'abbate Gebhard riuscì di tenere il monastero fuori degli antagonismi tra 
papato e impero e di ottenere persino da Federico II una lettera di libertà 


(12) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa-  sellschaft », vol. 38, 1917, p. 237/83 e 


gine 36 sqq. p. 459/85. 

(13) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, p. 39; (14) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, p. 75. 
Lupwic STEINBERGER, Benediktbeurer Stu- (15) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, p. 91 
dien, « Historisches Jahrbuch der Gérresge-  ssq. e II, n. 24-72. Le indicazioni delle 
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(Foggia 1230), tuttavia l'abbazia ebbe in seguito a soffrire a causa delle 
guerre tedesche intestine nelle quali si vide coinvolto dai suoi avvocati, i 
conti di Andechs e di Merano. Anche altre disgrazie, come il crollo della 
chiesa abbaziale e l'incendio dell'intero chiostro, indebolirono la possibilità 
di rendimento economico (16). Tuttavia la sua posizione nella Germania 
del sud era così importante, che l’imperatore Rodolfo d’Asburgo, concesse 
al monastero, governato allora dall’abbate Ortolf l'immediata dipendenza dal- 
l'impero (Augsburg 1275) e il diritto dei « Hoféimter » (Vienna 1278). Gre- 
gorio X aveva già prima contraddistinta la sempre fedele abbazia col diritto 
dei pontificali (Lione 1274) (17). 

Se questi pochi fatti stanno ad indicare come nell’alto medioevo 
Benediktbeuern non sia rimasta estranea agli avvenimenti storici del tempo, 
tuttavia i suoi meriti e la sua importanza nel medioevo si devono mag- 
giormente ricercare nell’ambito della cultura. Innanzitutto la colonizza- 
zione interna fu così intensificata che persino la parte elevata del terri- 
torio dell'abbazia a Walchensee e la distante valle di Jachen venne aperta 
all'agricoltura. Come lo indica il più antico libro di censo del 1270 (18), si 
sorvegliavano con gran esattezza i proventi e i censi dei territori che in 
maggior parte erano concessi agli abitanti di campagna come feudo ere- 
ditario. I censi, che eran tenuti molto modesti, garantivano una sana vita del 
popolo. Alla popolazione eccedente non veniva proibito di andare a stabilirsi 
altrove. I sette e i dodici comuni dell’Italia settentrionale devono esser stati 
colonizzati dai sudditi di Benediktbeuern (19). Se fin qui sono stati troppo 
poco studiati non sono però da sottovalutarsi i contributi che il monastero 
ha dato alla vita spirituale nel medioevo in Germania. Lo scrittorio fiorì rin- 
novato e le sue opere furon così apprezzate che per un messale si potè acqui- 
stare un vigneto nell'Alto Adige (20). Per l’attiva operosità scrittoria dei mo- 
naci si aggiunsero nella biblioteca, ai resti dell'età carolingia, nuovi mano- 
scritti. Nonostante le sicure perdite sofferte a causa degli incendi e dei sac- 
cheggi di guerra si possono ancor oggi trovare nella biblioteca di Stato a Mo- 
naco circa seicento manoscritti provenienti da Benediktbeuern (21). Colla 
seguente esposizione non si vuole in alcuna maniera presentare uno spoglio 
cronologicamente definitivo e completo. Al resto di oltre venti manoscritti 
del primo periodo benedettino e del tempo prima del 1000 si aggiunsero per 
lo meno diciassette opere del secolo xI, circa quaranta del secolo xu, quasi 


donazioni sono state migliorate da Lupwic  sterliteralien von Benediktbeuern, n. 33. 


BAUMANN, Das Benediktbeurer Traditions- (19) JoHANNES Nar, Jachenau, Augsburg, 

buch, « Archivalische Zeitschrift», Neue 1933, p. 60. 

Folge, vol. 20, 1914, p. 1-83. (20) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, p. 77. 
(16) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- (21) Catalogus Codicum Latinorum Bi- 

gina 111. bliothecae Regiae Monacensis Editio II. 
(17) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- Tom. I, Pars. II, Cod. n. 1340, 4500-5250 

gina 124. e diversi altri intorno al N. 27000. 


(18) « Hauptstaatsarchiv Miinchen », Klo- 
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altrettante del secolo xm e oltre trentatre del secolo xrv. Siccome un cata- 
logo della biblioteca di Benediktbeuern del 1248 elenca in cifra tonda 250 
opere (22) sembra che quasi la metà dell'effettivo di quel tempo sia andato 
perduto. Sebbene i rapporti di scuola degli scrittori medioevali di Bene- 
diktbeuern non siano stati ancora studiati, tuttavia si può per lo meno dire 
che le loro opere costituiscono dei monumenti di gran valore della calli- 
grafia romanica, la quale si distingue specialmente per le magnifiche fan- 
tasiose iniziali. Si possono facilmente seguire diverse mani maestre, per le 
quali la preparazione di pochi volumi ha verosimilmente costituito il lavoro 
di tutta una vita. Quanto al contenuto prevalgono i testi patristici quan- 
tunque non manchino anche quelli liturgici e canonici. Tra i manoscritti di 
Benediktbeuern specialmente due sono degni di nota per il loro contenuto: 
Codex Latinus Monacensis, Clm 4623 e Clm 4660. Il primo rappresenta il 
solo esemplare della Cronaca Cassinense di Leo Marsicano (23), non fal- 
sificato da Petrus Diaconus. Lo portò a Benediktbeuern da Montecassino 
labbate Engelschalk. Clm 4660 è il volume che ha dato a Benediktbeuern, 
nella storia letteraria un posto simile a quello che il Ruodlieb e la famosa 
preghiera in alto tedesco antico hanno dato a Tegernsee e Wessobrun. Il 
volume è un monumento singolare della cultura al tempo degli Hohen- 
staufen, perchè accanto ad esso solo il codice di Cambridge contiene in tale 
abbondanza la lirica latina dei Clerici vagantes, i loro audaci canti bacchici 
e mordenti canti politici e satire. Il contenuto de! manoscritto inglese è 
superato da quello di Benediktbeuern per la grande rappresentazione sce- 
nica di Natale in latino e per la più antica rappresentazione pasquale, 
intramezzata da canti lirici in mezzo-alto tedesco (canto della Madda- 
lena e della Dolorosa). Queste parti fanno naturalmente vedere che non a 
caso l’ambiente di cultura di Benediktbcuern è la patria della posteriore 
e più famosa rappresentazione della Passione, quella di Oberammergau. 
Questo prezioso manoscritto fu la ricompensa per la ospitalità data dal 
monastero ai chierici vaganti nel loro viaggio. Il manoscritto, che dall’ap- 
parenza esterna e dal formato è annoverato tra i più modesti della biblio- 
teca di Benediktbeuern, a motivo delle rare raffigurazioni di giochi di 
società che vi sono intercalate, viene elevato nel suo valore storico. Anche 
la storia della musica avrebbe ancora lavoro di ricerca in esso sul signifi- 
cato dei neumi nei libri di canzoni. Il loro scrittore è, con abbastanza sicu- 
rezza, un ecclesiastico del monastero. La sya mano ritorna nei testi liturgici 


(22) Cod. lat. Monac. 4568, fol. 107. tecassino, 1929; WilueLm Witur, Die Wie- 
Stampato in Trran HeFxER Die  dergeburt Montecassinos unter seinem er- 
stungen des Klosters Benediktbeuern fiir sten Reformabt Richer von Niederaltaich, 
Wissenschaft und Kunst. « Oberbayer. Ar- in Studi Gregoriani raccolti da G. B. Borino, 
chiv », vol. III, 1841. vol. III, 1948, p. 369 sqq. 

(23) Georc Lerincer, Cassinensia, Mon- 
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di Benediktbeuern. Non gli si può rinfacciare nessuna grettezza nel suo 
lavoro di raccolta. Il grande direttore della biblioteca di Stato a Monaco e 
germanista, Andrea Schmeller, ha battezzato il volume col nome di Car- 
mina Burana e per la prima volta l'ha dato alle stampe (24). Una nuova 
edizione critica non è ancora terminata ed esiste solo in parti (25). Il musico 
moderno tedesco Carlo Orff da alcuni suoi canti ha formato un ciclo e lo 
ha commentato con musica, che si ispira ai motivi ecclesiastici del medio- 
evo. Insierne con i Carmina Catulli dello stesso maestro, sotto il titolo di 
Trionfi vennero rappresentati alla Scala di Milano nel 1952. Gli amanuensi 
dei volumi di grosso formato (49 x 30) eseguiti su pergamena grossa e in 
buono stato di conservazione sono rimasti per la maggior parte sconosciuti. 
Per mezzo delle dediche e dei versi che domandano preghiere per lo scrit- 
tore, si tradiscono come c ‘ligrafi di Clm 4503-4 (26) e Clm 4514 (27) i monaci 
Alberto e Burcardo del secolo xu. Il monaco Ulrich fu lo scrittore del mes- 
sale che fruttò un intero vigneto (28). Per lo storico sarà di particolare in- 
teresse il monaco Gotschalk che visse proprio dopo la nuova fondazione del- 
l'abbazia di Benediktbeuern. Egli ci dà la notizia dell'avvenuta traslazione 
della testa di Sant'Anastasia da Verona a Benediktbeuern nel 1054 (29). Egli è 
anche colui che indusse al trafugamento delle preziose reliquie della vene- 
rata martire che più tardi fu proclamata patrona secondaria di Benedikt- 
beuern. Essa viene ancor oggi festeggiata con particolare solennità oltre 
al giorno di Natale due altre volte nell’anno. Lo storico sarà in modo speciale 
riconoscente a Gotschalk per le notizie attinte dalla tradizione e per quelle 
conservate sul passato carolingico del monastero: Chronicon Burense (30), 
Breviarium Buranum (31). Anche il libro delle tradizioni di Benedikt- 
beuern (32), che ci informa sull'origine dei molti possessi, nella sua parte 
più antica e di maggior valore, dovette provenire da lui. Questo supplisce 
ai documenti andati perduti dei primi tempi del monastero. Alcuni testi 
classici profani che ancor oggi rimangono, danno una testimonianza defi- 
nitiva che Benediktbeuern non meno di Tegernsee, accanto alla cultura 


(24) ANDREAS SCHMELLER, Carmina Bu- 
rana, Latein. und deutsche Lieder aus einer 
Handschrift des 13. Jahrhunderts aus Be- 
nediktbeuern, Stuttgart, 1847. 

(25) ALFONS HriLka und OTTO SCHUMANN, 
Carmina Burana, Heidelberg. Finora pub- 
blicati: 1930, vol. I, Text. 1. Die mora- 
lischen u. satirischen Dictungen; 1930, 
vol. II, Commentar, 1. Einleitung u. Kom- 
mentar zu den moral.-satir. Dichtungen; 
1941, vol. I, Text. 2. Die Liebeslieder. 

(26) Clm. 4503, fol. 1: Nota Meichel- 
beckii: De hoc manuscripto codice in Chro- 
nico nostro vetustiori — (aggiunta poste- 
riore:) Rotulo — ita habetur: «In se- 
nectute sua (sc. Gothelmus abbas) moralia 
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Job patravit per Monachum suum Adel- 
pertum scribi ». Scripsit itaque hunc co- 
dicem una cum altero posteriori (cioè Clm 
4505) Adelpertus huius loci monachus circa 
annum Domini 1065. 

(27) Clm. 4514, fol. 200, versus scrip- 
toris Burchardi monachi. 

(28) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, p. 77. 

(29) PirMIN LinpNER, Professbuch der 
Benediktinerabtei Benediktbeuern, Kemp- 
ten, Miinchen, 1910, n. 93. 

(30) Clm. 4514, fol. 201-4; Mon. Germ., 
Scriptores, XX, p. 229-36. 

(31) Mon. Germ., Script., IX, p. 221 sqq. 

(32) Edidit Fr. Lupw. BAUMANN, « Ar- 
chival. Zeitschrift », N. F., vol. 20, 1914. 
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Antica chiesa abbaziale; stucco di C. Carlone, affreschi di Giovanni G. Asam (1683-1686). 
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Sala Grande dell’antico appartamento prelatizio; ogzi Aula Magna dello studentato teologico. 
Le pitture sono di Gaspare Amort e lo stucco di Gaspare Feichtmair (1674) 
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religiosa, curava nel medioevo anche quella letteraria e l'istruzione dei 
giovani. 

Come abbazia imperiale Benediktbeuern dopo il 1275 divenne centro 
di attrazione per i figli della nobiltà, ma questo non significa che il suo 
livello culturale fosse diventato più alto. Forse anche per questo motivo 
l'abbazia, in seguito alla generale decadenza della vita ecclesiastica nel 
secolo xrv, non potè andarne esente. I già cominciati libri del censo non 
vennero più oltre continuati e diminuì l'acquisto dei manoscritti. Sotto i 
Wittelsbach, come avvocati, andò anche perduta la immediata dipendenza 
dall'impero. Durante il governo dell’imperatore Ludovico il Bavaro il mo- 
nastero si difese contro la soggezione ai signori locali, insieme agli altri 
monasteri della regione e conservò fino alla sua soppressione, 1803, una 
speciale posizione giuridica di fronte ai sovrani bavaresi (33). 

Nel secolo xv venne da Subiaco per la vita benedettina in Germaria 
un rinnovamento monastico, che aspirava alla formazione di congregazioni 
riformate. Questo movimento creò circoli di riforma a Bursfeld e Kastl. 
Nella Germania del sud Tegernsee e nell’Austria inferiore Melk divennero 
i centri del rinnovamento benedettino (34). ‘Questo rinnovamento proce- 
dette insieme agli sforzi che miravano a mettere in accordo scolastica e 
mistica. Questo carattere della tarda scolastica che veniva patrocinato nel- 
l'Università di Parigi da Giovanni Gerson ed Enrico von Langenstein, dalla 
Francia passò all’Università di Vienna, dopo che Parigi, a motivo delle 
idee conciliaristiche che vi dominavano e anche per ragioni nazionali, non 
venne più popolata da studenti provenienti da tutta la Cristianità. Molti 
protessori e studenti della facoltà teologica di Vienna, traducendo in atto 
le loro convinzioni, presero la risoluzione di entrare nei chiostri, nei quali 
l'idea della riforma ecclesiastica sembrava che divenisse realtà. Alcune certose 
e specialmente l'abbazia di Melk, furono i luoghi che usufruirono maggior- 
mente di questo movimento religioso. Me!k ricevette un così forte incre- 
mento di accademici viennesi, che diresse questi verso altre abbazie, spe- 
cialmente verso il monastero bavarese di Tegernsee, il quale per mezzo 
dei suoi possessi stava in relazione con l’Austria inferiore e mandava i suoi 
chierici per lo studio a Vienna. Favorita dal Cardinal Nicola Cusano, 
Tegernsee sotto l’abbate Caspar Ayndorfer (eletto nel 1426) giunse ancora 
una volta a un alto splendore, che si manifestò in elevata ascesi e nel culto 
della scienza e dell’arte. Le abbazie bavaresi, che per la maggior parte dopo 
la visita del Cardinale o dei benedettini da lui incaricati, vollero unirsi alla 
riforma, ricevettero monaci di Tegernsee. Così nel 1441 anche d.. Bene- 
diktbeuern venne richiesto per abbate il monaco di Tegernsee, Guglielmo 


(33) Historischer Atlas von Bayern; deutsche Geistesgeschichte im 15. Jahrhun- 
Dieter ALBRECHT, Die Klostergerichte Be-  dert. Miinchen, 1931, vol. 9 della « Schrif- 
nediktbeuern und Ettal, Miinchen, 1954. tenreihe zur bayer, Landesgeschichte ». 

(34) VirciL RepLICH, Tegernsee und die 


209 


2 Salesianum, n. 2. 


uno. 


de 


i — 
: 
i 
È 
si 
$ 


i 


ni 


von Dieperskirchen (35). Egli mise in ordine prima di tutto il patrimonio 
dell'abbazia e fece redigere subito nel primo anno del suo governo il più 
bello tra i libri di censo di Benediktbeuern (36), che per il moderno stu- 
dioso riesce prezioso, sia quale fonte per la storia dell'economia, sia come 
documento per la genealogia della popolazione, poichè i titolari delle inve- 
stiture sono già registrati col nome. L’ininterrotta e conservata serie dei 
libri di censo che va dal 1441 al 1803 rende possibile di seguire genealo- 
gicamente la storia delle famiglie (Sippen) dei contadini nel territorio di 
Benediktbeuern come altrimenti è solo possibile fare con le famiglie della 
nobiltà. 

La elevata vita spirituale, assicurata su nuove e più sicure basi econo- 
miche, si rispecchia nell’incremento della biblioteca del monastero. Questa 
si arricchì nel secolo xv di circa 140 manoscritti (37). Se si eccettuano 
alcuni testi liturgici, questi manoscritti sono in gran parte opere ascetiche 
e dogmatiche, che i monaci stessi trascrissero o fecero copiare da altri. 
Vengono ancora apprezzate le opere classiche di teologia e di mistica di 
Anselmo, Riccardo di S. Vittore, Alano ab Insulis, Alberto, Tommaso, Bona- 
ventura e Bernardo, accanto ai nuovi maestri delle scuole di Parigi, Vienna 
e Praga. In questa parte più recente della biblioteca di Benediktbeuern le 
opere del più importante dei teologi viennesi, Nicolao von Dinkelsbiihl 
(1433) sono le più frequentemente rappresentate. Seguono a queste, per 
numero di copie, opere ascetiche e di riforma, di Giovanni Nyder (+ 1438), 
Matteo di Cracovia (+ 1410), dei famosi maestri parigini Enrico von Hessen 
(cioè Enrico von Langenstein, + 1379) e Giovanni Gerson (+ 1429). Non 
potevano mancare naturalmente Giovanni Torquemada, Giovanni Palomar 
e i riformatori di monasteri, Giovanni Rode (+ 1439), Tesenbacher, Giovanni 
Schlitbacher (+ 1482 a Melk) e Tritemio von Sponheim (+ 1516). Siccome 
non mancano anche i primitivi storici e cronisti, come Iacopo da Vora- 
gine e Petrus von Zittau, la biblioteca di Benediktbeuern rispecchiava lo 
spirito del primitivo umanesimo monastico sud-germanico, il quale conser- 
vava una forte nota ascetica in opposizione al posteriore e più recente 
umanesimo sassone. 

Dopo la morte dell’abbate Guglielmo, il suo successore, il santo pre- 
lato Narcisso Paumann (1483-1504) continuò a seguire fedelmente la linea 
di governo del suo predecessore (38). Come lo mostrano le targhe dei vo- 
lumi eseguiti in caratteri tedeschi, sotto di lui la biblioteca venne riordi- 
nata. Siccome vivevano nel monastero due padri che si interessavano di 


(35) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa-  nac., Ed. II, tom. I, p. 11, cod. 4684 et 
gine 179 sqq.; LinpNER, Professbuch, n. 39. sequentes. 

(36) « Hauptstaatsarchiv Miinchen », Klo- (38) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- 
sterliteralien von Benediktbeuern, n. 35. gine 199 sqq.; LinpNER, Professbuch, n. 40. 

(37) Catal. Doc. Lat. Bibl. Regiae Mo- 
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storia, Antonio Funda (39) e Giovanni Schelze (40) anche l'archivio fu 
riveduto e messo in ordine. Schelze aggiunse anche appunti di cronaca nel 
Clm 5023 e trasmise in tedesco la notizia riguardante la scoperta della 
fonte di acqua iodata di Heilbrunn sotto labbate Walter nell’anno 1059. 
Ad Antonio Fuda noi siamo debitori della prima cronaca di Benedikt- 
beuern particolareggiata e fondata su documenti (41). Se la superstite tavola 
con la grande crocifissione di Benediktbeuern (del 1480 circa) è da pren- 
dersi come prova del gusto artistico che prevaleva nell'abbazia nel secolo 
xv, allora è chiaro che ad essa doveva corrispondere tutto il rimanente 
livello culturale. Il quadro è l’unico sfuggito alla posteriore catastrofe del- 
l'incendio e oggi è uno dei capolavori della pinacoteca di Monaco (42). 
La sua assegnazione al maestro del quadro della Passione di Tegernsee 
ci dice che Benediktbeuern rimase in relazione col vicino monastero. Al 
grande incendio del 1490 sfuggì solamente l'archivio con la biblioteca e 
la cappella della S. Croce che stava vicino alla chiesa abbaziale (43). 
Succisa virescit. Come Montecassino, così anche Benediktbeuern risorse di 
nuovo dalle sue ceneri. Quattro chiese adornarono in seguito il gruppo 
di costruzioni del nuovo monastero (44). Con la cappella abbaziale dedi- 
cata a S. Michele, vennero consacrati ventun altari, che erano ornati di 
quadri dei migliori maestri. Jan Pollak, il miglior artista della scuola di 
Monaco, fece la maggior parte del lavoro. Di tutte le sue opere di Bene- 
diktbeuern oggi sussiste soltanto la tavola con la rappresentazione dei 
primi tre abbati, la quale si trova nella pinacoteca di Monaco (45). Inoltre 
si conservano cola ancora tra i dipinti gotici dell'abbazia, due trittici di 
Joos von Cleve e una Addolorata profondamente impressionante del gio- 
vane Diirer, che è sicuramente la prima opera del grande artista te- 
desco (46). Molte opere, tra le quali un intero altare di Michele Wohlgemut, 
maestro di Diirer, devon considerarsi come perdute, poichè al tempo della 
secolarizzazione da parte dello Stato, per incuria furon dilapidate. 

Molto più disastrosa degli incendi sarebbe potuta riuscire pel mona- 
stero la comune decadenza della vita ecclesiastica durante il Rinascimento, 
che in Germania ebbe per effetto di provocare la gran defezione dalla 
Chiesa al Protestantesimo. La comunità però si mostrò monasticamente 
così ferma che soltanto un monaco inclinò alle novità religiose. Anche i sud- 
diti del monastero non approfittarono dell'occasione, come quelli delle 


(39) Lixpner, Professbuch, n. 186. 

(40) LinpxER, Professbuch, n. 192. 

(41) « Hauptstaatsarchiv Miinchen », Klo- 
sterliteralien von Benediktbeuern, n. 7. 

(42) Catal. della pinacoteca dello Stato 
bavarese n. 1388/5590. 

(43) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- 
gina 323. 

(44) Quadro originale di Giov. Giorgio 


Asam a Benediktbeuern e incisione in rame 
in: STENGEL, « Monasteriologie », pars I, 
1619 e Clm. 1085. Sex picturae ad Mon. 


Benedictoburanum pertinentes. 
(45) Catal. della pinacoteca n. 659/5616. 


(46) Ibid.; illustrazione in KARL MIx- 
pera. Kloster Benediktbeuern, Miinchen, 
1952, p. 6. 
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abbazie di Svevia, per sollevarsi contro i loro signori ecclesiastici. I moderati 
contributi e le buone condizioni sociali che garantiva loro l'abbazia li fe- 
cero perseverare fedeli al loro abbate. Durante tutto il xvi secolo il mona- 
stero rimase tuttavia senza un forte incremento. Però i pochi monaci lavo- 
rarono enormemente nella cura delle anime, e nessuno si risparmiò non 
esclusi gli abbati. Tra i monaci spiccò Florian Trefler (47) valente teologo 
e apologista, il quale oltre a ciò godette credito come naturalista ed esperto 
nell'arte di guarire. Degli abbati, sembra che Giovanni Benedetto Mo6rz 
(1570-1604) sia stato il più benemerito come riformatore (48). Egli, come i 
suoi confratelli lavorò molto dal pulpito e godette anche la fiducia della corte. 
In qualità di educatore, accompagnò in viaggi i figli del duca. Il suo allievo, 
duca Ernesto, abbracciò più tardi la carriera ecclesiastica, e come vescovo 
di Hildesheim, Colonia e Liegi conservò queste tre sedi episcopali alla 
Chiesa. A lui solo si deve se la Renania e la Westfalia furono conservate 
nella fede cattolica. L’abbate Benedetto, anche come incaricato del suo 
signore, il duca Albrecht, viaggiò da monastero a monastero a fine di assicu- 
rare i mezzi per la fondazione del seminario tridentino a Ingoldstadt. 
Nonostante le difficili condizioni dei tempi, gli abbati non perdettero 
di vista gli interessi culturali. Essi curarono la istruzione dei giovani monaci 
e non dimenticarono di affidare commissioni ad artisti. L’abbate Baldassarre 
(morto nel 1521) si fece fare il proprio monumento sepolcrale dal più grande 
scultore rinascimentale della Baviera, Wolfango Leeb (49). L’abbate Ludo- 
vico Perzl (1548-1570) (50) nominò il valente scolaro di Altdorfer, Giovanni 
Mielich, pittore del monastero. La prima opera conosciuta, del tempo della 
sua attività a Monaco, si trova in Benediktbeuern. L’abbate Giovanni Be- 
nedetto provvide gli appartamenti della sua prelatura con eccellenti oggetti 
di arredamento. L'imponente e sfarzoso armadio che fu fatto per ordine 
dell’abbate dal maestro Clemente Petel di Weilheim, un capolavoro dell’e- 
banisteria bavarese, sta ora nel palazzo municipale di Weilheim (51). Sotto 
l’abbate Giovanni Halbher (1604-1628) fu superata la crisi per la fede e la 


| vita religiosa si risvegliò di bel nuovo (52). L’edificazione della chiesa di Santa 


Anastasia, all'angolo nord-est della chiesa abbaziale, può venir considerata 
come un segno di ciò. Tuttavia non era bandito ogni pericolo. La guerra dei 


(47) MErcHELBECK, Chron. Ben., I, pa- 
gine 227-50; LinpnER, Professbuch, n. 187. 

(48) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- 
gine 256 sqq.; LinpNer, Professbuch, n. 45. 

(49) Kari MinpeERra, Das Handwerk im 
Dienst der Kunst auf dem Boden der 
Grundherrschaft Benediktbeuern, Miinchen, 
1939, p. 18. 

(50) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- 
gine 241 sqq.; LinpNER, Professbuch, n. 44; 
Mixpera, Das Handwerk im Dienst d. 
Kunst, p. 16-27. 
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(51) Hans Rw, Ein beriihmtes Weilhei- 
mer Kunstwerk kehrt in die Heimat zu- 
riick, Weilheimer Zeitung, Juli 1937. Hans 
Rip, Weilheim, die bayer. Kiinstlerstadt des 
17. und 18. Jahrhunderts, Zeitschrift « Ba- 
yerland » Jahrgang 50, 1939, p. 526 sqa. 
Illustrazione dell’armadio a p. 537. 

(52) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- 
gina 275; LinpNER, Professbuch, n. 46. 
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trent'anni porta ancora una volta l'impero e il cattolicesimo in Germania 
sull'orlo della rovina. Il duca Massimiliano I di Baviera fu il capitano della 
lega cattolica e per questo motivo il suo paese fu il bersaglio dell'attacco del 
re svedese Gustavo Adolfo. Nel 1632 quest'ultimo fu per breve tempo pa- 
drone della capitale Monaco e abitò nella residenza dei Wittelsbach. Anche 
il vasto territorio di Benediktbeuern ebbe a softrire per l'invasione del nemico. 
Molte case coloniche nelle vicinanze della capitale vennero incenerite. Un 
drappello di cavalieri svedesi il 17 maggio 1632 si spinse fino all'abbazia. 
Solamente gli edifici rimasero illesi. La comunità si era portata al sicuro sui 
monti con gli averi più preziosi. Solo il valoroso priore Simone Speer (53) era 
rimasto indietro nel monastero e dovette subire la furia della soldatesca. 
Essi lo martoriarono e lo posero mezzo morto su un cavallo, perchè indicasse 
loro i nascosti tesori. Egli non rivelò niente. Allora essi lo abbandonarono 
morente sull'orlo della strada. Una croce commemorativa elevata sul posto 
e una lastra tombale nel presbiterio della chiesa di Kochel mantengono la 
sua memoria in onorato ricordo. Generazioni posteriori lo venerarono come 
martire e gli attribuirono il dono della profezia (54). Con lo scoppio della 
peste nell’anno 1634, che in alcuni luoghi del territorio del monastero falciò 
via la maggior parte della popolazione, si raggiunse il colmo della sventura, 
dalla quale l'abbazia solo a stento si risollevò di nuovo. 

Una chiara guarigione dello stato economico dell'abbazia la si ebbe 
solo nel 1670. Una dissertazione ricca di notizie chiama quest’ultimo periodo 
di vita benedettina, che ora comincia nel monastero, una tarda fioritura 
della sua storia (55). La parola « tarda » fioritura vuole però esprimere 
solo una classificazione cronologica e non una svalutazione qualitativa, 
poichè proprio nel suo ultimo periodo Benediktbeuern si trovò quasi 
in ogni buona cosa all'avanguardia tra i monasteri tedeschi del sud. Per 
contraddistinguere prima di tutto lo stato religioso si deve ricordare che 
dopo lunghe e numerose difficoltà i monasteri benedettini di Baviera riusci- 
rono a riunirsi insieme in una congregazione che venne messa sotto la pro- 
tezione dei santi Angeli. Fu l’abbate di Benediktbeuern, Placido Mayr, che 
partecipò in modo particolare a questa opera per mezzo dei suoi sforzi alla 
corte di Monaco e presso il nunzio apostolico in Lucerna (56). Con l’aper- 
tura di un noviziato comune e di uno Studium commune per i chierici stu- 
denti di filosofia e teologia, poterono venir riuniti in un solo luogo i migliori 


(53) MEICHELBECK, Chron. Ben., I, pa- jahrigen Krieg, « Stud. u. Mitt. O. S. B. », 
gina 296; LinpnER, Professbuch, n. 269. vol. 42, 1924, p. 71. 

(54) ApoLc HiLGENFELD, Die Lehninsche (56) Anton Scumip, Die Nachbliite der 
Weissagung nebst der Weissagung von Be- Abtei Benediktbeuern, p. 74 sqq.; WHLH. 
nediktbeuern iiber Bayern, Leipzig, 1875. Fink, Beitrige zur Geschichte der bayer. 

(55) Anton ScHMm, Die Nachbliite der Benediktinerkongregation, « Stud. u. Mitt. 
Abtei Benediktbeuern nach dem dreissig- O.S.B.», IX. Erganzungsheft, Miinchen, 

1934. 
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elementi di tutte le abbazie e il livello dell'istruzione dell'intera congrega- 
zione potè essere favorito assai meglio che con gli anteriori studi fatti nelle 
case. Per i dottorandi era a disposizione a Salzburg l'università dell'Ordine. 
Benediktbeuern non solo mandò chierici a Salzburg, ma fornì anche profes- 
sori per l'università e lo Studium commune. Specialmente il maestro dei novi- 
zi di questa congregazione venne spesso scelto tra i monaci di Benediktbeu- 
ern. Inoltre, grazie alle amichevoli relazioni col vescovo di Freising, Fran- 
cesco Eckher, l'abbazia fu interessata in modo decisivo alla fondazione del 
ginnasio benedettino e del liceo in Freising. Nel monastero era mantenuto 
un completo ginnasio con seminario di giovani cantori, ma questa opera 
divenne quasi superiore alle forze dell'abbazia quando essa, insieme anche 
ad altri monasteri benedettini, dovette accettare i posti di insegnamento 
nelle scuole medie e nei licei, che colla soppressione dei gesuiti erano rimasti 
privi di insegnanti. 

Il nuovo slancio del monastero ebbe luogo già sotto l’abbate Amand 
Thomamiiller (1661-71) (57). Esso fu visibile anche esternamente nell’ini- 
ziata nuova costruzione del nucleo del convento nel 1669. Alla continua- 
zione e compimento di quest'opera ebbero da contribuire anche gli abbati Pla- 
cido Mayr (1671-1689), Eliland Ottl (1690-1705) (58), Magno Pachinger 
(1707-1742) (59) e Leonardo Hohenauer (1742-1758) (60). L’abbate Eliland II 
riorganizzò il ginnasio del chiostro e portò lo Studium commune a Bene- 
diktbeuern. Sotto l’abbate Magno fiorirono particolarmente gli studi storici 
e venne eretto un nuovo speciale edificio per la biblioteca. Il penultimo 
abbate prima della soppressione dell'abbazia, Amand Fritz (1784-1796) (61), 
volse i suoi occhi alle raccolte storico-artistiche del chiostro. Egli fece tut- 
tavia anche attrezzare un gabinetto di fisica e modernizzare le scuole popo- 
lari di Benediktbeuern, che esistevano già nel secolo xv, nel senso di un 
moderato illuminismo. Nel vasto territorio della abbazia si curava allora 
l'istruzione di fanciulli come nella capitale del paese. Persino la distante 
e montuosa valle di Jachenau aveva una confraternita dei tre Re Magi 
per la diffusione di buone letture. 

Come insegnanti nelle materie speculative ebbero fama i padri Rabano 
Hirschpeindtner (+ 1684) (62), Romano Fridl (4 1713) (63), Bernardo Gross 
(+ 1730) (64) e Mariano Faistenauer (+ 1741) (65). Quest'ultimo dedicò al 
papa Clemente XI la tesi difesa a Benediktbeuern nel 1702. Padre Lanfrido 
Heinrich (+1773) (66) e Padre Emilio Reif (+1790) (67) insegnarono a Salzburg 


(57) LiNnDNER, Professbuch, n. 49; MEI- (61) In., ibid., 


n. 55. 

CHELBECK, Chron. Ben., I, p. 317 sqq. (62) Ip., ibid., n. 301. 
(58) LinpnER, Professbuch, n. 51; MEFEi- (63) Ip., ibid., n. 310. 
CHELBECK, Chron. Ben., I, p. 330 sqq. (64) Ip., ibid., n. 324. 
(59) LinpnER, Professbuch, in. 52; MEI- (65) Ip., ibid., n. 322. 
CHELBECK, Chron. Ben., I, p. 364 sqq. (66) Ip., ibid., n. 379. 
(60) LinpnER, Professbuch, n. 53. (67) Ip., ibid., n. 401. 
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e Ingolstadt come professori di universita. In questo stesso luogo Padre 
Ulrico Riesch (68) e Padre Carlo Klocker (69) tennero corsi di diritto cano- 
nico; per la loro chiara conoscenza del pericolo che da parte dello Stato 
incombeva sugli istituti ecclesiastici, erano invisi al governo. Quasi tutte 
queste colte persone lasciarono una eredità letteraria di opere stampate e di 
altre ancora inedite. Quale livello culturale possedesse l'abbazia lo manifestò 
la secolarizzazione. Non era possibile rinunciare al lavoro di uomini ai quali 
si rubava la casa. Padre Damasceno Walcher (70) e P. Beda Walcher (71) 
dopo la soppressione del monastero lavorarono come professori ad Amberg 
e Salzburg; P. Mauro Hagel (72) lavorò nella stessa qualità a Dillingen; 
P. Egidio Jais (73) divenne rettor magnifico a Salzburg. Nell’università di 
Stato bavarese, che da Ingolstadt passò a Landshut e infine a Monaco, 
insegnarono P. Floriano Meilinger (74) come professore di filosofia, P. Se- 
bastiano Mall (75) come orientalista, esegeta e bibliotecario, e Luigi 
Buchner (76) come professore di dogma. Di questi tre ex-monaci di Bene- 
diktbeuern, nel 1828 Meilinger fu insignito della dignità di rettor ma- 
gnifico dell'università di Monaco. Luigi Buchner appartenne al gruppo ro- 
mantico di Monaco e fu confessore del rinomato professore Adam Mohler. 
Egli fu l’ultimo a morire e chiuse la sua vita terrena a Passau nel 1867. Ivi 
nella sua vecchiaia egli era divenuto canonico del duomo. P. Martino 
Gebhard (77) fu filosofo (+ 1838) e i padri Amand Rauch (78), Eliland 
Erhardsberger (79) e Giuseppe Maria Wagner (80) si occuparono di mate- 
matica e geografia. Rauch parecchio tempo dopo il 1803 era ancora occu- 
pato nell'istituto ottico di Frauenhofer in Benediktbeuern; Erhardsberger 
si dedicò a lavori di misurazione di terreni e Wagner diresse per un certo 
tempo l'osservatorio di Hohen Peissenberg. 
Vari monaci si dedicarono anche alle belle arti. P. Mauro Sartori 

(+ 1730) non fu solamente un bravo cellerario, ma anche un valente dram- 
maturgo (81). P. Gregorio Zéòdl (+ 1720) (82) fu apprezzato persino a Monaco 
come poeta. Dopo la sua morte il suo ritratto fu trasmesso alla principessa 
elettrice. P. Celestino Heffter (-- 1708) (83), proveniente da Salzburg, fu 
il primo organista nella ricostruita chiesa abbaziale. Probabilmente egli 
condusse a Benediktbeuern il salzburghese costruttore di organi Eggendacher. 


(75) Ip., ibid., n. 430. 


(68) Ip., ibid., n. 424. 
(69) In., ibid., n. 56. (76) LinpnER, Professbuch, n. 443; Ma- 
(70) Ip., ibid., n. 431. cnus JocHam, Dr. Alois Buchner, Augsburg, 
71) Ip., ibid., n. 423. 1870. 

(77) LinpNER, Professbuch. n. 440. 


(72) In., ibid., n. 441. 
(73) LINDNER, Professbuch, n. 410; M. D. 
(Maurus Dietl), P. Aegidius Jais, nach Geist (79) In., 


(78) In., ibid., n. 439. 
ibid., n. 434. 


und Leben geschildert, redigiert von Jou. (80) Ip., ibid., n. 433. 
MicH. SarLer, Bischof von Regensburg, (81) Ip., ibid., n. 425. 
(82) In., ibid., n. 339. 


Regensburg, 1836. 


(74) LixpxER, Professbuch, n. 427. (83) Ip., ibid.. n. 321. 
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P. Corbiniano Carl (1713) (84) studiò a Monaco presso il maestro della cap- 
pella di Corte, Kerll. Da entrambi e da P. Ulrich Waldenburger (1783) (85) 
ci provengono composizioni. Tra i monasteri austriaci e bavaresi, nel tempe 
del barocco, accanto a Melk si distinse l'abbazia di Benediktbeuern per il 
culto degli studi storici. Questo senso storico coltivato già nel tempo della 
Rinascenza da Antonio Funda e Giovanni Schelze, fu tenuto ancor vivo 
nel 1663 da P. Aureliano Biecheler (86) col libretto pubblicato su Santa 
Anastasia. Con P. Carlo Meichelbeck (professo 1688-1734) (87) entrò in 
Benediktbeuern lo spirito benedettino francese della Congregazione di 
S. Mauro, la quale aveva richiamato l’attenzione sullo studio critico della 
storia. Da principio per scopi giuridici Meichelbeck ordinò l'archivio, che dal 
tempo della guerra dei 30 anni non era più stato messo in ordine, e lo 
dispose in 480 cassetti, per la cui sistemazione in un luogo sicuro da incendi, 
nel 1724 egli fece erigere un nuovo edificio nel giardino del monastero. 
Il prospetto che egli ci ha lasciato sul contenuto dei documenti e degli atti, 
ordinati secondo i luoghi e le materie era già una esposizione storica (88). 
Meichelbeck fece difendere per la prima volta in Germania nello Studium 
commune di Benediktbeuern tesi puramente storiche su S. Ulrico e su 
S. Anastasia. Divenne storico e scrittore per invito del principe-vescovo di 
Freising, Francesco Eckher, che per il millennio della fondazione della dio- 
cesi lo indusse a comporre la storia di quel vescovado (89). L’opera consta 
di due volumi di esposizione storica e di due altri di documenti dai quali 
attinse la sua narrazione. Ed è così che in Germania fu scritta la prima 
storia critica di una diocesi. Allo stesso modo Meichelbeck curò il Chronicon 
Benedictoburanum, legato per lo più a volumi abbinati, il quale solo note- 
volmente più tardi e cioè nel 1751, dopo la sua morte, fu dato alle stampe. 
L'archivio di Meichelbeck fu oggetto di meraviglia da parte di molti storici 
europei. La Historia Frisingensis gli procurò l'invito alla corte di Vienna 
per la redazione della storia della casa d'Asburgo. Ma per questo compito 
le sue forze erano ormai esaurite. La sua biografia fu accolta nel Parnassus 
Boicus. Egli è senza dubbio lo scienziato di Benediktbeuern il cui credito 
non è affatto diminuito, ma al contrario oggi è di nuovo aumentato come 
lo sta ad indicare l'ultima pubblicazione su di lui. Egli formò un 
gruppo di discepoli che nell'archivio e nella biblioteca del monastero con- 


(84) Ip., ibid., n. 316. schichtsschreibung, nella « Festschrift fiir 


(85) Ip., ibid., n. 377. 

(86) Ip., ibid., n. 291. 

(87) LinpnEr, Professbuch, n. 329; FR. 
Lupw. Baumann, Der bayer. Geschichts- 
schreiber P. Karl Meichelbeck, « Sitzungsbe- 
richte der K. B. Akademie der Wissenschaf- 
ten zu Miinchen, Histor. Klasse », Miin- 
chen, 1897; WiLHeELM WiuHR, Meichel- 
becks Bedeutung fiir die deutsche Ge- 
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Kard. Faulhaber der philos. theol. Hoch- 
schule Freising », Miinchen, 1949. 

(88) « Hauptstaatsarchiv Miinchen », Klo- 
sterliteralien von Benediktbeuern, n. 2, 4 
tom. 

(89) CaroLus MEICHELBECK, Historia 
Frisingensis. Tomus I et II, Augustae Vin- 
delicorum, 1724 et 1729. 
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tinuarono a lavorare secondo il suo pensiero. P. Gallo Eder (+ 1737) (90) e 
P. Mariano Woursten (91) composero cataloghi di biblioteca. P. Alfonso 
Heidenfeld (+1751) (92) curò la stampa del suo Chronicon. P. Godefrid 
Luidl (4 1767) (93), come parroco della parrocchia del monastero, conservò 
con molta cura libri di chiesa, matricole, libri di conti, e specialmente per 
mezzo di sparse notizie storiche, fa intravedere l'educazione ricevuta dal 
maestro (94). 

La fioritura dell'abbazia di Benediktbeuern contribuì anche ad incre- 
mentare l'elevazione spirituale dell'intero paese. Nonostante le attuali fa- 
vorevoli condizioni di traffico, per la popolazione campestre della Baviera 
superiore, oggi non è possibile, così facilmente come una volta, procurare 
ai fanciulli dingegno un'istruzione che corrisponda alle loro esigenze. Al- 
lora i monasteri e le prepositure del cosidetto «territorio dei preti » erano 
a poca distanza uno dall'altro. Particolarmente nel seminario del mona- 
stero a Benediktbeuern veniva impartita una molto armonica istruzione let- 
teraria e musicale. Le sue pagelle non temono il giudizio dei moderni 
pedagogisti. Esse non rappresentano soltanto un giudizio dei risultati di 
studio degli allievi, ma arrivano a dare un particolareggiato resoconto sullo 
sviluppo del loro carattere. Il santo rettore di seminario e, più tardi, ve- 
scovo di Regensburg, Michele Wittmann, esaltò la valentia educatrice del 
direttore del seminario di Benediktbeuern, P. Wolfango Vitzthum (+1827) (95). 

L'impulso per la pedagogia al tempo dell'ultima generazione dei monaci 
di Benediktbeuern è veramente sorprendente. Il secolarizzato P. Innocenzo 
Ladurner (+ 1807) (96), col danaro risparmiato dalla sua pensione, fondò 
a Nantesbuch, presso quella chiesa fuori di mano, e allora così distante 
dalla parrocchia del monastero, un beneficio scolastico ove egli come primo 
ecclesiastico impartì ai figli degli isolati contadini istruzione non solo reli- 
giosa ma anche in tutte le materie elementari. Il già menzionato P. Egidio 
Jais (+ 1822) (97) era unito intimamente in amicizia con il più eminente 
pedagogista ecclesiastico del tempo dell'illuminismo, il vescovo Michele 
Sailer. Nessuna meraviglia che egli, dal suo posto come professore di pa- 
storale all’università di Salzburg, si sia sentito attirato all'attività educativa 
pratica che esercitò per un anno presso i figli del granduca di Toscana. Si 
ritirò poi a Benediktbeuern ove prese in affitto due camere dell’ex-abbazia, 
dal barone von Utzschneider ormai padrone del monastero. Fino alla sua 
morte si occupò di istruzione catechistica e come il pedagogo svizzero Pe- 


(90) LinpNER, Professbuch, n. 343. di Bichl con note sulle copertine dei vo- 
(91) In., ibid., n. 383. lumi. 

(92) Ip., ibid., n. 366. (95) Linpner, Professbuch, n. 424. 
(93) Ip., ibid., n. 365. (96) Ip., ibid., n. 409. 

(94) « Hauptstaatsarchiv Miinchen », Klo- (97) Ip., ibid., n. 410; PauL REGNER, 


sterliteralien von Benediktbeuern, n. 224 P. Aegid Jais als Pddagog, Freiburg, 1928. 
e 225. Conti di costruzione della chiesa 
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stalozzi, scrisse efficaci racconti educativi pei fanciulli. Anche i libri di 
devozione da lui composti avevano in parte scopi pedagogici. Egli fece 
stampare alcuni di questi col nuovo metodo di scrittura Hoffmann (scrit- 
tura corsiva) e in tal modo insegno ai fanciulli insieme alla pieta anche 
una buona scrittura. Nel suo libro di preghiere Buon seme in buona terra, 
che sino alla fine del secolo si trovò nelle mani dei contadini bavaresi, egli 
vi frammischiò anche norme igieniche di vita. Con le molte pensioni 
che riscuoteva, influì in modo altamente benefico, poichè lavorò per le buone 
condizioni di abitazione delle famiglie operaie numerose di Benediktbeuern, 
e per i giovani poveri ebbe sempre a disposizione nella sua cella, capi di 
vestiario e libri. A Mittenwald, sua città natale fece una ben dotata fonda- 
zione per i giovani apprendisti e per procurare alle ragazze nozze onorate. 
Ventisei opere, di alcune delle quali furon fatte numerose edizioni, sono 
il frutto che ci è rimasto della sua operosità. Ma in quest'ultima attività 
lo superò il suo confratello P. Corbiniano Riedhofer (+ 1839) (98) con i 
suoi 47 scritti pel popolo e la gioventù. Come uomo, P. Jais rimane la più 
nobile figura tra gli ecclesiastici dell’ex-monastero benedettino di Bene- 
diktbeuern. 

I risultati delle scuole dell'abbazia sono ancor oggi da illustrare sotto 
molti aspetti. A Monaco, nell'archivio di Stato si conserva un fascio di com- 
piti d'esame e di temi di concorso insieme a una lettera di felicitazioni 
diretta all’abbate Amand Fritz (99) che stanno a testimoniare lo stile e la 
scrittura delle scuole popolari di Benediktbeuern prima del 1800. Dal semi- 
nario del chiostro uscirono numerosi accademici ed ecclesiastici. Dell’ultimo 
tempo del monastero, tanto per citare un esempio, è Sebastiano Giinth- 
ner (100), il quale fu dapprima benedettino a Tegernsee poi divenne membro 
dell’Accademia Bavarese di scienze e scrisse la prima storia delle scuole di 
Baviera. Inoltre Giuseppe von Mets (101) fu il primo direttore del vicariato 
generale di Elwangen, che poi divenne la diocesi di Rottenburg nel Wiir- 
ttemberg. Per la solidità della formazione musicale nel seminario dice abba- 
stanza il fatto che il figlio del giardiniere dell'abbazia, Sebastiano Mayr 
di Benediktbeuern potè andare a Vienna a ricevere lezioni dal grande 
maestro del classico viennese Ludovico Beethoven. 

Un posto d'onore dovrebbe esser riservato a Benediktbeuern nella storia 
della pastorale e della cura d’anime in Germania. La fondazione dei mona- 
steri fatta dai Huosi per incoraggiamento di S. Bonifacio, in un luogo lon- 
tano, quasi equidistante dalle confinanti diocesi di Freising e Augsburg era 


(98) LinpNER, Professbuch, n. 435. der Benediktinerabtei Tegernsee, Miinchen, 
(99) « Hauptstaatsarchiv Miinchen », Klo- 1898, n. 838, p. 227. 
sterliteralien von Benediktbeuern, n. 116- (101) Joser ZELLER, Das Generalvika- 
119. riat Ellwangen und sein erster Rat Dr. 


(100) PrrMin Linpner, Familia S. Qui- Josef von Mets, Tiibingen, 1928. 
rini in Tegernsee, Die Abte und Monche 
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stata forse effettuata già in vista della cura d’anime. L’abbazia lavorò sempre 
molto per l'assistenza religiosa dei suoi soggetti. P. Ulrich Carl, giovane 
sacerdote del monastero, accudì alla distante valle di Jachenau. Subito 
dopo mezzanotte doveva già salire a cavallo per provvedere al servizio 
religioso della domenica. Il 26 settembre del 1705 morì nell’esecuzione del 
suo dovere, perchè il cavallo si adombrò sulla stretta mulattiera che allora 
conduceva a Walchensee (102). Durante le guerre napoleoniche altri due 
padri, Gregorio Brunner (103) e Mauro Zwerger (104) diedero similmente 
la loro vita nell'esercizio del loro ministero perchè presero il contagio del 
tifo nel 1801. Quasi nessuno dei padri secolarizzati nel 1803 andò in riposo. 
Quelli che non trovarono modo di collocarsi nell’insegnamento, si dedica- 
rono alla cura delle anime e ricevettero parrocchie. Alcuni addirittura fonda- 
rono posti di cura d’anime come P. Innocenzo Ladurner (96) e Francesco 
Serafino Wagner (+ 1851) (105), il quale dopo la sua rinuncia alla parrocchia 
di Eberfing fondò un beneficio in Bichl, con lo scopo di risparmiare una 
lunga strada per recarsi a Messa alle persone anziane impedite dagli ac- 
ciacchi e dall'età. 

Duraturi effetti ebbe loperosita dei padri Egidio Jais (106) e Giuseppe 
Maria Wagner. Jais fu l’ultimo maestro di novizi del noviziato comune dei 
benedettini bavaresi prima della tempesta secolarizzatrice. Presentendo il 
futuro, egli educò i giovani chierici non soltanto per l'Ordine, ma anche li 
preparò affinchè potessero dedicarsi alla cura delle anime, nel caso che il 
bisogno lo richiedesse. Questo non gli procurò lode da tutti, ma in compenso 
rese un inestimabile servizio alla Chiesa. Infatti dopo la secolarizzazione, 
solo tra il 18I7 e il 1822 vennero riordinate le condizioni della Chiesa in 
Germania, ma fino a quel tempo non vi fu alcun seminario per preti. Come 
era stato provvidenziale che P. Jais avesse preparato i novizi ad assumere 
la cura delle anime in questo periodo intermedio. Frutto della sua propria 
attività pastorale furono parecchi volumi di prediche iimprontate alla più 
grande praticità. Dopo la sua attività d’insegnamento come professore di 
pastorale a Salzburg comparvero le sue Note per la cura pastorale della 
popolazione di campagna. Il libro fu più volte ristampato e per l'ultima 
volta edito di nuovo a Vienna nel 1938 (!) dal professore di teologia pasto- 
rale, Michele Pfliegler. Anche il merito di un altro monaco di Benedikt- 
beuern, del P. Giuseppe Maria Wagner (80), è assai grande per la cura 
delle anime nell’archidiocesi di Monaco-Frisinga. Wagner, dopo il 1803 in- 
segnò dapprima a Salzburg, poi lavorò nell’ex-abbazia per l'Istituto ottico- 
matematico erettovi dal barone Utzschneider. Nel 1817 accettò la parrocchia 


(102) Linpner, Professbuch, n. 342. (106) Ip., ibid., n. 104; Arcrpius Jats, 
(103) Ip., ibid., n. 417. Bemerkungen iiber die Seelsorge besonders 


(104) In., Ibid., n. 420. auf dem Lande, Salzburg, 1817. 
(105) Inp., ibid., n. 432. 
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sul Hohen Peissenberg e nel contempo assunse la direzione della stazione di 
osservazioni meteorologiche ivi eretta. Infine nel 1827, coi mezzi che egli 
si era guadagnato per mezzo della sua infaticabile attività di scienziato, 
fondò sulla collina del duomo a Freising, il piccolo seminario dell’Archi- 
diocesi di Monaco, di cui rimase direttore fino alla morte. 

Il detto degli antichi mens sana in corpore sano vale tanto per i singoli 
uomini quanto per una corporazione, come lo era una abbazia medioevale. 
Le ordinate condizioni economiche furono sempre per una abbazia benedet- 
tina la premessa di una prosperità spirituale. Dicendo « ordinate condizioni 
economiche » non si deve solo intendere le sicure entrate che il monastero 
trae dai suoi possessi ma bensì anche il benessere sociale dei sudditi del- 
l'abbazia. I beni di Benediktbeuern fino al 1803 comprendevano principal- 
mente quasi tutti gli immobili che si trovavano nel territorio del monastero 
e sul quale esso possedeva la giurisdizione (107). Impiegati che avevano 
studiato diritto esercitavano la medesima in nome dell’abbate. Cinque delle 
masserie per l'allevamento del bestiame servivano all'immediato manteni- 
mento del monastero. In queste, nel secolo xv, si allevavano all'incirca mille 
capi di bestiame. Il rimanente del terreno dell'abbazia era diviso in circa 
cinquecentotrenta poderi di contadini, che sotto diversi titoli erano dati in 
enfiteusi e fruttavano al monastero moderati redditi in natura o in danaro. 
Il frutto dei vasti territori forestali sui monti della Benediktenwand, il mona- 
stero lo divideva coi suoi sudditi. Del provento della pesca nei torrenti e 
nella Loisach, nei numerosi stagni e nei laghi di Walchensee e Kochelsee, 
l'abbazia si riservava il diritto di precedenza. Essa possedeva inoltre in ter- 
ritori di principi e altri signori quasi altrettante masserie quante ne aveva 
nel territorio di propria giurisdizione e anche queste erano parimenti con- 
cesse in enfiteusi ai contadini e fruttavano proventi. Dai propri vigneti 
intorno a Merano e Bolzano nell'Alto Adige veniva importato il vino da 
tavola e quello da Messa. Il prodotto di questi vigneti di regola sorpassava il 
fabbisogno del monastero cosicchè il soprappiù poteva venir distribuito e 
venduto nelle trattorie del territorio dell'abbazia. 

Il monastero non ebbe quasi mai a far uso del suo diritto di disdire 
l'investitura dei poderi concessi ai suoi soggetti (108). Piuttosto per mezzo 
di previdenze in tempo di guerra e con alleggerimenti degli obblighi di 
censo in tempi di carestia, esso fece in modo che fosse conservata alle 
famiglie la loro terra. La storia della colonizzazione di Benediktbeuern, 
che costò un intero anno di ricerche e che non è ancora stampata, 
mostra che le famiglie dei contadini le quali una volta risiedevano nelle 
loro masserie erano le stesse di oggi. Famiglie che qui vivono da 


(107) Histor. Atlas von Bayern, Dieter und Heirat im bayerischen Alpenvorland, 
ALBRECHT, Das Klostergericht Benedikt- in « Jahrbuch fiir Volkskunde », vol. III, 
beuern und Ettal, Miinchen, 1954. Miinchen, 1938, p. 54. 

(108) JoseF DEMLEITNER, Hofiibergabe 
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400 e più anni sul loro terreno non sono una rarità. La benedizione di 
figlioli in queste case era numerosa, poichè il governo dell'abbazia era 
contrario a un'ulteriore divisione dei poderi. La regola era del « Vier- 
telgut » (109). Questa parte era denominata « Lehen » e offriva a una famiglia 
numercsa quanto bastava al suo sostentamento. Un'ulteriore divisione in 
« Achtelgut » o « Sechzehntelgut » il monastero la permetteva quasi solo in 
villaggi ove veniva offerta ai contadini l'occasione di un addizionale gua- 
dagno derivante da un mestiere. Questi piccoli poderi erano chiamati 
« S6ldner » per il fatto che il contadino riceveva danaro dal suo mestiere. 

Alla popolazione eccedente il monastero accordava volentieri il permesso 
di recarsi in altre regioni. L'istruzione ricevuta nelle scuole del monastero 
e in seminario, e i mestieri appresi nel territorio dell'abbazia davano ai 
figli dei contadini facilmente la possibilità di una esistenza altrove. Se 
non si permetteva che il podere paterno venisse frazionato, era chiaro che 
solo un figlio poteva ereditare il medesimo. 

In base a numerosi atti di tribunale conservati si possono constatare mi- 
gliaia di emigrati originari dal territorio dipendente da Benediktbeuern (110), 
i quali spesso come artisti, intellettuali o artigiani occuparono ottime posizioni 
e così resero testimonianza al livello di cultura del monastero. Come esempio 
tra i molti menzioniamo i figli della famiglia Karl di Edenhof (111) che furono 
ecclesiastici, giuristi e medici ed il figlio di un pescatore di Walchensee, 
Agostino Zwerger, che divenne decano della facoltà teologica, prevosto 
del duomo e vescovo coadiutore nella città imperiale di Vienna, e nel 
duomo di S. Stefano fece eseguire gli stalli dei canonici e laltar mag- 
giore, fortunatamente sfuggiti alle distruzioni dell'ultima guerra. I più 
belli e meglio scolpiti stalli dell'Austria superiore, una volta nell'abbazia 


(109) Le misure del »bossedimento dei o Bausòldner poteva solo più tenere tre 
contadini in Baviera risalgono ancora all’e- capi di bestiame grosso. 


poca dell'occupazione del paese durante 
l'emigrazione dei popoli. L’antico podere of- 
friva un sufficiente sostentamento a una fa- 
miglia di contadini con numerosi servi. Esso 
veniva chiamato « curia », in tedesco Hof e 
il suo proprietario, privilegiato per anzia- 
nità e possesso davanti ai più recenti e pic- 
coli proprietari, veniva designato come 
« major », in tedesco Der Mair. Dalla di- 
visione di un podere di un « Maier » (Mai- 
eranwesen) si formarono due mezze mas- 
serie (Hofhalften) o Huben. La Hube di- 
visa si chiamò Lechen. Questa parte of- 
friva ancor sempre sufficiente sostentamento 
per una famiglia numerosa. Soltanto una 
ulteriore divisione in Achtelanwesen e in 
Sechzehntelanwesen rendeva necessario 
l'esercizio di un mestiere. Un Achtelbauer 


(110) Joser DEMLEITNER, Abwanderun- 
gen aus dem ehemalingen Klostergericht 
Benediktbeuern im 17. u. 18. Jahrhundert, 
« Blatter des Bayer. Landesvereins fiir Fa- 
milienkunde », 1924, p. 36 sqq.; Ip. 
Auswanderungen im 17. und 18. Jahrhun- 
dert aus dem Klostergebiet von Benedikt- 
beuern nach den Osterreichischen Ldndern, 
Monatsblatt der heraldischen Gesellschaft 
« Adler », Wien, vol. IX, 1923, p. 122 sqq. 
e p. 130 s. 

(111) JoseF DEMLEITNER, Der Karlbauer 
zu Edenhof bei Penzberg, « Penzberger An- 
zeiger », 1943, n. 256. 

(112) KarL WoprrscHKa, Die Odyssee 
eines heimischen Kunstwerks; Die Schicksa- 
le der Chorstiihle der Linzer Ignatiuskirche, 
Illustrierte Wochenschrift « Heimatland », 
Linz, 1930, n. 46. 
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di Garsten, e ora nell'antico duomo di Linz, sono opera di Cristoforo 
Obermiiller di Benediktbeuern (112). I lavori in ferro battuto nel castello 
di diporto del principe Eugenio di Savoia in Vienna e il cancello del coro 
nel duomo di Wiirzburg furono eseguiti da Marco Gattinger la cui ori- 
gine risale a una famiglia di contadini che risiedeva nel territorio dell’ab- 
bazia (113). Giovanni Ho6lbling di Bichl sostituì un architetto italiano nella 
costruzione delle fortificazioni imperiali a Budapest e a Szegedin. Della 
famiglia Amort (114), della valle di Jachenau, erano Gaspare il vecchio, 
pittore di corte a Monaco, e un ebanista che fu alla corte del re di Napoli. 
Gaspare Amort eseguì specialmente molte commissioni per la principessa 
elettrice Enrichetta Adelaide, che dalla sua casa di Savoia trapiantò a 
Monaco un tono di vita italiana. Così Amort oltre alla decorazione del 
soffitto per le camere della principessa, dovette pure eseguire numerose 
altre decorazioni per il teatro e per il « Bucentoro », nave di lusso co- 
struita sul lago di Starnberg, secondo il modello veneziano. Altri di Bene- 
diktbeuern furono valenti nel commercio ed ebbero all’estero depositi di 
merci, e in qualita di grandi mercanti giunsero sino a Londra e Pie- 
troburgo. 

Naturalmente l'artigianato diede buone prove della sua capacità 
non solo all’estero ma anche nel territorio del monastero. Benediktbeuern, 
uno dei più imponenti edifici claustrali della Baviera superiore, non ebbe 
bisogno per l'erezione del suo vastissimo edificio di incomodarsi a cer- 
care molte energie straniere. Il monastero fu eretto e decorato in gran 
parte da persone del luogo. Anche il materiale, marmo e gesso, fu tratto 
dal suolo dell'abbazia. Da Benediktbeuern l'influsso artistico irradiò per- 
sino nella capitale e in tutto il paese (115). 

‘Quando nel 1669, dopo la guerra dei trent'anni, Benediktbeuern cominciò 
a modernizzare le sue costruzioni, per prima cosa fece erigere il nucleo del 
chiostro e l'ossatura della chiesa abbaziale da un maestro muratore del luogo, 
Gaspare Feichtmayr, in uno stile barocco primitivo-arcaico, che nella forma 
delle finestre e delle volte richiama talora il tardo gotico, e negli stucchi e nella 
spazialità della navata fa pensare alla chiesa rinascimentale dei gesuiti in 
Monaco. Nell’ornamentazione interna della chiesa gli artisti di Benedikt- 
beuern furono tuttavia progressisti, e nel 1683, adottarono la pesante deco- 
razione a stucco, del tardo barocco italiano, di Carlantonio Carlone, il 
quale un anno prima aveva lavorato a Garsten nell’Austria superiore. Il 


(113) Joser STtuMPF, Marcus Gattinger Wirken des kurbayerischen Hofmalers Ca- 
ein friinkischer Meister des Kunstschmie- spar Amort (1612-1675). 
dehandwerks aus Altbayern, Bayernkalender, (115) Kari MinpERA, Das Handwerk im 
1949, Miinchen, p. 154 sqq. Dienst der Kunst... Miinchen, 1939. 

(114) Rupotr Mayr, Das Leben und 
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pittore Giorgio Asam (116), che dal 1682 risiedeva a Benediktbeuern, e 

molto probabilmente aveva servito da anello di congiunzione con l’ab- 

bazia dell'Austria superiore, tentò per primo tra i cittadini della Baviera 

superiore di imitare Paolo Veronese e Pier Paolo Rubens nella de- 

corazione a fresco della chiesa abbaziale di Benediktbeuern, la quale 

fu così la prima chiesa tedesca che ebbe l’intera volta rivestita e 

animata da colori. Con questo fatto, che fu subito imitato in Te- 

gernsee, Benediktbeuern si mise alla testa del movimento artistico prima 

di tutti gli altri monasteri della Baviera superiore. Il secondo contributo 

lo si trova di nuovo nel campo dell’architettura. Esso fu il magnifico chio- 
stro-aggiunto (Klostervorhof) costituito da tre grandi bracci di edificio con 

arcate (rare in Germania), della lunghezza complessiva di trecento metri, 

i quali si aggiungono e in parte abbracciano il vecchio chiostro dal lato 

ovest. La pianta e l'esecuzione vennero affidate al falegname del mona- 

stero, Michele Otschmann (117) e al maestro muratore del paese Marco . 
Hainz (118). Questa costruzione si protrasse per lungo tempo anche a 
motivo delle interruzioni, dal 1695 al 1732. Nei suoi appartamenti poco 
per volta il modello italiano in stucco venne sostituito da quello francese. 
Le eleganti camere per gli ospiti dell'ala sud, eseguite dal grande artista 
stuccatore e pittore Giovanni Battista Zimmermann, suscitarono nel prin- 
cipe elettore Carlo Alberto in occasione della sua visita nel 1733 il desi- 
derio di fare adornare con eguali decorazioni alcuni appartamenti della 
sua residenza a Monaco, e così fu di nuovo Benediktbeuern che diede il 
via alle migliori esecuzioni del primo rococò in Baviera. Per ciò che di 
meglio venne fatto in stucco in questo stile, per la decorazione della 
Amalienburg nel parco del castello di Nymphenburg, Francesco Cuvil- 
lies non trovò altri all'infuori del maestro che decord le camere del 
braccio sud a Benediktbeuern. 

Il settimo centenario della traslazione del capo di S. Anastasia che 
si celebrò nel 1753 fu occasione per Benediktbeuern di chiamare i più 
eminenti artisti dalla Baviera e dal Tirolo per la costruzione della cap- 
pella dedicata alla Santa (119). Nel magnifico e grandioso spazio a cu- 
pola aggiunto al coro della chiesa abbaziale si incontrarono Giacomo Ami- 
goni di Venezia (autore del quadro dell’altar maggiore), Giovanni Gia- 
como Zeiller di Reutte in Tirolo (affreschi), Giovanni Michele Feicht- 
mayr (stucchi), Ignazio Giinthner (intagli in legno dell’altare) e larchi- 
tetto Giovanni Michele Fischer, il più geniale e il più operoso architetto 


(116) KarL Minvera, Die Friihzeit des p. 35-56; Ip., Kloster Benediktbeuern, 
Hans Georg Asam in Benediktbeuern und  p. 22, 24, 26, 28. 

sein Erstlingswerk in: « Das Miinster » III, (118) Ip., Das Handwerk, p. 36-59; Ip., 
5/6; ExcELBERT BAUMEISTER, Zeichnungen Kloster Benediktbeuern, p. 24, 25, 28. 
von Hans Georg Asam, Ibidem. 


(117) Kartu Minpera, Das Handwerk, Kloster Benediktbeuern, p. 30-1. 
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del rococò in Baviera. La chiesa abbaziale divenne la terza creazione 
artistica d'avanguardia nel tempo del barocco. La nobiltà di questo edificio 
si impose all’ammirazione fin dal tempo della sua erezione, tanto che vari 
prelati bavaresi, quelli di Etall, Ottobeuren, Zwiefalten e Rott sull’Inn, 
si servirono di questi artisti per esecuzioni simili e ancor più imponenti. 
Tutte le chiese filiali e gli edifici vicini al monastero fino alla fine del 
secolo xvim subirono modernizzazioni che spesso riuscirono monumentali 
anche se erano soltanto stalle. Quando non ci fu più nessuna commissione 
del monastero da eseguire, allora il gruppo degli artigiani di Benedikt- 
beuern andò fuori del paese e si recò in altri monasteri e anche in centri 
di mercato. Essi arricchirono con nuove costruzioni persino la città resi- 
denziale del principe-vescovo, Freising. La loro mano la si potrebbe rico- 
noscere nella cappella di S. Massimiliano e nel chiostro annesso all’abside 
del duomo. Si capisce facilmente come le raccomandazioni del signore 
ecclesiastico avevano appianato la via a siffatte commissioni. Così anche 
Yartigiano come il contadino esperimentò che si viveva bene sotto il 
pastorale. 

Benediktbeuern era come un centro di vita spirituale e di irradia- 
zione di cultura cristiana quando il 4 novembre 1802, giorno onomastico 
dell'ultimo abbate, Carlo Klocker, che era anche presidente della congre- 
gazione benedettina bavarese, l'abbazia venne presa in possesso provvi- 
sorio dallo Stato di Baviera (120). Nel martedì di Pentecoste dell’anno 
seguente, ciò che la diligenza di mille anni aveva faticosamente raccolto 
venne miseramente dilapidato e dato al miglior offerente. Innumerevoli 
valori andarono perduti. Di una raccolta di oltre mil'e dipinti delle mi- 
gliori scuole di Europa, per ciò che riguarda la loro sorte, oggi si possono 
appena rintracciare cinquanta. L'ordinamento dell'archivio fu distrutto. e 
dei suoi effettivi solo i più antichi documenti e per lo più le parti 
legate, passarono in possesso dello Stato. Soltanto la collezione dei mano- 
scritti della biblioteca nella sua parte migliore e più antica si può consi- 
derare salvata. Ma le opere stampate che la stupida presunzione illumi- 
nistica considerò di nessun valore vennero in gran parte destinate al ma- 
cero. Se talora la secolarizzazione è considerata come un giudizio di Dio 
sulla vita di un ordine che si era allontanato dal suo scopo, questa con- 
danna può venir pronunciata solo in maniera molto limitata. Solo pochi 
monasteri la meritano. Benediktbeuern certamente no! Si può anche con- 
cedere che dall'attuale punto di vista si giudichi come una fortunata coin- 
cidenza il fatto che la Chiesa non possegga più alcun potere temporale. 


(120) Franz Darrner, Geschichte des des Klosters Benediktbeuern, Manuskript, 
Klosters Benediktbeuern, Miinchen, 1893, 1939. Festvortrag zur 1200-Jahrfeier des 
p. 270 sqq.; A. M. SCHEGLMANN, Geschichte Klosters Benediktbeuern; « Kreisarchiv Miin- 
der Sdkularisation im rechtsrhein. Bayern, chen», Klosterliteralien, Fasc. 101, 102, 
1903-8; Kari Muinpera, Die Sdkularisation 104; ibid., Generalregistratur, Fasc. 654-119. 
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Tuttavia rimane sempre da considerare quale grave perdita è per la Chiesa 
fino al giorno d'oggi, che essa sia stata privata di così numerosi luoghi di 
mediazione di cultura e formazione cristiana e abbia perduto in Europa 
il primato della vita spirituale. Consola il fatto di poter ancora notare alla 
fine che Benediktbeuern a motivo dei suoi meriti non dovette bere il 
calice della sofferenza fino all'ultima goccia. Il suo monastero fu l’unico 
tra tutti i monasteri del « territorio dei preti » che rimase quasi comple- 
tamente conservato. Il barone von Utzschneider sistemò in una parte del 
medesimo istituti scientifici sperimentali e lasciò che gli ex-monaci di 
Benediktbeuern vi abitassero nell'altra come pensionanti. Alcuni si interes- 
sarono alle ricerche del grande fisico Giovanni Frauenhofer il quale in 
Benediktbeuern inventò il wellenfreie Flintglas per la preparazione di stru- 
menti ottici e così lo fece punto di partenza dell'industria ottica tedesca 
oggi celebre in tutto il mondo (121). L'istituto di Frauenhofer, che nel 1818 fu 
trasferito a Monaco, fornì di strumenti la maggior parte degli osser- 
vatorii europei e anche quello vaticano. Dal 1870 al 1929 il monastero 
servì a scopi militari fino a che venne in possesso dei Salesiani. Esso arrivò 
come un dono della Provvidenza, quando gli sviluppi politici non per- 
mettevano più ai giovani salesiani studenti di teologia di recarsi nel centro 
di studi di Torino. Che Dio ce lo abbia conservato negli anni tribolati 
dopo il 1933 e in mezzo ai pericoli dell'ultima guerra costituisce per noi 
un obbligo imperituro di riconoscenza. Il reverendissimo Rettor Maggiore 
nella sua visita a Benediktbeuern l'ha chiaramente dichiarato, quando nelle 
parole di congedo disse che questa casa, come nessun'altra dell'ispettoria 
germanica, anzi dell'intera congregazione, è chiamata a mantenere la sua 
elevata tradizione come luogo di formazione e specialmente di studi teo- 
logici e a riportarla a nuovo splendore. 


CarLo MINDERA, S. D. B. 


(121) Joser v. UrzscHnemER, Kurzer Umriss der Lebensgeschichte des Johann 
von Fraunhofer, Miinchen, 1826. 
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DE IURIDICIS RELATIONIBUS INTER ORDINARIOS 
LOCALES ET RELIGIONES CLERICALES EXEMPTAS 
AD CULTUM QUOD ATTINET 


INTRODUCTIO 


Salus animarum suprema lex esto. Hic finis quem persequi debet omnis 
humana societas quae servare velit rerum hierarchiam. Hic finis quem sibi 
maxime proponit christianorum societas, Ecclesia. Quapropter Apostolica 
Sedes, ratione habita magni momenti quod cultus in animarum sanctifica- 
tionem habet, sibi reservavit exteriorum manifestationum cultus, praesertim 
officialium, ordinationem et moderationem. At eodem tempore peculiares 
obligationes imposuit et speciales facultates concessit Superioribus diversarum 
circumscriptionum in quibus ecclesiasticum territorium describitur, Ordinariis 
localibus videlicet. Cum autem intra fines harum ecclesiasticarum circum- 
scriptionum ortae sint familiae religiosae, quarum sodales clericali charac- 
tere insigniuntur, necesse fuit his peculiares potestates concedere quod 
attinet ad exercitium cultus in ipsarum ecclesiis. Hoc praecipue contingit 
pro illis religiosis institutis, quae, ob peculiares rationes, speciali privilegio 
exemptionis a potestate Ordinarii loci fruuntur, notabilioribus et potioribus 
facultatibus ipsis religiosis Superioribus maioribus concreditis, qui ideo 
nomine Ordinarii in iure et ipsi veniunt. Efformata est igitur determinata 
summa relationum inter Ordinarios locales et religiones clericales exemptas 
intercedentium, quae modo dependentiam ab Ordinariis localibus, modo. 
libertatem significant. 

Hac nostra dissertatione statuimus syntheticum conspectum praebere, 
pertectiorem et integriorem quantum fieri potuit, relationum quae inter Or- 
dinarios locales et religiones clericales exemptas ratione cultus intercedunt, 
conantes, quam exactissime potuimus, delimitationis lineam inter depen- 
dentiam et libertatem indicare. Ad hunc finem plene consequendum non 
pepercimus accuratae analysi, quae, etsi interdum ad subtiliora descendere 
videatur, valde utilis est ad plenam argumenti intellegentiam, minime autem 
nocens synthetico rerum conspectui. Ad lectionem tamen textus faciliorem 
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et minus gravem reddendam multa parvi momenti et accessoria in notas 
reduximus. 

Iam varii auctores, Bondini (1) exempli gratia, Melo (2), D’Angelo (3), 
Alonso (4) et Gutiérrez (5) maiore vel minore integritate studium de iuri- 
dicis relationibus inter Ordinarios locales et religiones clericales exemptas 
instituerunt quod attinet ad varias iuris provincias. Nos autem studium 
cireumscribimus ad cultum, ad hoc sane ut accuratus et integer conspectus 
habeatur omnium quae iure vigente ad hanc rem attinent. Obiectum nostrae 
investigationis religiones clericales exemptae sunt. Casus libertatis et casus 
dependentiae harum religionum ab Ordinariis locorum exponemus, pecu- 
liari respectu habito ad casus dubios circa quos non adest concors auctorum 
sententia, eo quod revera non semper in determinatis negotiis perspicua 
est delimitatio potestatum quae respective Ordinariis locorum et religionibus 
clericalibus exemptis competunt. Magni momenti duximus incipere ab expo- 
sitione generalium principiorum quae relationes regunt inter Ordinarios 
locales et religiones clericales exemptas ad cultum quod attinet. His prin- 
cipiis clare in prima parte dissertationis expositis, facile postea, in secunda 
parte, singulos actus cultus recensebimus. 

Antequam tamen aggrediamur ad investigationem nostram instituendam, 
valde prodesse putamus cognitionem notionum quae velut elementa consti- 
tutiva considerari possunt relationum quae a nobis examinantur. Hae sunt 
notiones cultus, iuridicae capacitatis Ordinarii localis et iuridicae capacitatis 
religionis clericalis exemptae. Utile etiam erit exponere fundamentalia prin- 
cipia quae omnes relationes regunt inter Ordinarium localem et religiones 
clericales exemptas exsurgentes in universo iure et quaedam innuere circa 
naturam potestatis qua Ordinarius loci in religiosos gaudet. Ad singula! 


1. — De cultu deque liturgico iure. 


Summa relationum quae inter rationalem creaturam et Creatorem 
intercedunt religio vocatur. Declaratio maior, ne totam dicamus, religionis 
est cultus, qui igitur dicitur religionis exercitium in ipsius diversis cum 


* BREVIATIONES. — AAS.: Acta Apost. Sedis; ASS.: Acta Sanctae Sedis; CICF.: 
Codicis iuris canonici fontes; CpR.: Commentarium pro religiosis; D. A.: Decreta Authen- 
tica; S. C. EE. et RR.: S. Congregatio Episcoporum et Regularium; SRC.: Sacra Rituum 
Congregatio. 


(1) De privilegio exemptionis seu de re- (4) La exenciòn de los religiosos, Sala- 


gularium immunitate ab Ordinarii loci 
iurisd. prout in novo I. C. Cod. sancitur, 
Romae, 1919. 

(2) De exemptione regularium, Washing- 
ton, 1921. 

(3) La esenzione dei religiosi nella vi- 
gente disciplina ecclesiastica, Torino, 1929. 


manca, 1938. 

(5) De gradibus libertatis et subiectionis 
religiosorum respectu Ordinarii loci, in 
CpR., XXII (1941), pp. 28-37, 83-92, 133- 
143, 213-227, 305-313; XXIII (1942), pp. 30- 
41, 113-124, 292-298. 
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Deo relationibus, adorationis, gratiarum actionis, propitiationis et impetra- 
tionis. Duplex est cultus finis, sicut et religionis: honor Dei et animarum 
sanctificatio, qui diversorum actuum positione consequitur. Si actus in 
intimo animo ponuntur sermo est de cultu interno; sin autem sensus reli- 
giosus exterius erumpit sensibili modo sermo est de cultu externo. Cultus 
autem externus individualis esse potest vel socialis: individualis si nomine 
proprio a singulis hominibus exercetur, socialis si a communitate quadam vel 
etiam a singulis at nomine communitatis. Cultus externus stricte socialis neces- 
sario publicus est, publicitate utique iuris (officialitate) quae subsequitur 
peculiarem agnitionem et moderationem competentis auctoritatis. Cultus 
externus socialis publicus Ecclesiae, brevi cultus Ecclesiae, vocatur Li- 
turgia (6). Huius in Codice iuris canonici datur definitio descriptiva: 
« Cultus, si deferatur nomine Ecclesiae a personis legitime ad hoc depu- 
tatis et per actus ex Ecclesiae institutione Deo, Sanctis ac Beatis tantum 
exhibendos, dicitur publicus » (7). 

Praecipui liturgiae actus sunt Sacrosanctum Missae Sacrificium. — 
princeps et supremus religionis actus —, Sacramentorum et Sacramentalium 
ministratio, Officii divini recitatio. 

« Unius Sedis Apostolicae est... sacram ordinare liturgiam » (8), prae- 
sertim ad ritus et ad caeremonias quod attinet. Summa liturgicarum legum, 
quae moderationem hanc respiciunt, ius liturgicum constituit (9). Ius litur- 
gicum ab imperio Codicis subtrahitur et in libris liturgicis ab Ecclesia 
approbatis continetur (10), in authenticis S. Rituum Congregationis decretis 
et in aliis pontificiis documentis sacram liturgiam spectantibus. Libri litur- 
gici sunt Missale Romanum, Breviarium Rom., Martyrologium Rom., Pon- 
tificale Rom., Caeremoniale Episcoporum, Rituale Rom., Memoriale Rituum, 
Instructio Clementina pro expositione SS. Sacramenti, et alii similes libri 
ad determinatas Ecclesias et religiones pertinentes (11). Rubricae, cum gene- 
rales tum particulares, in libris liturgicis contentae, vim legis habent si 
vere praeceptivae sunt (12). Decreta generalia S. Rituum Congregationis 
vim legis obtinent pro universa Ecclesia latina. Decreta autem particularia 
obligant tantum pro casu et pro personis quibus dantur; sed et haec 


(6) Cfr. Vismara, Le funzioni della 
Chiesa, I, pp. 13-14; CALLEWAERT, Lit. 
Inst., tr. I?, p. 1; CoerHo, Corso di li- 
turgia rom., I, nn. 2-5, pp. 2-6; RIGHETTI, 
Storia liturg., I, n. 8, p. 6; Coronata, Inst. 
iuris canon., II3, n. 830, p. 145; VER- 
MEERSCH-CREUSEN, Epit. iuris canonici, 
IIS, n. 575, p. 403; OpPPENHEIM, Inst. sy- 
stem.-histor. in s. liturgiam, VI, pp. 22-80. 

(7) Can. 1256. 

(8) Can. 1257. 

(9) Cfr. Cicocnami-STtAFFA, Comm. in 
l. IC. I. C., I, pp. 36-42; OPPENHEIM, 
op. cit., III, pp. 5-6; VERMEERSCH-CREU- 
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SEN, op. cit., II, n. 575, p. 403; Buart, 
Comm. textus C. I. C., vol. I, n. 159, 
p. 181; Wernz-Vipacr, Ius canonicum, t. I, 
n. 86, p. 117. 

(10) Cfr. can. 2. 

(11) Cfr. SRC., Decreta, 17 Maii 1911 
(D. A., n. 4266) et 10 Augusti 1946 (AAS., 
XXXVIII, 1946, pp. 371-372), quae revera 
editionem librorum sacram liturgiam spec- 
tantium respiciunt. 

(12) Cfr. OPPENHEIM, op. cit., III, pp. 
68-99: CappeLLo, De Sacram., I°, n. 763, 
pp. 716-718. 
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magni momenti sunt, praesertim si stylo Curiae et vigenti disciplinae 
congruant (13). 

Etsi tamen Sancta Sedes sacrae liturgiae ordinationem sibi reservavit, 
etiam hodie potestas quaedam iurisdictionalis, quamvis finibus circumscripta, 
Ordinariis localibus tribuitur (14). Proinde Ordinarii locales non tantum 
urgere possunt observantiam legum cultum divinum spectantium (ex. gr. 
rubricarum praeceptivarum), sed etiam peculiares leges et peculiaria prae- 
cepta de re liturgica edicere possunt (15), etsi tamen in levioribus negotiis 
et dummodo contra ius commune ne statuant. Hoc praesertim quando 
necesse est lacunas iuris communis supplere vel quando expressa facultas 
Ordinariis localibus tribuitur melius quoad modum, tempus, locum aliave 
similia definiendi. Ita est etiam Ordinarii loci advigilare ne abusus in 
cultum inducantur (16) neu sacri ministri sua munera neglegant, praecipue 
si ex hoc salus animarum praepediatur, quam, uti diximus, cultus uti 
finem spectat. Munus hoc Ordinario loci incumbit etiam quod attinet ad 
cultum privatum et extraliturgicos ritus (17). Ad ipsum item peculiaris vigi- 
lantiae potestas competit pro editione librorum liturgicorum (18). 


II. — De Ordinarii localis iuridica conditione. 


Pertecta Ordinarii localis figura habetur in Episcopo residentiali. Verum 
est nomine Ordinarii localis et alios Praelatos venire (19); sed, cum eorum 
potestas participatio et communicatio sit Episcopi residentialis potestatis, 
etsi aliquoties varie limitata, sufficiet notionem et potestatem Episcopi resi- 
dentialis exponere ad recte nobis Ordinarii loci iuridicam conditionem 
effingendam. 

Episcopus Caput est et Princeps cuiusdam determinati ecclesiastici 
territorii, qui, ut congruenter officio, in Apostolis a Christo Domino con- 
stituto et sibi a Romano Pontifice concredito, fungi possit, plenitudine 
Sacerdotii donatur et peculiaribus regiminis et magisterii potestatibus in- 
struitur (20). Praecipuum Episcoporum munus est sanctificationem fidelium 
sibi commissorum promovere. Hic finis ultimus a Christo Domino Ecclesiae 


(13) Cfr. Wernz-VipaL, op. cit., t. I, (15) Cfr. can. 1261, $ 1. 
nn. 208-211, pp. 282-291; CHÙeLopi-Ci- (16) Cfr. can. 1261, $ 1. 
PROTTI, De personis3, n. 161, p. 259; Pi- (17) Cfr. can. 1259. 


SCETTA-GENNARO, Elementa theol. mor., 1, (18) Cfr. can. 1390. 

n. 288, p. 205; RecatiILIO, Instit. I. C., (19) Cfr. can. 198, $$ 1-2. 

I°, n. 423, p. 241. (20) Cfr. Coronata, op. cit., 1%, n. 392, 
(14) Cfr. OpPPENHEIM, op. cit., II, pp. pp. 467-469; CappeLro, Summa I. C., I, 

143-167; Wernz-VipaL, op. cit., t. II°, p. 319; VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit. 

n. 599, pp. 746-750; Ip., t. IV, vol. I, 16, n. 444, p. 338; Bourx, Tract. de eK, 

n. 328, pp. 418-419; CappreLro, Summa 1°, pp. 41-54. Cfr. etiam can. 329, $ 1. 

iuris canonici, I', p. 332. 
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propositus, auxilio gratiae quam conferunt Sacramenta et opera singulorum 
fidelium assequendus (21). Idcirco episcopali ordinatione et canonica mis- 
sione (22) duplex largitur Episcopis potestas qua gaudet Ecclesia ad 
finem suum consequendum, potestas videlicet ordinis et potestas iurisdic- 
tionis (23): prior (24) — incognita quidem apud quasvis humanas socie- 
tates — ad ditandos fideles per Sacramenta gratia sanctificante (25), altera 
ad moderandam et urgendam singulorum fidelium cooperationem (26). Sunt 
igitur Episcopi ordinarii et immediati Pastores gregis ipsis commissi. cuius 
spirituales et temporales necessitates assidue animadvertere debent (27). 
Ob peculiarem ordinis potestatem illis collatam, certam maioritatis men- 
suram adipiscuntur, qua non tantum inter omnes fideles sed etiam inter 
omnes sacerdotes et clericos eminent, primi et praecipui dioecesis sacer- 
dotes constituti, Unici et Summi nostrae religionis Liturgi, Christi Domini, 
officio fungentes. Praeter potestates ordinis sacerdotum proprias (potestates 
sacerdotales), quibus egregie gaudent, ampliores potestates ordinis obtinent 
(potestates episcopales) sive ad cultum divinum exercendum (28), sive ad 
Sacramenta et Sacramentalia ministranda (29). Propterea potestas ordinis 
Episcoporum integra vel plena vocatur ad illam discernendam a simplici 
sacerdotum potestate (30). Potestas autem magisterii Episcopis collata illos 
fidelium Doctores et Magistros constituit (31); uti tales potestatem habent 


(21) Cfr. CappeLLo, Summa iuris publ. dens, ut Episcopus alios sacerdotes con- 
eccles.>, p. 133; Ip., Summa I. C., I, p. 320. stituere queat qui illum adiuvent in sacris 


(22) Cfr. can. 109. 

(23) Etsi agatur de duabus realiter di- 
stinctis facultatibus, ambae tamen intime co- 
nectuntur; imo ad hoc ut legitime exerceri 
possit ordinis potestas necessaria est con- 
gruens iurisdictionis potestas. Cfr. WERNZ- 
VipAL, op. cit., t. II, n. 48, pp. 59 ss. 

(24) Ordinis potestas vocatur sacramen- 
talis si uti primarium finem animarum san- 
ctificationem sibi proponit et honorem Dei 
uti secundarium; vocatur autem liturgica 
si praecipue honorem Dei spectat et deinde 
animarum sanctificationem (cfr. WeERNz- 
Vipac, op. cit., t. II, n. 49, pp. 64-68). 
Eadem ordinis potestas est iuris divini si 
Sacramentorum confectionem et ministra- 
tionem respicit, iuris autem ecclesiastici si 
ea omnia respicit quae Ecclesia in aliqua 
Sacramentorum imitationem instituit, Sacra- 
mentalia videlicet, uti ecclesiarum, altarium 
et calicum consecrationem. Potestas ordinis 
iuris ecclesiastici non differt entitative a 
potestate iurisdictionis (cfr. CAPPELLO, Sum- 
ma I. C., I, pp. 327-328; In., Summa 
I. P. E., p. 134). | 

(25) Potestas ordinis in Episcopo perfecta 
esse debet, plenitudinem Sacerdotii inclu- 


230 


ritibus exercendis et Sacramentis Sacramen- 
talibusque ministrandis (cfr. CAPPELLO, 
Summa I. C., I, p. 320); idem dic de iuris- 
dictionis potestate quam plena mensura 
possidet ad illam cum aliis communican- 
dam qui illum in magisterio et regimine 
adiuvent. 

(26) Duplex habetur iurisdictionis pote- 
stas: magisterii et regiminis. Haec autem 
comprehendit potestatem legiferam, iudicia- 
riam et coactivam, quae, ut plene exerceri 
possint, disiungi nequeunt a potestate exse- 
cutiva, administrativa et inspectoria. Cfr. 
CappeLLo, Summa I. P. E., pp. 52-57; 
WERNZ-VIDAL, op. cit., t. II, n. 49, p. 68. 

(27) Cfr. Capperro, Summa I. C., I, 
p. 319. Cfr. etiam cc. 334, $ 1; 335, $ 1. 

(28) Functionibus pontificalibus. Cfr. Cap- 
PELLO, Summa I, C., I, pp. 327-328; 
WeERNZ-VIDAL, op. cit., t. II, n. 599, p. 749. 

(29) Ordinis et Confirmationis ministra- 
tione et ecclesiarum, altarium calicumque 
consecratione. 

(30) Cfr. WeRNZ-VIDAL, op. cit., t. II, 
n. 49, pp. 67-68. 

(31) Cfr. c. 1326. 
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christianas veritates docendi praedicandique et fidem propagandi, custo- 
diendi tutandique (32): sunt ergo suarum dioecesium Inquisitores nati (33). 
Regimis potestas tandem illos constituit Rectores et Principes ideoque legi- 
slatores, iudices et disciplinae ecclesiasticae vindices cum peculiaribus vigi- 


lantiae et inspectionis facultatibus (34). 


III. — De religionum clericalium exemptarum iuridica condi- 
tione. 


Codex iuris canonici religionem appellat societatem a legitima eccle- 
siastica auctoritate approbatam, cuius sodales per publica paupertatis, ca- 
stitatis et obedientiae vota ad evangelicam perfectionem tendunt secundum 
proprias ipsius societatis leges (35). 

Nomine Ordinum veniunt religiones in quibus vota sollemnia nuncu- 
pantur; nomine Congregationum religiones in quibus vota dumtaxat sim- 
plicia emittuntur (36). Proinde regulares appellantur cuiuscumque ordinis 
sodales; religiosi — autem — votorum simplicium cuiuscumque congrega- 
tionis sodales. Communiter tamen simplici religiosorum nomine omnes 
veniunt qui in aliqua religione, sive ordine sive congregatione, vota nun- 
cupant (37). 

Ad rem nostram quod attinet meminisse iuvabit vocari clericalem reli- 
gionem « cuius plerique sodales sacerdotio augentur » (38). Ab huius reli- 
gionis sacerdotibus, praeter christianae et religiosae vitae officia, etiam 
officia status clericalis propria persolvenda sunt ad honorem divinum et 
ad animarum curam pertinentia. 

Praecipue autem commentanda est exemptionis notio. Non de liber- 
tate loquimur qua aliquo modo omnes religiones gaudent relate ad Ordi- 
narium localem (39). Necessaria haec est ob distinctionem duplicis hierarchiae 


(32) Cfr. c. 1322. gularium veniunt etiam, nisi aliter constet, 
(33) Cfr. CappeLLo, Summa I. C., I, omnes religiosorum ecclesiae. Adhuc Ro- 
p. 331; D’ANGELO, op. cit., p. 52. mae unico libello, cuius inscriptio Facultas 
(34) Cfr. CappeLLo, Summa I. C., I, audiendi confessiones pro sacerdote regu- 
lari, utitur Curia ad iurisdictionem conce- 


pp. 329-332; Coronata, op. cit., I, n. 394, 
pp. 474-476. Cfr. etiam cc. 335, § 1; 336, dendam omnibus religiosis confessariis. Me- 
minerimus hac de re vim quam ante Co- 


$ 2; 343, § 1. 
(35) Cfr. cc. 487-488, 1°. dicem locutio clerus regularis habuit. Cfr. 
(36) Cfr. c. 488, 2°. LARRAONA, in CpR., II (1921), p. 201; 
GoyENECHE, in CpR., IV (1923), pp. 121-22. 


(37) Cfr. c. 488, 7°. Nihilominus saepe 
nomine regularium comprehenduntur etiam (38) Can. 488, 4°. 
religiosi votorum simplicium, etsi tantum (39) Cfr. PEISKA, Ius canon. relig.*, p. 41; 
exceptionaliter, cum de expressa Superioris | Coronata, op. cit., I, n. 621, p. 823; Fo- 
ecclesiastici voluntate constat etiam sodales —GLIASSO, Introductio in vigentem discipli- 
nam de iuridicis relationibus inter religiones 


congregationum religiosarum includendi. 
Confer, exempli gratia, Vicariatus Urbis et Ordinarium loci, pp. 46 ss. 


edicta in quibus nomine ecclesiarum re- 
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— internae et externae — quae in quavis religione habetur, et ob publicum 
characterem, pluridioecesanum saepe et clericalem, quo religiones deco- 
rantur (40). Loquimur autem de speciali privilegio a legislatore in para- 
grapho 1 canonis 500 commemorato, quo multae religiones stabiliter et 
systematice a potestate iurisdictionis Ordinarii loci subducuntur — pars 
negativa privilegii — (41), et per religiosos Superiores in potestatem Summi 
Pontificis reducuntur (42). 

Exemptio qua huiusmodi religiones gaudent per se personalis est, per- 
sonis videlicet concessa (43); mixta tamen vocari potest quatenus compre- 
hendit exemptionem locorum in quibus resident religiosi (44). Cum autem 
exemptio haec per se personalis sit, vocari nequit passiva vel activa, cum 
haec distinctio propria sit exemptionis localis, neque plena vel minus plena, 
cum haec distinctio propria sit exemptionis passivae (45); activa vocari potest 
tantum sensu lato quatenus aliquibus in casibus ipsa gaudent etiam per- 


sonae non religiosae de quibus in paragrapho 1 canonis 514. 

Haec tandem privilegiaria exemptio, cum sit stabilis et systematica, 
subductionem a potestate iurisdictionali stricte dicta Ordinarii loci se- 
cumfert (46) cum in interno tum in externo regimine (47). Exemptio igitur 


(40) Cfr. FocLiasso, op. cit., pp. 3-6; 
WERNz-VIDAL, op. cit., t. III, n. 396, p. 419. 

(41) Cfr. FocLiasso, op. cit., pp. 21-23, 
26, 32, 60, 137; GumiéRREz, in CpR., XXII 
(1941), p. 88. 

(42) Exemptionis est potestatem ab Or- 
dinario loci ad Superiores religiosos trans- 
ferre — pars positiva privilegii — (cfr. 
WERNZ-VIDAL, op. cit., t. III, n. 394, p. 415 
cum nota 1; D’AncELO, op. cit., p. 17; 
FocLIAssO, op. cit., pp. 6, 60; GUTIERREZ, 
in CpR., XXII, 1941, pp. 88, 221). Supe- 
riores peculiarem hierarchiam constituunt 
cum quasi episcopalibus potestatibus in sub- 
ditos exercendis. Hoc de Superioribus maio- 
ribus dicatur, quamvis etiam localibus Su- 
perioribus, dummodo iurisdictionem in foro 
externo ordinariam habeant, titulus Praelati 
dari possit (cfr. c. 110). Hoc ultimum im- 
pugnat CHeLODI (op. cit., p. 396, nota 5). 

(43) Loqui non possumus de vera locali 
exemptione. Nec dici potest — sicut de 
Abbatiis vel Praelaturis nullius — terri- 
torium religiosis exemptis obnoxium a ter- 
ritorio dioecesano avelli et seiungi (cfr. 
MELO, op. cit., p. 121; WERNZ-VIDAL, op. 
cit., t. III, n. 398, pp. 423-424). Hoc ex 
$ 1 canonis 198 eruitur, in quo dicitur: 
«In iure nomine Ordinarii intelliguntur... 
pro suis... subditis (non pro suo quisque 
territorio, ut de aliis Ordinariis dicitur qui 
idcirco locales vocantur: cfr. $ 2) Supe- 
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riores maiores in religionibus clericalibus 
exemptis ». Cfr. WERNZ-VIDAL, op. cit., t. 
III, n. 399, p. 425. Ita etiam in c. 615: 
« Regulares... cum eorum domibus et ec- 
clesiis... ab Ordinarii loci iurisdictione 
exempti sunt ». Cfr. AUGUSTINE, A com- 
mentary on the new Code of Canon law, 
III, p. 336. 

(44) Cfr. FocLIasso, op. cit., pp. 37-40. 
Ibi optima distinctio inter exemptionem lo- 
calem et exemptionem locorum. 

(45) Cfr. ScHAEFER, De religiosis4, n. 
1276, p. 760; FocLIasso, op. cit., pp. 40-45. 

(46) « A potestate iurisdictionali stricte 
dicta » dicimus, quia libertas quaedam a 
potestate iurisdictionali Ordinarii loci sensu 
lato intellecta etiam ad religiones non exem- 
ptas pertinet. Cfr. SCHAEFER, op. cit., n. 
1277, p. 760; FocLIasso, op. cit., pp. 47-48, 
52, 59. 

(47) Cfr. FocLiasso, op. cit., p. 137; 
D’ANGELO, op. cit., pp. 19-20. Meminisse 
iuvat distinctionem inter regimen exter- 
num et internum (et hoc publicum, non 
privatum, vocari debet: cfr. FoGLIASSO, op. 
cit., pp. 9-11) non erui a priori ex natura 
negotiorum quae religiosorum intersunt (vi- 
tam religiosam vel christianam vel clerica- 
lem spectantium), sed ex consideratione po- 
sitivae legislatoris voluntatis qui varia ne- 
gotia externae vel internae hierarchiae com- 
misit. Quaedam negotia enim vitae religio- 
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subtractionem significat a potestate iurisdictionis Ordinarii loci, ab una 
videlicet de duabus potestatibus quibus decoratur Princeps dioecesis ad 
plene in territorio sibi commisso Ecclesiae finem consequendum. Quid de 
alia potestate Ordinarii loci, de potestate ordinis videlicet? Existimandum 
est religiones exemptas a potestate episcopali ordinis Ordinarii loci non 
subduci (48), etsi agatur de potestate ordinis episcopali iuris ecclesiastici, 
quae, licet entitative a potestate iurisdictionis episcopalis (cui religiosi 
exempti obnoxii non sunt) non distinguatur, stricte tamen cum ordine Epi- 
scopatus conectitur, quo Superiores religiosi non decorantur (49). 

Usque adhuc stabilitatem et systematicitatem exemptionis ostendimus 
ut omnibus compertum esset de totali et plena exemptione agi, non autem 
de partiali. Animadvertendum nunc, ad recte iuridicam exemptionis no- 
tionem nobis effingendam, posse Ordinarium localem aliquibus in casibus 
suam potestatem etiam in religiosos exemptos exercere. Hoc expresse legi- 
slator dicit in paragrapho 1 canonis 500: « Subduntur quoque religiosi Or- 
dinario loci, iis exceptis qui a Sede Apostolica exemptionis privilegium con- 
secuti sunt, salva semper potestate quam ius etiam in eos locorum Ordi- 
nariis concedit » (50). Item in canone 615: « Regulares, novitiis non exclusis, 
sive viri sive mulieres, cum eorum domibus et ecclesiis, exceptis iis monia- 
libus quae Superioribus regularibus non subsunt, ab Ordinarii loci iuris- 
dictione exempti sunt, praeterquam in casibus a iure expressis ». 

Attende in citatis canonibus legislatorem loqui expresse non de Codice 
sed de iure (51). Subiiciendi sunt ergo religiosi exempti Ordinario loci non 
tantum in casibus a Codice expressis, sed etiam in casibus ab aliis iuri- 
dicis fontibus relatis. Compertum est enim Codicem iuris canonici non esse 


sae, per se ad regimem internum spec- 
tantia, hierarchiae externae committuntur 
ob peculiarem publicum characterem sta- 
tus reli tiosi; e contra negotia quaedam vi- 
tae christianae et clericalis, per se ad re- 
gimem externum spectantia, hierarchiae in- 
ternae committuntur (praesertim in religio- 
nibus clericalibus etsi non exemptis) propter 
intimam relationem quam negotia haec cum 
vita religiosa habent. Cfr. FocLIASSO, op. 
cit., pp. 8-9, 14-18, 52-64. 

(48) Cfr. quae supra diximus in p. 230. 
« A potestate episcopali ordinis » dicimus; 
nam religiones clericales, etsi non exemptae, 
propter suum clericalem characterem pote- 
state sacerdotali ordinis gaudent, quam in- 
dependenter ab Ordinario loci — quibusdam 
casibus exceptis, de quibus infra — exer- 
cent. Diximus enim diversa negotia vitae 
clericalis, per se ad regimen externum spec- 
tantia, ob strictam quam habent cum vita 


religiosa relationem, transferri in regimen 
internum. Cfr. quae diximus in nota 47. 

(49) Cum sermo fit de potestate quasi 
episcopali quam Superiores maiores  reli- 
gionum clericalium exemptarum habent, 
hoc intelligi debet de iurisdictionis pote- 
state, non autem de ordinis potestate. Po- 
testas enim ordinis, diversa mensura com- 
municata, vel Episcopos vel sacerdotes 
constituit: priori casu de potestate episco- 
pali loquendum, altero autem’ casu de 
sacerdotali potestate. 

(50) Expresse idem de mulierum ordi- 
nibus dicitur in $ 2 eiusdem canonis: 
« Moniales quae sub iurisdictione Supe- 
riorum regularium ex praescripto constitu- 
tionum sunt, Ordinario loci subduntur 
tantum in casibus iure expressis ». 

(51) Legislator, cum vult ad Codicem 
remittere, hoc exprimit. Confer, exempli 
gratia, § 1 c.'* 239. 
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— internae et externae — quae in quavis religione habetur, et ob publicum 
characterem, pluridioecesanum saepe et clericalem, quo religiones deco- 
rantur (40). Loquimur autem de speciali privilegio a legislatore in para- 
grapho 1 canonis 500 commemorato, quo multae religiones stabiliter et 
systematice a potestate iurisdictionis Ordinarii loci subducuntur — pars 
negativa privilegii — (41), et per religiosos Superiores in potestatem Summi 
Pontificis reducuntur (42). _ 

Exemptio qua huiusmodi religiones gaudent per se personalis est, per- 
sonis videlicet concessa (43); mixta tamen vocari potest quatenus compre- 
hendit exemptionem locorum in quibus resident religiosi (44). Cum autem 
exemptio haec per se personalis sit, vocari nequit passiva vel activa, cum 
haec distinctio propria sit exemptionis localis, neque plena vel minus plena, 
cum haec distinctio propria sit exemptionis passivae (45); activa vocari potest 
tantum sensu lato quatenus aliquibus in casibus ipsa gaudent etiam per- 


sonae non religiosae de quibus in paragrapho 1 canonis 514. 

Haec tandem privilegiaria exemptio, cum sit stabilis et systematica, 
subductionem a potestate iurisdictionali stricte dicta Ordinarii loci se- 
cumfert (46) cum in interno tum in externo regimine (47). Exemptio igitur 


(40) Cfr. FocLiasso, op. cit., pp. 3-6; 
WERNZ-VIDAL, op. cit., t. III, n. 396, p. 419. 

(41) Cfr. FocLiasso, op. cit., pp. 21-23, 
26, 32, 60, 137; GuriéRREZ, in CpR., XXII 
(1941), p. 88. 

(42) Exemiptionis est potestatem ab Or- 
dinario loci ad Superiores religiosos trans- 
ferre — pars positiva privilegii — (cfr. 
WERNZ-VIDAL, op. cit., t. III, n. 394, p. 415 
cum nota 1; D’AncELO, op. cit., p. 17; 
FocLIasso, op. cit., pp. 6, 60; GUTIERREZ, 
in CpR., XXII, 1941, pp. 88, 221). Supe- 
riores peculiarem hierarchiam constituunt 
cum quasi episcopalibus potestatibus in sub- 
ditos exercendis. Hoc de Superioribus maio- 
ribus dicatur, quamvis etiam localibus Su- 
perioribus, dummodo iurisdictionem in foro 
externo ordinariam habeant, titulus Praelati 
dari possit (cfr. c. 110). Hoc ultimum im- 
pugnat CHeLODI (op. cit., p. 396, nota 5). 

(43) Loqui non possumus de vera locali 
exemptione. Nec dici potest — sicut de 
Abbatiis vel Praelaturis nullius — terri- 
torium religiosis exemptis obnoxium a ter- 
ritorio dioecesano avelli et seiungi (cfr. 
MELO, op. cit., p. 121; WERNZ-VIDAL, op. 
cit., t. III, n. 398, pp. 423-424). Hoc ex 
$ 1 canonis 198 eruitur, in quo dicitur: 
«In iure nomine Ordinarii intelliguntur... 
pro suis... subditis (non pro suo quisque 
territorio, ut de aliis Ordinariis dicitur qui 
idcirco locales vocantur: cfr. $ 2) Supe- 
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riores maiores in religionibus clericalibus 
exemptis ». Cfr. WERNZ-VIDAL, op. cit., t. 
III, n. 399, p. 425. Ita etiam in c. 615: 
« Regulares... cum eorum domibus et ec- 
clesiis... ab Ordinarii loci iurisdictione 
exempti sunt ». Cfr. AUGUSTINE, A com- 
mentary on the new Code of Canon law, 
III, p. 336. 

(44) Cfr. FocLIasso, op. cit., pp. 37-40. 
Ibi optima distinctio inter exemptionem lo- 
calem et exemptionem locorum. 

(45) Cfr. ScHAEFER, De religiosis4, n. 
1276, p. 760; FocLIasso, op. cit., pp. 40-45. 

(46) « A potestate iurisdictionali stricte 
dicta » dicimus, quia libertas quaedam a 
potestate iurisdictionali Ordinarii loci sensu 
lato intellecta etiam ad religiones non exem- 
ptas pertinet. Cfr. SCHAEFER, op. cit., n. 
gg p. 760; FocLIasso, op. cit., pp. 47-48, 

2, 59. 

(47) Cfr. FocLiasso, op. cit., p. 137; 
D’ANGELO, op. cit., pp. 19-20. Meminisse 
iuvat distinctionem inter regimen exter- 
num et internum (et hoc publicum, non 
privatum, vocari debet: cfr. FoGLIASSO, op. 
cit., pp. 9-11) non erui a priori ex natura 
negotiorum quae religiosorum intersunt (vi- 
tam religiosam vel christianam vel clerica- 
lem spectantium), sed ex consideratione po- 
sitivae legislatoris voluntatis qui varia ne- 
gotia externae vel internae hierarchiae com- 
misit. Quaedam negotia enim vitae religio- 
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subtractionem significat a potestate iurisdictionis Ordinarii loci, ab una 
videlicet de duabus potestatibus quibus decoratur Princeps dioecesis ad 
plene in territorio sibi commisso Ecclesiae finem consequendum. Quid de 
alia potestate Ordinarii loci, de potestate ordinis videlicet? Existimandum 
est religiones exemptas a potestate episcopali ordinis Ordinarii loci non 
subduci (48), etsi agatur de potestate ordinis episcopali iuris ecclesiastici, 
quae, licet entitative a potestate iurisdictionis episcopalis (cui religiosi 
exempti obnoxii non sunt) non distinguatur, stricte tamen cum ordine Epi- 
scopatus conectitur, quo Superiores religiosi non decorantur (49). 

Usque adhuc stabilitatem et systematicitatem exemptionis ostendimus 
ut omnibus compertum esset de totali et plena exemptione agi, non autem 
de partiali. Animadvertendum nunc, ad recte iuridicam exemptionis no- 
tionem nobis effingendam, posse Ordinarium localem aliquibus in casibus 
suam potestatem etiam in religiosos exemptos exercere. Hoc expresse legi- 
slator dicit in paragrapho 1 canonis 500: « Subduntur quoque religiosi Or- 
dinario loci, iis exceptis qui a Sede Apostolica exemptionis privilegium con- 
secuti sunt, salva semper potestate quam ius etiam in eos locorum Ordi- 
nariis concedit » (50). Item in canone 615: « Regulares, novitiis non exclusis, 
sive viri sive mulieres, cum eorum domibus et ecclesiis, exceptis iis monia- 
libus quae Superioribus regularibus non subsunt, ab Ordinarii loci iuris- 
dictione exempti sunt, praeterquam in casibus a iure expressis ». 

Attende in citatis canonibus legislatorem loqui expresse non de Codice 
sed de iure (51). Subiiciendi sunt ergo religiosi exempti Ordinario loci non 
tantum in casibus a Codice expressis, sed etiam in casibus ab aliis iuri- 
dicis fontibus relatis. Compertum est enim Codicem iuris canonici non esse 


sae, per se ad regimem internum spec- religiosa relationem, transferri in regimen 
tantia, hierarchiae externae committuntur internum. Cfr. quae diximus in nota 47. 
ob peculiarem publicum characterem sta- (49) Cum sermo fit de potestate quasi 
tus religiosi; e contra negotia quaedam vi- episcopali quam Superiores maiores  reli- 
tae christianae et clericalis, per se ad re- gionum clericalium exemptarum habent, 
gimem externum spectantia, hierarchiae in- hoc intelligi debet de iurisdictionis pote- 
ternae committuntur (praesertim in religio- state, non autem de ordinis potestate. Po- 
nibus clericalibus etsi non exemptis) propter testas enim ordinis, diversa mensura com- 
intimam relationem quam negotia haec cum municata, vel Episcopos vel sacerdotes 


vita religiosa habent. Cfr. FocLIASSO, op. constituit: priori casu de potestate episco- 
pali loquendum, altero autem’ casu de 


sacerdotali potestate. 

(50) Expresse idem de mulierum ordi- 
nibus dicitur in $ 2 eiusdem canonis: 
« Moniales quae sub iurisdictione Supe- 
riorum regularium ex praescripto constitu- 
tionum sunt, Ordinario loci subduntur 
tantum in casibus iure expressis ». 

(51) Legislator, cum vult ad Codicem 
remittere, hoc exprimit. Confer, exempli 
gratia, § 1 c.* 239. 


cit., pp. 8-9, 14-18, 52-64. 

(48) Cfr. quae supra diximus in p. 230. 
« A potestate episcopali ordinis » dicimus; 
nam religiones clericales, etsi non exemptae, 
propter suum clericalem characterem pote- 
state sacerdotali ordinis gaudent, quam in- 
dependenter ab Ordinario loci — quibusdam 
casibus exceptis, de quibus infra — exer- 
cent. Diximus enim diversa negotia vitae 
clericalis, per se ad regimen externum spec- 
tantia, ob strictam quam habent cum vita 
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unicum iuris ecclesiastici fontem (52). Ad argumentum nostrum quod at- 
tinet magni momenti est meminisse ius liturgicum plerumque ab imperio 
Codicis subtrahi et in libris liturgicis contineri. 

Attende etiam necesse non esse subiectionis casus explicite exprimi 
debere, uti fit aliquoties locutionibus « etiam religiosi exempti », « etiam 
regulares », « exemptis minime exceptis ». Satis est casus etiam implicite 
exprimi, uti fit generica locutione « omnes religiosi ». Idem intellige de ca- 
sibus in quibus implicite tantum statuitur Ordinarii loci auctoritas in omnes 
religiosos etsi hi ne nominentur quidem (53). Canon enim 615 de casibus 
«a iure expressis » loquitur (54), non autem de casibus «a iure expressis 
nominatim » uti e contra statuebatur in Const. “ Romanos Pontifices” (55) et 
in prima editione praeparatoria Codicis anni 1912. Dictio ergo canonis 615 
praeter casus explicite in iure expressos complectitur illos etiam qui certo 
ex iure colliguntur, licet non nominatim recenseantur (56). 


(52) Nequit ergo — nostro iudicio — 
sustineri sententia cl. BonpINI (op. cit. 
pp. 14-15), qui haec habet: « Hodie vero 
quotquot casus existunt in quibus Regu- 
lares auctoritati et iurisdictioni Ordinario- 
rum locorum subiacent in Codice Iuris 
Canonici inveniuntur. Quare quidquid ibi- 
dem non recensetur sancitum, iam omnem 
vim amisisse dicendum ». Ita tenet etiam 
PEISKA (op. cit., p. 207). Dubios autem nos 
relinquit WeERNz-VmaL (op. cit., III, n. 
398, p. 423), qui hoc dicit: «...exceptio 
debet constare expresso novi iuris prae- 
scripto ». Difficultas evanescit si, citatis 
locutionibus, memorati auctores tenent 
exemptionis privilegium considerandum esse 
iuxta fundamentalia principia doctrinalia in 
nova codiciali legislatione sancita, praeser- 
tim in primis sex canonibus libri primi. 
Confer etiam hac de re: SCHAEFER, op. cit., 
n. 5, p. 3; CICOGNANI-STAFFA, op. cit., I, 
p. 6; STICKLER, Historia iuris canonici la- 
tini, I, p. 389. 

(53) Confer, exempli gratia, cc. 1259, 
$ 1; 1269, $ 3; 1271; 1272. Putamus autem 
adduci non posse uti implicitae mentionis 
exemplum n. 2 $ 1 c.i8 14, ubi de terri- 
torialibus legibus « quae ordini publico con- 
sulunt vel actuum sollemnia determinant ». 
$ 1 enim c.'* 14 expresse se refert ad pe- 
regrinos, dum de exemptis silet. Diversa 
est autem conditio iuridica exemptorum et 
peregrinorum, uti apparet etiam ex eo quod 
in c. 927 legislator necessarium duxit ex- 
presse exemptos una cum peregrinis nomi- 
nari. Observandum est ergo fundamentale 
principium in $ 1 c.i8 500 et in c. 615 
expressum de systematica libertate religio- 
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sorum exemptorum. Eo magis quod legi- 
slator, cum subiicere vult religiosos etiam 
exemptos legibus et decretis episcopalibus 
ordini publico (animarum curae, Sacramen- 
torum administrationi, cultui generatim) 
consulentibus, hoc exprimit in variis Co- 
dicis locis (cfr. cc. 612; 804, $ 3: 831, 
§ 3; 1261, $ 2; 1291, $ 1; 1292; 1345). 
« Per huiusmodi ... expressas exceptiones — 
bene notat MELo (op. cit., p. 69) — con- 
firmatur illorum exemptio quoad praefatas 
constitutiones seu decreta in reliquis casibus 
nominatim non exceptis ». Admittimus ta- 
men religiosos exemptos, ad scandala vi- 
tanda, teneri ad observantiam legum ordi- 
nem publicum — cuius conservationem 
omnes, etsi exempti, providere debent — 
spectantium, quin tamen iuridica depen- 
dentia exsurgat ab Ordinario loci qui has 
leges edicat. Etiam leges actuum sollemnia 
determinantes observandae sunt a religiosis 
exemptis, quamvis non vi n. 2 $ 1 c.i* 14, 
sed vi aliorum iuridicorum principiorum. 
Cfr. FoGLIAsso, op. cit., pp. 138-140. 

(54) Similis locutio — iam vidimus — 
habetur in $ 2 c.i8 500, ubi moniales quae 
sub iurisdictione Superiorum regularium ex 
praescripto constitutionum sunt, subditae 
dicuntur Ordinario loci « tantum in casibus 
iure expressis ». Item in $ 2 c.'8 344, ubi, 
loquens de visitatione religiosorum exemp- 
torum, legislator illam «in casibus tantum 
in iure expressis » admittit. 

(55) Cfr. Leo XIII, Const. “ Romanos 
Pontifices”, 8 Maii 1881, § X (CICF., III, 
n. 581, p. 175). 

(56) Cfr. FocLIASSO, op. cit., pp. 140-142. 
Enumerationem plus minusve completam 
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Secundum hodiernam legislationem exemptionis privilegio ipso iure 
gaudent omnes ordines religiosi ad normam canonis 615; peculiari Sanctae 
Sedis concessione illud obtinere possunt etiam religiosae congregationes (57). 
Et ordines et congregationes exemptae generico nomine religionum 
exemptarum in iure veniunt (58). Aequiparantur ergo congregationes exemptae 
ordinibus. Et de istis congregationibus dici potest quod de ordinibus ab 
auctoribus dicitur (59), exemptionem regulam constituere semperque prae- 
sumendam esse, subiectionem vero exceptionem esse, ab Ordinario loci pro- 
bandam (60). Hoc tantum discrimen inter ordines et congregationes exemptas 
quod congregationibus onus incumbit comprobandi privilegi conces- 
sionem (61). 

Exemptionis privilegio gaudent etiam domus non formatae (62), quae 
tamen manent « sub peculiari vigilantia Ordinarii loci, qui, si abusus ir- 
repserint et fidelibus scandalo fuerint, ipse per se potest interim provi- 
dere » (63). 'Quaedam vigilantiae potestas competit Ordinario locali etiam 
relate ad alias domos et ecclesias religiosorum exemptorum ad hoc tantum 
ut, in casu habitualium violationum, Superiorem religiosum moneat. Si 
autem « Superior monitus prospicere neglexerit, Ordinarius loci obliga- 
tione tenetur rem ad Sedem Apostolicam statim deferendi » (64). Hisce in 
casibus non de exceptionibus exemptionis regulae agitur, sed de vera illius 
confirmatione (65). 

Notandum autem in locis missionum privilegium exemptionis quasdam 
restrictiones pati relate ad ampliorem potestatem qua gaudent Vicarii et 
Praefecti Apostolici. In missionibus quidquid religiosos qua tales aut reli- 
giosam disciplinam respicit ad Superiores religiosos pertinet; quidquid autem 


variorum casuum, in quibus — in diversis (61) Ctr. FocLIASSO, op. cit., pp. 135-137; 
provinciis iuris — religiosi exempti Ordi-  GuriERREz, in CpR., XXII (1941), p. 88; 
SCHAEFER, op. cit., nn. 1277, 1283, pp. 


nario loci subiiciuntur, invenies apud Bon- 
DINI (op. cit.), MELO (op. cit.), D’ ANGELO 
(op. cit.), ALonso (op. cit.), GUTIERREZ (in 
CpR., XXII-XXIII, 1941-1942). Cfr. etiam 
VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., I, n. 775, 
pp. 571 ss.; BrEDERLACK-FUHRIcH, De re- 
ligiosis, n. 154, pp. 269-274; SCHAEFER, op. 
cit., nn. 390-392, pp. 172-173. 

(57) Cfr. c. 618, $ 1. 

(58) Cfr. c. 488, 2°. 

(59) Cfr. WeERNz-VipAL, op. cit., t. III, 
n. 398, p. 423; VERMEERSCH-CREUSEN, op. 
cit., I, n. 774, p. 570; De Carro, Ius re- 
ligiosorum, nn. 390, 403, pp. 326, 342. 

(60) Etiam istae congregationes enim gau- 
dent illa stabili et systematica subductione 
a iurisdictione Ordinarii loci quae in $ 1 
c.'8 500 « exemptionis privilegium » vocatur, 
vi cuius — uti iam notavimus — veniunt 
sub nomine religionum exemptarum de qui- 


bus in c. 488, 2°. 


761-765. 
(62) Cfr. c. 488, 5°. Confirmatur hoc 


ex $ 1 c.i. 497, ubi necessarium dicitur 

Sedis Apostolicae beneplacitum et Ordinarii 

loci consensus « ad erigendam domum re- 

ligiosam exemptam, sive formatam sive non 

formatam ». Cfr. MELO, op. cit., p. 138. 
(63) Can. 617, $ 2. 


(64) Can. 617, $ 1. 
(65) Cfr. de his omnibus WERNZ-VIDAL, 


op. cit., t. III, n. 401, pp. 428-429; Bon- 
DINI, op. cit., pp. 65-68; MELO, op. cit., 
pp. 136-138; SCHAEFER, op. cit., nn. 1280- 
1281, pp. 763-764; BLAT, op. cit., vol. II’, 
n. 693, pp. 685-686; GoYENECHE, in CpR., 
VI (1925), pp. 358-359; Ib., in CpR., XXIV 
(1943), p. 150; KRAMER, in CpR., IX (1928), 
pp. 245-248; Coronata, op. cit., I, n. 624, 
pp. 827-828; De Carto, op. cit., n. 392, 
pp. 329-330. 
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religiosos qua missionarios respicit ad Vicarium vel Praefectum Apostolicum 
pertinet (66). 

Firmum tandem sit religiosos et exemptos in omnibus in quibus Ordi- 
nario loci subsint, ab ipso posse etiam poenis coérceri (67), nisi tamen pecu- 
liare exemptionis privilegium a potestate coércitiva Ordinarii loci ha- 


beant (68). 


IV. — Fundamentalia principia de omnibus relationibus in uni- 
verso iure exsurgentibus inter Ordinarium localem et religio- 


nes clericales exemptas. 


Iam vidimus Ordinarium localem immediatum et ordinarium Pastorem 
esse gregis sibi a Supremo Ecclesiae Pastore concrediti, quem ad pascua 
salutis ipse ducet peculiari monarchica et centralizata potestate utens, qua 
iure gaudet. 

Intra limites territorii ab Ordinario loci recti et in ambitu episcopalis 
iurisdictionis surgere aspeximus determinatas personarum communitates, 
quae, progressu temporis, ob causas ordinis historici et praecipue ordinis 
logici, peculiare privilegium obtinuerunt a Summo Pontifice, quo ab aucto- 
ritate Ordinarii loci exemptae sunt. 

Quaestio igitur habita est de relationibus, quae necessario inter Ordi- 
narium localem et religiones exemptas exortae sunt, cum infitiari non posset 
Ordinarius loci publicum institutum in suo territorio existens, nec ceterum 
possent religiones exemptae existimari omnino extraneae et avulsae a deter- 
minato territorio ecclesiastico. 

Hae relationes, quatenus principii exemptionis rationem habent, liber- 
tatem ab Ordinario loci significant; quatenus autem uti exceptiones huius 
principii considerantur, dependentiam ab Ordinario loci dicunt. 

Aliquid iam vidimus de principiis quae relationes has regunt, cum 
de exemptione locuti sumus; nunc autem pressius de iisdem. 

Dicere possumus de unico et fundamentali principio agi, quod ita enun- 
tiari potest: Ordinarius localis, ad recte munere suo fungendum, integram 
in sua dioecesi habere debet, fundamentaliter saltem, in subditos pote- 


statem (69). Religiosi exempti autem, quamvis subditi non sint — sensu 


(66) Cfr. cc. 295-298. Cfr. etiam WeRNZ- TIERREZ, in CpR., XXII (1941), p. 88. 
VmaAL, op. cit., t. III, n. 403, pp. 430-431; (68) Cfr. WeRNnZ-ViIpAL, op. cit., t. III, 
BonpinI, op. cit., pp. 19-23; CappeLLO, p. 436, nota 37; Coronata, op. cit., I, 
Summa I. C., I, p. 314. n. 626, p. 831; In., op. cit., IV?, n. 1786, 

(67) Cfr. c. 619. Cfr. etiam WERNZ-  p. 229. 

VIDAL, op. cit., t. III, n. 406, p. 436; MELO, (69) Cfr. CoronaTA, op. cit., I, n. 623, 
op. cit., p. 172; CLaeys BovvaERT-SiME- —p. 825; FocLiasso, op. cit., p. 106. 
non, Manuale iuris canon., 14, p. 404; Gu- 
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stricto et pleno saltem — Ordinario loci, huius principii rationem habere 


debent et cavere ne aliena castra capiant. 
Ex hoc fundamentali principio haec eruere possumus: 

1) Religiosi exempti Ordinario loci subiecti sunt, cum eorum vivendi 
ratio vel etiam eorum praesentia in territorio valere potest aliquo modo 
ad ecclesiasticam disciplinam (70) et ad ordinis publici et externi conserva- 
tionem (71). Religiosi igitur cum Ordinario loci convenire debent antequam 
domicilium in territorio constituant, vel alia opera adsciscant. Ordinarius 
loci autem consulere debet in casu quo abusus, scandala, contentiones et 
iurgia oriantur (72). 

2) Quoties religiosi exempti in muneribus suis fungendis necessitu- 
dinem cum subditis Ordinarii loci habent, hic attendere potest, imo debet, 
ne minimum detrimentum suis subditis obveniat. Religiosi igitur his in 
casibus subiiciuntur Ordinario loci in iis omnibus quae curam animarum et 
sacra ministeria spectant (73). 

3) Ordinarii locorum collaborationem religiosorum exemptorum  ur- 
gere possunt, cum haec necessaria videtur ad occurrendum peculiaribus 
fidelium necessitatibus et generatim quando ratio ordinis publici adest. 

4) Religiosi exempti subiiciuntur Ordinario locali in iis omnibus quae 
ad exercitium episcopalis potestatis ordinis attinent, qua — ut vidimus — 
Superiores religiosi non gaudent (74). 

5) Religiosi exempti tandem obnoxii sunt Ordinario loci in causis 
ad S. Officium spectantibus, in causis videlicet fidem, mores, abusus in 
Sacramentis ministrandis respicientibus, quatenus rei exclusive deferendi 
sunt S. Officio vel Ordinario loci, qui est Inquisitor natus in suo terri- 

torio (75). 

Haec sunt fundamentalia principia quae regunt generice relationes inter 
Ordinarios locales et religiones clericales exemptas. Antequam haec prin- 
cipia applicemus nostro peculiari argumento (cultui divino a religiosis exer- 
cendo), ad modum conclusionis nostrae introductionis, quaedam exponimus 
circa naturam potestatis qua Ordinarius loci in religiosos exemptos gaudet. 


(70) Cfr. D’ANGELO, op. cit., p. 85. (74) Cfr. MELO, op. cit., p. 104; D'AN- 


(71) Cfr. Focxiasso, op. cit., p. 114. GELO, op. cit., p. 17. 
(72) Cfr. Larraona, in CpR., VI (1925), (75) Cfr. Conc. Trm., sess. V, de ref., 


(73) Cfr. Prat, Praelect. iuris regul., 11, 
p. 24; D’ANGELO, op. cit., p. 85; VER- 
MEERSCH, De relig. inst. et pers., I, 
pp. 310-311; MeELo, op. cit., p. 97; Co- 
RONATA, op. cit., I, n. 623, p. 825; SCHAE- 
FER, op. cit., n. 1278, p. 762; LARRAONA, 
in CpR., VI (1925), p. 184; GoyENECHE, 
in CpR., XIII (1932), pp. 365-366; Fo- 
GLIASSO, op. cit., p. 114. 


cap. 2; PauLus V, Const. “ Romanus Pon- 
tifex”, 1 Sept., 1606 (CICF., I, n. 194, 
pp. 371-373); S. Orricium, Decretum, 
15 Maii 1901 (ASS., XXXIV, 1901-1902, 
p. 383). Cfr. etiam WERNZ-VIDAL, op. cit., 
t. II, p. 488, nota 37; Prat, op. cit., II, 
pp. 69-71; ScHAEFER, op. cit., nn. 440-441, 
pp. 199-200; GuriéRREZ, in CpR., XXII 
(1941), pp. 133, 218. 
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V. — De natura potestatis Ordinarii localis in religiosos 


exemptos. 


Vidimus quomodo et quonam sensu religiosi exempti ab Ordinario loci 
dependeant quod attinet ad potestatem ordinis et, exceptionaliter in casibus 
a iure expressis, quod attinet ad iurisdictionalem potestatem regiminis et 
magisterli. 

Nunc autem harum Ordinarii loci potestatum naturam effingere vo- 
lumus. Praecipue iurisdictionalem regiminis potestatem spectamus, ratione 
habita doctrinalium canonum qui circa potestatem hanc in titulo quinto 
libri secundi Codicis continentur. Sed haec applicari possunt quodammodo 
Ordinarii loci potestati generice consideratae, ipsis igitur ordinis et magi- 
sterii potestatibus (76). 

Ante omnia notandum potestatem a iure vigente Ordinario loci collatam 
et in religiosos exemptos ordinariam esse, ipso iure videlicet stabiliter ad- 
nexam officio quo Ordinarius loci fungitur, Ordinario locali qua tali col- 
latam (77). Nequit amplius admitti distinctio inter potestatem ordinariam, 
delegatam et cumulativam a Concilio Tridentino sancita et a legislatione 
iurisprudentiaque usque ad Codicem recepta. Dici tamen potest etiam ho- 
dierno iure Ordinario locali peculiares potestates delegari posse a Sancta 
Sede relate ad religiosos exemptos (78). 

Nostra autem parvi interest scire utrum potestas ordinaria qua Ordi- 
narius loci gaudet propria sit an vicaria. Meminimus tamen illam a qui- 
busdam auctoribus vocari propriam (79), ab aliis autem vicariam (80). 

Cum de potestate ordinaria agatur, Ordinarius loci ipsam ex toto vel 
ex parte aliis delegare potest, nisi aliud expresse iure caveatur (81). Prae- 
terea late, praesertim in casibus dubiis, interpretanda est (82). Hoc pecu- 
liariter de potestate dispensandi dicatur (83); favores enim sunt am- 


(76) Compertum est enim legislatorem 
in rubrica, in initio tituli quinti libri se- 
cundi Codicis posita, loqui generice « de po- 
testate ordinaria et delegata », quamvis in 
canonibus qui sequuntur — in omnibus, 
unice tantum excepto c. 210 — sola iuris- 
dictionalis regiminis potestas spectetur, quae 
in initio tractationis in c. 196 nominatur. 
Cfr. Maroro, Inst. iuris canon., 13, n. 694, 
pp. 823-824; Coronata, op. cit., I, p. 328, 
nota 6. 

(77) Cfr. Boxpini, op. cit., p. 14; MELO, 
op. cit., p. 80; D’ANGELOo, op. cit., p. 23; 
PEISKA, op. cit., p. 208; GoyENECHE, I[uris 
canonici summa principia, II, pp. 168-169. 

(78) Cfr. Bonpini, op. cit., pp. 12-14; 
PEISKA, op. cit., loco citato. 


238 


(79) Cfr. PEISKA, op. cit., loco citato; 
GUTIERREZ, in CpR., XXII (1941), p. 88. 

(80) Cfr. Coronata, op. cit., I, n. 279, 
p. 334; Maroto, op. cit., I, n. 699, 8°, 
p. 829. 

(81) Cfr. c. 199, $ 1. Cfr. etiam MELO, 
op. cit., p. 80. 

(82) Cfr. c. 200, $ 1. Cfr. etiam PEISKA, 
op. cit., loco citato; MELO, op. cit., loco 
citato. 

(83) Notum est religiosos exemptos frui 
posse favoribus ab Episcopis concessis. Cfr. 
praesertim cc. 349, $ 2, 2° (cum responso 
CoMMISSIONIS INTERPRETIS, 6 Dec. 1930 — 
AAS., XXIII, 1931, p. 25 —); 620; 927; 
1166, $ 3; 1245, §§ 1-2; 1313, 1°. 
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pliandi (84). Potestas autem iurisdictionis coactiva (85), cum odiosa sit, 
stricte interpretanda est, adhibenda utique in casibus verae religiosorum 
exemptorum ab Ordinario loci dependentiae (86). Strictae etiam interpre- 
tationi recurrendum est si potestas Ordinarii loci concurrit cum potestatibus 
quas certe constat legitime possideri a Superioribus religiosis (87). 

Tandem — nostro iudicio — nequit admitti sententia cl. Bondini (88), 
quam Melo sequitur (89), iuxta quam non opponitur characteri iurisdictio- 
nali potestatis episcopalis quod religiosi exempti, qua tales, non sunt subditi 
Ordinarii loci. Horum sententia, quamvis iurisdictionalis potestas tantum 
in subditos exerceri possit (90), nihil tamen obstat quin legislator exercitium 
huius potestatis etiam in non subditos praecipere possit. Nos autem pu- 
tamus nunquam derogari posse principio in paragrapho 1 canonis 201 con- 
tento. Potestas autem iurisdictionis Ordinarii loci in religiosos exemptos recte 
explicatur ex eo quod religiosi exempti in casibus, in quibus a iure Ordi- 
nario loci subduntur, vere subditi sunt Ordinarii loci. Ipsi, privilegio exemp- 
tionis donati, generatim a potestate Ordinarii loci subducuntur; in casibus 
autem, in quibus legislator privilegium circumscribit, ipsi denuo ordinariae 


potestati Ordinarii loci remittuntur. 


PARS PRIMA 


PRINCIPIA GENERALIA 


[am in introductione immorati sumus in examinanda cultus notione et 
in consideranda iuridica conditione Ordinarii loci religionumque clericalium 
exemptarum. Principia eruimus quae velut fundamentum constituunt om- 
nium relationum quae inter Ordinarium loci et religiosos exemptos inter- 
cedere possunt. Nunc, proprius ad obiectum nostrae investigationis acce- 
dentes, expresse exponenda sunt principia quae respiciunt relationes in re- 
gione cultus exsurgentes. Quaedam etiam generatim dicenda de divinis of- 
ficiis a religiosis exemptis celebrandis. Haec principia recte applicantes in 
secunda parte dissertationis, expedite solvemus occurrentes difficultates. 


(84) Cfr. GoyENECHE, op. cit., p. 170; 


GuriéRREZ, in CpR., XXII (1941), p. 88. pp. 336-337. 
(85) Cfr. c. 619. op. p. 
a sa, r. op. cit., p. 79. 
(86) Cfr. GoYENECHE, op. cit., loco citato. (90) Cfr. e. 201. $ 1. 
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(87) Cfr. CoronaTa, op. cit., I, n. 282, 


> 


Caput PRIMUM 


De relationibus inter Ordinzrios locales 
et religiones clericales exemptas ad cultum quod attinet 


In hoc primo capite videbimus principia generalia quae expresse respi- 
ciunt relationes inter Ordinarium loci et religiones clericales exemptas in 
regione cultus divini intercedentes. Universam materiam in duas paragraphos 
dividimus: in prima sermo erit de vinculis dependentiae ab Ordinario loci 
quibus religiosi exempti obstringuntur; in secunda de peculiaribus potesta- 
tibus quibus gaudet Ordinarius loci. 


$ I. De subiectione religiosorum exemptorum. 


Ad subiectionem religiosorum exemptorum determinandam satis est 
applicare cultui principia fundamentalia quae supra exposuimus circa 
relationes inter Ordinarium loci et religiones clericales exemptas (1). Ante 
omnia tamen congruenter utiliterque meminimus Ordinarium localem non 
tantum primum et praecipuum cultus ministrum esse in sua dioecesi, pecu- 
liaribus facultatibus praeditum, sed etiam vigilem custodem omnium quae 
ad cultum divinum et sacram liturgiam spectant, quorum finem assequendum 
omnibus mediis curare debet, etiam, determinatis in adiunctis, legum vel 
decretorum promulgatione. Sufficit Sacrosanctae Tridentinae Synodus aucto- 
ritatem adducere, quae ita principium enuntiat: « Quaecumque in dioecesi 
ad Dei cultum spectant, ab Ordinario diligenter curari, atque iis ubi oportet 
provideri aequum est» (2). Sane praesertim hac in re religiosi exempti 
potestati Ordinari? loci subiiciuntur. De hac subiectione haec ergo statui 
possunt: 

1) Religiosi exempti Ordinario loci obnoxii sunt quoad erectionem lo- 
corum sacrorum. 

2) Cum exemptionis privilegium exemptionem a potestate episcopali 
ordinis Ordinari loci non secumferat, neque potestas haec Superioribus reli- 
giosis concedatur (3), religiosi exempti Episcopo loci subiiciuntur quoad 
Confirmationis et Ordinis ministrationem, locorum rerumque consecrationem 
et pontificales functiones quas in suis ecclesiis celebrari velint (4). 


(1) Cfr. p. 236. laribus de regimine conceditur. Cfr. cc. 964, 
(2) Cfr. Conc. Trup., sess. XXI, de ref., 1°; 625. 
cap. 8 (4) Cfr. MELO, De exemptione regularium, 


(3) Specialis tamen episcopalis potestas p. 104. 
ordinis iuris ecclesiastici Abbatibus regu- 
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3) Religiosi exempti Ordinario loci subduntur cum in cultu, ad quem 
exercendum facultas ipsis in sacris ordinationibus data est, necessitudine 
subditos Ordinarii loci contingunt. Hoc intelligas de Sacrosancti Sacrificii 
celebratione, de Sacramentorum Sacramentaliumque ministratione, de ani- 
marum cura (5). 

4) Etiam quoad praedicationem, quae tam intime cum animarum cura 
et cultu conectitur, religiosi exempti subiiciuntur Ordinario loci, qui unus 
in dioecesi Doctor et fidelium Magister constituitur. 

5) Religiosorum exemptorum ministerium Ordinarii locorum repetere 
possunt ad fidelium necessitatibus subveniendum et religiosi exempti stare 
debent his peculiaribus Ordinarii loci praescriptionibus, etiam quod attinet 
ad specialia cultus exercitia quae Ordinarius loci ex causa publica edicat. 

6) Cum Ordinarius loci, infra limites a iure descriptos, peculiares normas 
et instructiones quoad cultum dare possit, religiosi exempti illas servare 
tenentur. Idcirco religiosi peculiari Ordinarii loci vigilantiae potestati subii- 
ciuntur. 

Principia haec nos ducent ad diligenter aestimanda varia doctrinae 
capita, in quibus, ob inevitabilem iuris indeterminationem, concors omnium 
auctorum assensus non habetur. Firmum tamen sit principia haec, ad praxim 
quod attinet, liberali et larga partium cooperatione animanda esse. 

Meminimus tandem ad horum principiorum rectam applicationem ante 
oculos habenda esse quae, cum de exemptione locuti sumus, diximus; casus 
videlicet, in quibus religiosi exempti Ordinario loci subiiciuntur, in iure 
exprimi debere (6). Vidimus tamen ad hoc sufficere implicitam religiosorum 
exemptorum mentionem, quamvis nulla habeatur religiosorum exemptorum 
significatio et saepe nulla quoque religiosorum simplex significatio. 

Frequentiores huius implicitae mentionis casus in regione cultus prae- 
cipue habentur. Semel ac statutum est Ordinarium localem vigilem custodem 
esse ecclesiasticae disciplinae et ordinati exercitii cultus (7), legislator non 
attendit singulis vicibus ad religiosorum exemptorum subiectionem signifi- 
candam. Haec implicite habetur. Eo magis quod — uti videbimus — hisce 
in casibus saepe legislator ne religiosorum non exemptorum quidem subiec- 


tionem significat. 


(5) Cfr. VERMEERSCH, De religiosis insti- De religiosis!, n. 1278, p. 762; FocLiasso, 
tutis et personis, I, n. 503, pp. 310-311; Introductio in vigentem disciplinem de iuri- 
Prat, Praelectiones iuris regularis, II°, p. 24; dicis relationibus inter religiones et Ordi- 
MELO, op. cit., p. 97; LAaRRAONA, in CpR., narium loci, p. 114. 

VI (1925), p. 184; D’AnceELO, La esenzione (6) Cfr. p. 234. 
dei religiosi, p. 85; Coronata, Institutiones (7) Ctr. cc. 336, § 2; 1261, $ 1. 
iuris canonici, 12, n. 623, p. 825; SCHAEFER, 
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$ II. De peculiaribus Ordinarii loci facultatibus. 


Iam didicimus ea omnia quae ad rectam Ordinarii loci iuridicam 
notionem conterunt et generalia principia quae mutuas relationes inter Ordi- 
narios locales et religiosos exemptos, praesertim quoad cultum, moderantur. 
Ibidem per summa capita de peculiaribus facultatibus, quae ad Ordinarios 
locales pertinent, mentio facta est. Nunc autem utile est de his seorsum et 
ampliore sermone loqui. Singillatim de praecipuis Ordinarii loci facultatibus 
quod ad cultum attinet, et nominatim de facultate vigilandi, visitandi et 
leges ferendi. 


1. De facultate vigilandi. 


Ante omnia de vigilandi facultate qua Ordinarius loci praeditus est ad 
recte officio suo fungendum. 

Summa facultatis huius generice consideratae habetur in paragrapho 2 
canonis 336, ubi hoc praecipuum medium ad ecclesiasticae disciplinae con- 
servationem Episcopis commendatur. Ad cultum quod attinet, prae oculis 
kabeatur paragraphus 1 canonis 1261. Iuxta ipsam locorum Ordinarii advi- 
gilare debent « ut sacrorum canonum praescripta de divino cultu sedulo 
observentur, et praesertim ne in cultum sive publicum sive privatum... su- 
perstitiosa ulla praxis inducatur, aut quidquam admittatur a fide alienum 
vel ab ecclesiastica traditione absonum vel turpis quaestus speciem 
praeseferens ». 

Ordinarii locorum sunt igitur vigiles ecclesiasticae disciplinae custodes 
etiam quod ad cultum divinum pertinet. 

Codex « sacrorum canonum praescripta » tantum nominat; sane atten- 
dendae sunt etiam leges et praescriptiones in libris liturgicis contentae et 
S. Rituum Congregationis aliarumve Congregationum decreta et instruc- 
tiones. Vigilantia Ordinarii loci extendi debet ad omnia quae intra ambitum 
dioecesis continentur: loca, res, personas: ad ea praesertim quae peculiarem 
relationem cum cultu divino habent, uti loca sacra, res sacrae et sacri mi- 
nistri habent. 

Etiam loca et personae exemptae huic Ordinarii loci vigilantiae subsunt. 
Nam exemptio non ponit loca et personas extra territorium, cuius Princeps 
et Custos Ordinarius loci est. Ius autem Ordinarii loci firmius efficitur in 
casu quo agatur de ministeriis sacris quae pro suis subditis exercentur. 
Ad religiosos exemptos quod attinet quaedam innuuntur in canone 617. Vi 
paragraphi 1 huius canonis « Si in regularium aliorumve religiosorum exemp- 
torum domibus eorumve ecclesiis abusus irrepserint, et Superior monitus 
prospicere neglexerit, Ordinarius loci obligatione tenetur rem ad Sedem 
Apostolicam statim deferendi ». Ex quo consequitur ut Ordinarius loci ius 
quoddam habeat invigilandi, quamvis nullam potestatem habeat visitandi 
et per semet providendi. Notum tamen est agi debere de gravibus et habi- 
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tualibus violationibus a pluribus in communitate inductis. In paragrapho 2 
eiusdem canonis peculiaris vigilantiae potestas Ordinario loci tribuitur quod 
attinet ad domos non formatas, ad hunc finem ut ipse, in casu abusuum qui 
fidelibus scandalo fuerint, possit per se interim providere (8). De hac quae- 
stione statim dicendum ubi de visitatione. 


2. De facultate visitandi. 


Ex his quae circa facultatem vigilandi consideravimus sequitur ut pecu- 
liaris alia potestas Ordinario loci tribuatur, potestas visitandi. « Tenentur 
Episcopi obligatione visitandae quotannis dioecesis vel ex toto vel ex parte, 
ita ut saltem singulis quinquenniis universam vel ipsi per se vel, si fuerint 
legitime impediti, per Vicarium generalem aliumve lustrent » (9). Obligatio 
haec oritur ex pastoralis muneris natura, vi cuius Episcopus, uti bonus pastor, 
oves suas cognoscere, ducere et monere debet. 

Principium generale hac de re in paragrapho 1 canonis 344 statuitur, 
ubi ita legimus: « Ordinariae episcopali visitationi obnoxiae sunt personae, 
res ac loca pia, quamvis exempta, quae intra dioecesis ambitum continentur, 
nisi probari possit specialem a visitatione exemptionem fuisse ipsis ab Apo- 
stolica Sede concessam ». Sed quod attinet ad religiosos exemptos, princi- 
pium peculiare in paragrapho 2 eiusdem canonis invenitur: « Religiosos 
autem exemptos Episcopus visitare potest in casibus tantum in iure expressis ». 
Pro religiosis ergo exemptionis privilegium importat exemptionem a visi- 
tatione canonica Ordinarii loci. Religiosi exempti a iurisdictione Ordinarii 
loci, liberantur etiam a visitatione canonica eiusdem Ordinarii, quae est 
actus verae iurisdictionis et genuina expressio illius potestatis. Ius Episcopi 
ad visitationem religiosorum exemptorum statuitur ut exceptio pro determi- 
natis casibus in iure expressis. Hae exceptiones continentur in canoni- 
bus 512, $ 2, 2°; 631, $ 1; 1261, § 2. 

In canone 512, $ 2, 2° statuitur ut Ordinarius loci per se vel per alium 
quinto quoque anno visitare debeat « singulas domos Congregationis cleri- 
calis iuris pontificii etiam exemptae », sed tantum «in tis quae pertinent 
ad ecclesiam, sacrarium, oratorium publicum, sedem ad sacramentum poeni- 
tentiae ». Aequiparantur omnes congregationes clericales iuris pontificii, 
nullo respectu habito ad congregationes quae privilegio exemptionis gau- 
dent (10). E contra nihil dicitur in hoc loco nec alibi de simplicibus ec- 


pp. 245-248; Coronata, op. cit., I, n. 624, 
t. III, n. 401, pp. 428-429; Bonpini, De pp. 827-828; De Carro, Ius religiosorum, 
privilegio exemptionis, pp. 65-68; MELO, n. 392, pp. 329-330. 

op. cit., pp. 136-138; SCHAEFER, op. cit., (9) C. 343, $ 1. 

nn. 1280-1281, pp. 763-764; BLaT, Comm. (10) Cfr. GoyENECHE, Iuris canonici sum- 
textus C. I. C., vol. II?, n. 693, pp. 685- ma principia, II, p. 42, cum nota 53; LAR- 
686; GoyENECcHE, in CpR., VI (1925), RaAonNa, in CpR., VIII (1927), pp. 445-446; 
pp. 358-359; Ip., in CpR., XXIV (1943), SCHAEFER, op. cit., n. 395, p. 175. 

p. 150; Kramer, in CpR., IX (1928), 


(8) Cfr. Wernz-VipaL, Ius canonicum, 
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clesiis vel oratoriis publicis regularium, quae igitur ad normam paragraphi 
2 canonis 334 libera ab hac quinquennali Ordinarii loci visitatione sunt (11). 
Hoc intellige de ecclesiis et oratoriis publicis quae revera ad regu- 
lares pertinent ex iure proprietatis vel etiam ex usu stabili non praecario 
ad normam canonis 497, § 2 et canonis 480, § 2. Ad haec se refert legi- 
slator in canone 615 cum dicit « regulares... cum eorum domibus et ec- 
clesiis... ab Ordinario loci iurisdictione » exemptos esse. Nam semper Ordi- 
narius loci ad normam c*nonis 344 $ 1 visitare potest ecclesias et oratoria 
publica quae religiosis praecario committuntur, et proinde proprium saecu- 
larem characterem non amittunt (12). Non venit in iure nomine ecclesiae 
regularis ecclesia quae adnexa non est domui communitatis regularis quae 
in eadem officia celebrat vel quae saltem alicui ordini legitime perpetuo 
et plene addicta non est (13). Ista ecclesia, etsi regularibus commissa, non 
est exempta ab iurisdictione Ordinarii loci, et rector regularis, sicut omnes 
alii rectores, munera sua adimplere debet sub auctoritate Ordinarii loci, 
qui ecclesiam visitare potest et in illa omnia statuere que ipsi opportuna 
videntur. 

Ne ecclesia quidem alicuius domus regularis non formatae visitationi 
Ordinarii loci subiicitur. Nam, etsi domus non formatae religiosorum exemp- 
torum, cum adnexis ecclesiis et oratoriis, sub peculiari vigilantia Ordinarii 
loci maneant, ipsae tamen exemptae manent ab iurisdictione Ordinarii loci 
ad instar aliarum domorum formatarum, quae — ut vidimus — obnoxiae 
non sunt visitationi Ordinarii loci. In casu autem abusuum potest Ordi- 
narius loci aliquam inquisitionem instituere ut, ad norman canonis 617, 
§ 2, valeat interim providere (14). 

Visitatio quam Ordinarius loci perficere debet in domibus Congrega- 
tionum clericalium certis circumscribitur finibus. Non omnia Ordinarius 
loci visitare potest, sed tantum ecclesias et oratoria publica et alia quae 
ad ipsas ecclesias et oratoria pertinent. 

Patet legislatorem integram manere voluisse potestatem quam Ordi- 
narius loci circa cultum divinum habet. Excluduntur autem oratoria semi- 
publica, quia Ordinarii loci intersunt praesertim loca quae ordinario iure 
fideles subditi adeunt. Curam oratoriorum semipublicorum remittit legi- 


(11) Cfr. GoyENECHE, in CpR., VI {1925),  p. 101; In., in CpR., VII (1926), p. 438; 
pp. 357-359; Ip., in CpR., XI (1930), GoyvyENECHE, in CpR., XXIV (1943), pp. 143 
pp. 168-169; Priimmer, Manuale iuris ca-.. ss.; VERMEERSCH-CREUSEN, Epitome iuris 


nonici*->, q. 187, p. 251; KRAMER, in CpR., 
IX (1928), pp. 245-246; MarcELLUS A P. 
Jesu, in CpR., IX (1928), pp. 235-244; 
SCHAEFER, op. cit., n. 395, p. 176. 

(12) Cfr. GoyENECHE, in CpR., XXIV 
(1943), pp. 143 ss.; Maroro, in CpR., II 
(1921), pp. 101, 438. 

(13) Cfr. Maroto, in CpR., II (1921), 
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canonici, IIS, n. 476, p. 328. Aliter tenent 
NEBREDA (in CpR., VII, 1926, pp. 268-269) 
et SCHAEFER (op. cit., n. 1485, p. 883). 

(14) Cfr. GovyENECHE, in CpR., VI (1925), 
pp. 358-359; Ip., in CpR., XXIV (1943), 
pp. 143 ss.; KRAMER, in CpR., IX (1928), 
pp. 245-247; CoronaTAa, op. cit., I, p. 668, 
nota 1; SCHAEFER, op. cit., n. 560, p. 281. 
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slator Superioribus religiosis, cum tantum exigua pars fidelium illa loca 
tempore sacrorum rituum, licentia Superioris, adeat. Et hoc recte, cum — 
uti iam vidimus — nullum ius habeant Ordinarii locales relate ad erec- 
tionem et ad conversionem in usus profanos oratorioram semipubli- 
corum (15). 

Obiectum visitationis clare determinatur: ecclesiae et oratoria publica 
cum adnexis sacristiis. In ecclesia et in oratorio publico Ordinarius loci 
visitat SS. Eucharistiam, sacras reliquias, olea sacra, altaria sive immobilia 
sive mobilia, baptisterium, fontem aquae benedictae, pulpitum, cathedras, 
imagines sacras, sedes confessionales quae fidelibus destinantur (16). In 
sacristia autem paramenta, vasa sacra, libros liturgicos (17). Haec omnia 
ius habet visitandi etsi extra ecclesiam, oratorium et sacristiam inve- 
niantur (18). Ab obiecto visitationis excluditur recognitio librorum in quibus 
onera Missarum adnotantur (19). Attendere etiam debet Ordinarius ad or- 
natum et ad munditiem. 

Episcopi « si fuerint legitime impediti », visitationem committere pos- 
sunt Vicario Generali aliive (20). Si autem graviter Episcopus obligationem 
suam neglexerit, canonicam visitationem peragere potest Metropolita, 
« causa prius ab Apostolica Sede probata » (21). 

In paragrapho 1 autem canonis 631 peculiarem normam invenimus 
circa paroeciales ecclesias. Revera Codex tantum de parocho religioso lo- 
quitur quem subdit « immediate omnimodae iurisdictioni, visitationi et cor- 
rectioni Ordinarii loci, non secus ac » saeculares parochos, « regulari obser- 
vantia unice excepta ». At ex hac omnimoda subiectione parochi religiosi 
relate ad curam paroecialem sequitur ut ea omnia Ordinario loci subiiciantur 
quae ad hanc paroecialem curam attinent, proindeque ipsa paroecialis ec- 
clesia. Et hoc quamvis parochus « ministerium exerceat in domo seu loco 
ubi maiores Superiores religiosi ordinariam sedem habent ». 

Ecclesiae ergo paroeciales, etsi regularibus commissae, obnoxiae sunt 
non tantum vigilantiae, uti compertum est, sed etiam Ordinarii loci visi- 


tationi (22). 


(15) Cfr. c. 1192. Cfr. etiam GoyENECHE, p. III, Ordo ad visitandas parochias. 
in CpR., HI (1922), p. 336; CoronaTA, op. (18) Cfr. GOYENECHE, op. cit., p. 42; 
cit., I, p. 668, nota 2; Wernz-VipaL, op. Larraona, in CpR., VIII (1927), pp. 446- 
cit., t. III, p. 123, nota 91; ScHaEFER, op. 447; SCHAEFER, op. cit., p. 281, nota 448. 
cit., n. 395, p. 175. (19) Cfr. cc. 842; 843. 1549; 1550. Cfr. 
(16) Cfr. Larraona, in CpR., VII (1927), etiam S. C. EE. et RR., S. Hippolyti, 
pp. 446-447; ScHAEFER, op. cit., loco ci- 11 Maii 1904 (CICF., IV, n. 2047, p. 1095). 
tato. (20) Cfr. c. 343, $ 1. 
(17) Cfr. CappreLLo, Summa iuris cano- (21) Cfr. c. 274, 5°. 
nici, I4, p. 339; Bonnin, op. cit., p. 34; (22) Cfr. Wennz-Vipar, op. cit., t. III, 
GoyENECHE, in CpR., XXIV (1943), pp. n. 398, p. 423; SCHAEFER, op. cit., nn. 1278, 
143 ss. Cfr. etiam Benep. XIV, Const. 1470, pp. 702, 876; GOYENECHE, in CpR., 
“ Firmandis”, $ 7, 6 Nov. 1744 (CICF., I, VI (1925), pp. 357- 360: Ip., in CpR., XXIV 


n. 349, p. 855) et Pontificale Romanum, (1943), pp. 143 ss. 
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Quoad visitationis obiectum confer quae supra exposuimus circa visita- 
tionem ecclesiarum congregationum clericalium; uno verbo potest Episcopus 
ea omnia et sola visitare quae ad paroeciae servitium pertinent. 

De peculiari visitatione quam Ordinarius loci perficere potest vi ca- 
nonis 1261 $ 2 statim seorsum videndum (23). 


3. De facultate leges ferendi. 


Ordinarius loci non tantum vigilandi et visitandi ius habet, sed etiam 
peculiares leges in suo territorio ferre potest de rebus ad cultum divinum 
pertinentibus (24). 

Vidimus enim: quamvis unius Apostolicae Sedis sit cultum divinum et 
sacram liturgiam ordinare (25), potest Ordinarius loci accuratius definire quae 
iure communi tantum quoad substantiam determinata sunt itemque lacunas 
si quae sint supplere. Potestate hac gaudet praesertim ad deducendum in 
praxim ius liturgicum in libris liturgicis et in decretis S. Rituum Congrega- 
tionis contentum (26). Hanc Ordinarii loci potestatem aperte legislator in pa- 
ragrapho 2 canonis 1261 supponit. Expressis verbis autem in eodem loco 
legislator statuit ut religiosi omnes, exempti quoque, observent leges quas 
Ordinarius loci hac de re tulerit, si quas tulerit. Etiam regulares legislator 
subiicit Ordinarii loci potestati (27). 

Ne autem ratio et finis legis eludantur potest Ordinarius loci religio- 
sorum « ecclesias vel publica oratoria in hunc finem visitare ». Hoc ius visi- 
tationis extenditur tantum ad ecclesias et publica oratoria; excluduntur ora- 
toria semipublica. | 

Visitatio autem non instituenda est eodem modo quo solita quinquen- 
nalis visitatio ecclesiarum instituitur (28). Obiectum enim visitationis omnia 
sunt, et tantum haec, quae in decreto episcopali de cultu divino peculiariter 


(23) Relate ad hoc ius visitationis Ordi- 
nariorum locorum animadvertamus iisdem 
competere etiam ius cognoscendi de admi- 
nistratione fundorum qui domui Congrega- 
tionis religiosae, etiam exemptae (ita com- 
muniter Auctores: cfr. GoYENECHE, in CpR., 
XXIV, 1943, pp. 152-153) tributi legative 
sint ad Dei cultum exercendum (cfr. c. 535, 
§ 3, 2° et c. 533, § 1, 3°). 

(24) Specialis facultas decreti ferendi tri- 
buitur Conciliis plenariis et provincialibus. 
Cfr. c. 291. Cfr. etiam notam (27). 

(25) Cfr. c. 1257. 

(26) Coronata, op. cit., II°, n. 834, 
p. 150. i 

(27) Cfr. Cononata, op. cit., 1I, n. 834, 
p. 151; KRAMER, in CpR., iX (1928), 
pp. 247-248; VERMEERSCH-CREUSEN, Op. 
cit., II, n. 583, p. 409; ScHAEFER, op. cit., 
n. 560, p. 282. Exemplum de hoc invenies 
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in decisionibus latis ab Episcopis Siciliae 
in conferentia Syracusis habita Kalendis 
Maiis anni 1931, quibus statutum est ut 
in singulis ecclesiis siculis, in quibus ius 
commune de re funeraria, prout in Codice 
I. C. continetur, non observabatur, apprime 
hoc in praxim reduceretur. Decisiones hae 
etiam religiosos exemptos tenent, cum de 
materia agatur ad disciplinam cultus per- 
tinenti, cuius iudex Ordinarius loci est, 
salvis semper religiosorum privilegiis et iu- 
ribus quaesitis. Cfr. de hac re: GOYENECHE, 
in CpR., XIII (1932), pp. 365-367; In., in 
CpR., XVI (1935), p. 319. 

(28) Cfr. privatum responsum a Card. 
Gasparri die 8 Apr. 1924 datum, quod, 
etsi in AAS. legitime non promulgatum, 
maximam habet auctoritatem, quia mentem 
et stylum Curiae romanae refert. Invenies 
in CpR., IX (1928), pp. 243-244. 
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ex novo statuuntur. Et tantum in casu quo in decreto nova materia ad 
normam paragraphi 2 canonis 1261 afferatur, Ordinarius loci ius ad visi- 
tationem habet, non autem in casu quo ius commune urgeatur (29). Suo iuri 
tandem Ordinarius loci uti potest tantum si positive scit particulares leges 
a se latas in ecclesiis et in oratoriis religiosorum exemptorum non obser- 
vari (30). 

Praescriptum tamen paragraphi 2 canonis 1261 non derogat peculiari 
privilegio exemptionis a visitatione alicui religioni concesso (31). 


Caput SECUNDUM 


De divinis officiis a religiosis exemptis celebrandis 


In hoc secundo capite commemorabimus primo generale principium, 
regens cultum legitime a religiosis exemptis (1) exercendum in locis sacris 
ad ipsos pertinentibus (2). Simul etiam de diversis limitationibus quas prin- 
cipium generale recipere potest. Deinde examini subiiciemus, speciali semper 
ratione habita religiosorum exemptorum, normas quae varia capita ad exer- 


citium cultus generice spectantia respiciunt. 


$ I. Generale principium eiusque limitationes. 


Generale principium hac de re in paragrapho 2 canonis 497 traditur: 
« Constituendae novae domus permissio facultatem secumfert pro religio- 
nibus clericalibus habendi ecclesiam vel publicum oratorium domui adne- 
xum,... et sacra ministeria peragendi, servatis de iure servandis... ». 

Religiosi igitur cuiusvis clericalis instituti ius habent cultum exercendi 
in ecclesiis et publicis oratoriis (3) suis domibus adnexis, ius quod — cum 
ex charactere clericali quo huiusmodi religiones augentur deducatur — 
infitiari nequit Ordinarius loci, qui sivit religiosos sedem in dioecesi consti- 
tuere et propriam ecclesiam vel publicum oratorium habere. 


(29) Cfr. citatum responsum, ad II. toria ad ipsos spectantia. Cfr. NB. p. 251. 
(30) Cfr. citatum responsum, ad IV. (3) Quamvis enim seiunctim' legislator lo- 
(31) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., «quatur de facultate ecclesiam vel publicum 


II, n. 583, p. 409. oratorium habendi et de facultate sacra 

ministeria peragendi, haec altera facultas 
ad priorem referenda est, quasi legislator 
diceret: Constituendae novae domus per- 
missio facultatem secumfert habendi eccle- 
siam vel publicum oratorium, ibidemque 
sacra ministeria peragendi. - Infra de semi- 
publicis oratoriis dicemus. 


(1) Animadvertendum est legislatorem in 
hoc negotio easdem facultates generatim 
concedere omnibus clericalibus religionibus, 
etsi non exemptis. 

(2) Breviter etiam de religiosis exemptis 
qui cultum exercent extra ecclesias et ora- 
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Dispositio haec paragraphi 2 canonis 497 nihil aliud est quam appli- 
catio iuri religiosorum principiorum, quae, circa cultum in ecclesiis et 
publicis oratoriis exercendum, in canonibus 1171 (4), 1191 $ 2 (5) et 482 (6) 
exponuntur (7). 

Similis potestas ad religiosos spectat etiam quoad cultum in semipu- 
blicis oratoriis exercendum. In canone enim 1193 legimus: «In oratoriis 
semipublicis, legitime erectis, omnia divina officia functionesve ecclesia- 
sticae celebrari possunt, nisi obstent rubricae aut Ordinarius aliqua exce- 
perit ». Principium hoc de omnibus semipublicis oratoriis valet, praecipue 
de semipublicis oratoriis ad religiosos pertinentibus, a fortiori autem de illis 
ad religiones clericales spectantibus. Istis enim iam quod maius est conce- 
ditur, facultas videlicet sacra ministeria peragendi in ecclesia vel publico 
oratorio domui religiosae adnexo. 

Iam vidimus in ipsa paragrapho secunda canonis 497, quae generale 
principium tradit, clausulam contineri quae quodammodo ipsum generale 
principium definit. Legimus enim religiosos sacra ministeria in suis ecclesiis 
et publicis oratoriis peragere posse, sed « servatis de iure servandis ». 

Hac clausula legislator vult ante omnia ut integra maneat potestas 
quam ex iure Ordinarius loci in suos subditos obtinet. Idcirco — uti vide- 
bimus — religiosi, etiam exempti, obnoxii sunt Ordinarii loci potestati cum 
in exercitio cultus subditos Ordinarii loci necessitudine contingunt, exempli 
gratia quoad iurisdictionis concessionem pro confessionibus fidelium (8), 
quoad praedicationis facultatem (9). 

Sed institui potest etiam collatio quaedam cum clausulis quae habentur 
in canonibus 1171 (10), 1191 $ 2 (11) et 482 (12). Etiam ad hos canones 
attendit legislator cum, re'igiosis exercitium cultus permittens, clausulam 
addit: « servatis de iure servandis ». 

Etiam religiosi exempti igitur in sacris ministeriis perangedis iura pa- 


(4) «In sacra aede legitime dedicata —caneum est animadvertere principia haec 
omnes ecclesiastici ritus perfici possunt, valere etiam de ecclesiis et oratoriis — pa- 


salvis iuribus paroecialibus, privilegiis et 
legitimis consuetudinibus...» . 

(5) «...in oratorio publico... omnes sa- 
crae functiones celebrari possunt, salvo con- 
trario rubricarum praescripto ». 

(6) « Ecclesiae rector potest divina of- 
ficia etiam sollemnia ibidem celebrare, sal- 
vis legitimis fundattonis legibus et dum- 
modo non noceant ministerio paroeciali... ». 

(7) Peculiaris alia applicatio horum prin- 
cipiorum habetur etiam in paragrapho 1 
canonis 716, ubi ita statuitur: « Confrater- 
nitates et piae uniones, in propriis ecclesiis 
erectae, functiones non paroeciales, servatis 
servandis, independenter a parocho exercere 
possunt, dummodo ministerio paroeciali in 
parocciali ‘ecclesia non noceant ». Superva- 
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roeciis vel rectoriis — religiosis concreditis 
et de confraternitatibus et piis unionibus 
quas ipsi religiosi regant. 

(8) Cfr. Wernz-Vipar, Ius canonicum, 
t. III, n. 76, p. 73; MELO, De exemptione 
regularium, p. 126; FANFANI, De iure re- 
ligios.?, n. 377, p. 391; Larraona, in CpR., 
V (1924), pp. 428-429. 

(9) Cfr. FANFANI, op. cit., loco citato; 
LARRAONA, in CpR., loco citato. 

(10) «... salvis iuribus paroecialibus, pri- 
vilegiis et legitimis consuetudinibus ». 

(11) « ... salvo contrario rubricarum prae- 
scripto ». 

(12) « ... dummodo non noceant ministerio 
paroeciali ». Ita etiam in $ 1 c.'* 716. 
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roecialia violare non debent (13), legitimas consuetudines et rubricarum prae- 
scripta servare tenentur. 

Quod attinet autem ad paroeciale ministerium, peculiarem normam ad 
religiosos pertinentem legislator edicit. In paragrapho tertia canonis 609 
statuitur: « Advigilent Superiores ne divinorum officiorum in propriis ec- 
clesiis celebratio catecheticae instructioni aut Evangelii explanationi in ec- 
clesia paroeciali tradendae nucumentum afferat; iudicium autem utrum nocu- 
mentum afferat necne, ad loci Ordinarium pertinet ». Dependent ergo reli- 
giosi ab Ordinario loci, quatenus Superiores religiosi, in casu quo Ordi- 
narius loci quarundam functionum celebrationem noxiam paroeciali mini- 
sterio existimet, res ita disponere debent ut incommodum hoc vitetur. Re- 
nuente Superiore, Ordinarius loci nequit cuiusdam functionis celebrationem 
in ecclesiis religiosorum exemptorum prohibere. Haec est communior sen- 
tentia (14). Utique potest Ordinarius loci ad Apostolicam Sedem recurrere. 

Bene tamen advertit Vermeersch-Creusen (15) legislatorem attendere 
ad celebrationes quae modo omnino extraordinario paroeciali ministerio no- 
cumentum afferant, hoc arguens ex paragrapho 15 Litterae encyclicae Be- 
nedicti XIV “ Etsi minime” a qua legis!ator dispositionem in paragrapho 3 


canonis 609 relatam desumpsit (16). 


E contrario non potest conqueri Ordinarius loci si in ecclesiis religio- 
sorum catechetica instructio aut Evangelii explanatio tradantur (17). 

Ordinario loci autem ab ipso legislatore potestas adimitur horas sa- 
crorum rituum et alia huiusmodi praefiniendi in ecclesiis ad religiosos 


(13) Nequeunt ergo functiones peragere 
quae ad normam canonis 462 parochis re- 
servantur, nisi agatur — ut planum est — 
de ecclesiis paroecialibus religiosis concre- 
ditis. Nomfne paroecialium functionum non 
veniunt autem benedictiones et distribu- 
tiones cinerum, palmarum et candelarum. 
Cfr. SRC., Urbis et Orbis, 12 Ian. 1704 
(D. A., n. 2123, V). 

(14) Cfr. FANFANI, op. cit., n. 329, p. 358; 
VERMEERSCH-CREUSEN, Epitome iuris cano- 
nici, I5, n. 767, pp. 563-564; CoronaTa, 
Instit. iuris can., 12, n. 615, p. 809; BESTE, 
Introductio in Codicem3, p. 417; REGATILLO, 
Instit. iuris can., II3, n. 19 bis, pp. 17-19; 
De Carro, Ius religiosorum, n. 432, p. 370. 
Hi omnes expresse loquuntur de religiosis 
exemptis. Contrarium tenent, simpliciter de 
religiosis loquentes, CoccHI (Comment. in 
C. I. C., IV*, n. 107, p. 209) et Goye- 
NECHE (Iuris canon. summa principia, II, 
n. 79, p. 161). Item contrarium' tenent, ex- 
presse de regularibus loquentes, BonpINI 


(De privil. exempt., pp. 53-54) et MELO 
(op. cit., p. 140). Iuxta Bondini tamen « pro- 
hibitio (Ordinarii loci) restringeretur ad 
unicum tempus catechesis vel Evang. expla- 
nationis » (op. cit., loco citato). Melo autem 
prohibitionem non admittit « si in ipsis re- 
gularium ecclesiis talis instructio praebea- 
tur, quia tunc finis legis sufficienter adim- 
pletur » (op. cit., loco citato). - Et nos tamen 
concedimus Ordinario loci potestatem pro- 
hibendi functiones quasdam in ecclesiis re- 
ligiosorum non exemptorum, ad normam 
etiam c.!'8 1171. Cfr. DE Carro, op. cit., 
loco citato. 

(15) Cfr. op. cit., loco citato. 

(16) Cfr. Benep. XIV, Litt. Encycl. “ Etsi 
minime”, 7 Febr. 1742 (CICF., I, n. 324, 
pp. 715-720). 

(17) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., 
loco citato; CoronaTa, Inst. I. C., I, p. 809, 
nota 3; MELO, op. cit., loco citato; REGA- 
TILLO, op. cit., loco citato; DE CARLO, op. 
cit., loco citato. 
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exemptos pertinentibus (18). Similiter prohibere nequit quin in eorum ec- 
clesiis Missae celebrentur antequam in ecclesia paroeciali Missa celebrata 
sit (19), neque statuere potest ut religiosi abstineant a Missa celebranda dum 
in ecclesia cathedrali Missa pontificalis habetur (20). Non decet enim dene- 
gari fidelibus commoditatem Missam cum velint audiendi praecipue in magnis 
urbibus, eo magis quod Missae celebratio ad simplicem ministerium sacer- 
dotale spectat (21). 

Quaerenti ergo num possit Ordinarius loci exercitium cultus in ec- 
clesiis religiosorum exemptorum definire, respondemus Ordinarium loci hoc 
tantum indirecte facere posse denegando exempl: gratia iurisdictionem pro 
confessionibus et praedicandi facultatem — a quo abstineat oportet Ordi- 
narius loci —, non autem directe veras praescriptiones edicendo, firma tamen 
facultate iudicium ferendi in dissentionibus inter religiosos et parochos ad 
normam paragraphi 3 canonis 609. 

Etsi, paragraphum 3 canonis 609 commentantes, ad ecclesias tantum — 
expresse ibi a legislatore nominatas — attendimus, quae de ecclesiis diximus 
referenda sunt etiam ad oratoria publica et semipublica, cum legislator et 
ipsa includere videatur sub generico nomine ecclesiae quod et pro ipsis 
eaedem rationes ac pro ecclesiis valent (22). 

Quaestio etiam fieri potest num Ordinarius loci, simul ac erectionem 
ecclesiae vel oratorii concedit, condiciones apponere possit ad fines reli- 
giosis exemptis statuendos in cultu exercendo, praesertim si hic pro suis 
subditis exerceatur. Sententiam sequentes plurimorum auctorum (23), affir- 
mative respondemus, saltem quod attinet ad oratoria publica et simplices 
ecclesias. Ordinarius tamen condiciones apponere nequit iuri communi con- 
trarias. Ad oratoria autem semipublica quod attinet putamus Ordinarium loci 
nullam condicionem vel limitationem ponere posse. Haec oratoria enim om- 
nino subducuntur a potestate Ordinarii loci et quoad erectionem et quoad 


(18) Cfr. c. 1171. Quamvis autem legisla- (20) Cfr. GoyENECHE, in CpR., loco ci- 
tor de « ecclesia » loquatur, putamus tamen — tato. 


id etiam de quibusvis oratoriis valere (cfr. 
CAPPELLO, — De Sacramentis, 15, n. 745, 
p. 704 —, qui tamen hoc tantum de pu- 
blicis oratoriis intelligit). Totus enim canon, 
quamvis in titulo «de ecclesiis » positus, 
generaliter de qualibet « sacra aede » (cfr. 
initium canonis) intelligendus est. Cfr. etiam 
S C. EE. et RR., S. Angeli, 2 Aug. 1581 
(CICF., IV, n. 1387, p. 600); Monopoli- 
tana, 16 Apr. 1723 (CICF., IV, n. 1839, 
p. 812). 

(19) Cfr. GoyENECHE, in CpR., XIV 
(1933), pp. 433-435; BONDINI, op. cit., p. 54; 
MELO, op. cit., pp. 126, 140. Cfr. etiam 
SRC., Neapolit., 21 Apr. 1635 (D. A., 
n. = Fanen., 23 Martii 1641 (D. A., 


n. 7 
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(21) Cfr. GoyENECHE, in CpR., loco ci- 
tato. 

(22) Cfr. quae supra diximus in nota 18. 

(23) Cfr. WeERNZ-VIDAL, op. cit., t. IV, 
vol. I, n. 354, p. 446; BrepERLACK-FUHRICH, 
De religiosis, n. 23, p. 32; BoxpInI, op. 
cit., pp. 45-46; MELO, op. cit., p. 127. 
Melo tamen ad hanc potestatem Ordinarii 
loci comprobandam ad clausulam recurrit 
in extrema paragrapho secunda c.'* 497 
positam « salvis conditionibus in ipsa per- 
missione appositis ». Animadvertendum est 
hanc clausulam referri tantum ad facul- 
tatem quam religiosi habent « pia opera 
exercendi religionis propria », non autem 
ad facultatem « sacra m nisteria peragendi ». 
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usum. Omnia circa haec oratoria Ordinario religioso committuntur, qui po- 
test conditiones quasdam apponere (24). In casu tamen peculiari Ordinarius 
loci condicionem quandam apponere potest circa admissionem fidelium sibi 
subditorum in ista semipublica oratoria religiosorum exemptorum (25). 


Nota bene. — Cum cultum religiosi exempti exercent extra suas ec- 
clesias et oratoria, sive stabili modo uti cappellani, sive precario a parochis 
vel rectoribus vocati, planum est ipsos teneri ad observantiam normarum 
omnium quas ad normam iuris Ordinarius loci pro illis locis sacris edixerit. 

Peculiares normae ab ipso Codice dantur pro exercitio cultus in ec- 
clesiis confraternitatum et piarum unionum (26) et in oratoriis privatis (27). 


$ II. Alia generice exercitium cultus respicientia. 


Hic atque illic in Codice peculiaria inveniuntur ad celebrationem divi- 
norum officiorum pertinentia, quae speciales relationes inter Ordinarium 
loci et religiosos exemptos moderantur. Singula considerabimus, peculiari 


ratione habita exercitii cultus publici. 


1. De ministerio ab Ordinario loci requisito. 


Ordinarii locales, praeter parochos, ad consulendum populi necessitati 
postulare possunt ut religiosi adiuvent clerum saecularem in sacro mini- 
sterio. Superiorum religiosorum tamen est religiosos subditos designare qui 
hoc auxilium praestare debent (28). Legislator, ad concordiam inter utrumque 
clerum fovendam et praesertim ad maiorem Dei gloriam animarumque salutem 
comparandam, praecipit (29) ut Superiores religiosi obveniant pro viribus 
Ordinariorum localium et parochorum petitionibus, et religiosos designent 
qui, salva religiosa disciplina, ministerium requisitum praestent «tum intra 
tum extra proprias ecclesias aut oratoria publica » (30). Superiores curare 
debent « ut religiosi subditi, a se designati, praesertim in dioecesi in qua 
degunt » (31) ministerium hoc libenter praestent. Implicite ergo religiosi 
invitantur ad ministerium etiam extra dioecesim praestandum, si hoc a quodam 


Ordinario locali requiratur (32). 


(24) Cfr. cc. 1192; 1193. Cfr. etiam (28) Cfr. c. 608, $ 1. 


Mostaza, in Periodica, XXII (1933), pp. (29) Cfr. BonpinI, op. cit., p. 52; MELO, 
144-146. op. cit., p. 112; WEeERNZ-VIDAL, op. cit., 
t. III, n. 384, pp. 400-401. 


(25) Potest exempli gratia statuere ne 
admittantur fideles ad Missae celebrationi (30) C. 608, $ 1. 
adsistendum nisi in ipsa concio habeatur (31) Eodem loco. 
de qua in c. 1345. Ita BeruTTI, Instit. (32) Cfr. BLaT., Comment. textus C. I. C., 
turis canon., IV, n. 116, p. 358. vol. I1?, n. 683, p. 675; BrEDERLACK-FUH- 


(26) Cfr. cc. 716; 717, § 1. RICH, op. cit., n. 144, p. 253. 
(27) Cfr. c. 1195. 
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Renuente Superiore, Ordinarius loci nequit religiosos ad ministerium 
praestandum compellere (33); recurrat ad Apostolicam Sedem (34). Item non 
potest Ordinarius loci alicui dioecesano sacerdoti mandare ut confessiones 
audiat vel Missam celebret in ecclesia religiosorum exemptorum. Privilegium 
enim exemptionis, quod per se personale est, exemptionem locorum religio- 
sorum secumfert (35). 


2. De episcopali interdicto. 


Compertum est Ordinarium loci in determinato suae dioecesis terri- 
torio celebrationem divinorum officiorum interdicere posse (36). 

Quaeri potest num hoc episcopale interdictum servare debeant etiam 
religiosi exempti in suis ecclesiis et oratoriis quae intra fines interdicti ter- 
ritorii reperiuntur. Responsionem invenimus in paragrapho 2 canonis 2269: 
« ...in loco interdicto omnes etiam... exempti, excluso speciali privilegio, 
illud servare debent ». Item in canone 2273 statuitur: « Interdicta civitate, 
interdicta quoque manent loca accessoria, etiam exempta ». Non est dubium 
quin etiam religiosi exempti interdictum episcopale servare debeant (37). 

Interpretanda est tamen clausula « excluso speciali privilegio », quae in 
citata paragrapho 2 canonis 2269 habetur, quam non omnes auctores eodem 
modo explicant. Alii enim tenent hac clausula legislatorem revocasse quodlibet 
speciale privilegium (38); alii autem tenent hanc clausulam poni praesidio 
specialium privilegiorum quibus determinatae personae gaudeant (39). 
Hanc secundam interpretationem probamus. Firmum tamen sit agi profecto 
debere non de generali privilegio exemptionis, sed de speciali privilegio 
exemptionis ab episcopalibus interdictis infra limites concessionis interpre- 
tando (40). 

Evidens ratio quae legislatorem induxit ad religiosos etiam exemptos 
subiiciendos episcopali interdicto: ratio est ordinis publici tuitio et reverentia 
dioecesis Pastori debita. Si enim fideles tranquillo petere possent ecclesias, 
et oratoria religiosorum exemptorum, ordo publicus turbaretur et detri- 
mentum Ordinarii loci auctoritati obveniret (41). 


(33) Cfr. FANFANI, op. cit., n. 329, p. 358; 
SCHAEFER, De religiosis4i, n. 418, p. 187; 
GOYENECHE, in CpR., XIV (1933), pp. 
428-430. 

(34) Cfr. BonpINI, op. cit., p. 52. 

(35) Cfr. GoyENECHE, in Cor. IV (1923), 
pp. 219-220. 

(36) Cfr. c. 2269, § 1. 

(37) Ceterum hoc statuerat Conc. Trident. 
(sess. 25, de ref., c. 12) et ita tenebant 
auctores qui ante Codicem scripserunt. Cfr. 
VERMEERSCH, De relig. inst. et pers., I, 
n. 379, p. 226. 
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(38) Cfr. BLAT, op. cit., vol. VI, n. 97, 
p. 145; CoccHi, op. cit., VIII4, n. 94, 
p. 159; SANTAMARIA, Coment. al codigo 
canon., VI, p. 152. 

(39) Cfr. MELO, op. cit., p. 164; WERNZ- 
VipaL, op. cit., t. VII, n. 287, p. 312; 
Coronata. Inst. 1. C., IV, n. 1786. pp. 


228-229. 


(40) Coronata, op. cit., loco citato. 

(41) «... ne vilipendi valeat sententia in- 
terdicti » (c. 17, de sententia excomm., su- 
spens. et interd., V, 11, in VI°). 
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Planum tamen est religiosos — ad normam canonis 2271, 1° — in suis 
ecclesiis et oratoriis « omnia divina officia et sacros ritus privatim obire » 
posse, «ianuis clausis, voce submissa et campanis non pulsatis ». Et his 
sacris adesse possunt omnes qui ad religiosam communitatem ad normam 
paragraphi 1 canonis 514 pertinent. 

In casu autem quo — Deus avertat! — Ordinarius loci vi canonis 
619 (42) interdictum locale particulare in quandam religiosorum exemptorum 
ecclesiam ferat, ipsum religiosi servare tenentur ad norman iuris (43). 


3. De pontificalibus. 


« Episcopus in tota dioecesi, ne exceptis quidem locis exemptis. potest 
pontificalia exercere » (44). Religiosi exempti igitur excipere debent Ordi- 
narium loci qui pontificalia peragere vult in eorum ecclesiis (45). Hoc revera 
in casu quo ipse Ordinarius loci pontificalia exerceat; nequit enim generatim 
Ordinarius loci mandare religiosis exemptis ut alienos Episcopos exci- 
piant (46). 

Ingrediente Fpiscopo sol'emniter in ecclesiam, « campanae pulsabuntur, 
et in festis sollemnibus etiam organa » (47). Episcopo a Superiore religioso 
aspersorium porrigendum est (48). 

Cum pontificalia peragit, Ordinarius loci ius habet ad thronum cum 
baldachino (49) et ad rituales genuflexiones quae Episcopo in sua dioecesi 
debentur (50). Hoc etiam in ecclesiis religiosorum exemptorum. 

‘Quamvis autem religiosi non teneantur assistere functionibus quae ab 
Episcopo peraguntur, decet tamen illos in obsequium Ordinario loci his 
functionibus cum clero populoque interesse (51). 

Capta occasione neminimus religiosos exemptos invitare non posse 
alienum Episcopum ad functiones pontificales in suis ecclesiis peragendas, 
nisi praeviam licentiam Ordinarii loci obtinuerint (52). Licentia haec non 


(42) Cfr. quae diximus in p. 236. 

(43) Cfr. cc. 2268 ss. - Cfr. etiam PIAT, 
Praelect. iuris regularis, II3, pp. 83-84. 

(44) C. 337, $ 1. - Cfr. etiam $ 2 eiusdem 
canonis: « Exercere pontificalia in iure est 
sacras functiones peragere quae ex legibus 
liturgicis requirunt insignia pontificalia, idest 
baculum et mitram ». 

(45) Cfr. Bonpini, op. cit., pp. 25-27. 

(46) Cfr. BonpinI, op. cit., loco citato; 
FANFANI, op. cit., n. 375, p. 390. 

(47) Caeremon. Episcop., |. I, c. 15, 4°. 

(48) Cfr. Caeremon. Episcop., |. I, c. 15, 
3°. - Haec omnia in Caeremon. Episcop. de- 
scripta, quamvis directe ad Episcopum in 
Ecclesiam Cathedralem ingredientem refe- 
rantur, servari tamen debent etiam quando 
Episcopus sollemniter in alias ecclesias in- 


greditur. Cfr. SRC., Fesulana, 1 Oct., 1701 
(D. A., n. 2080). Cfr. etiam SRC., Are- 
quipae, 13 Martii 1700 (D. A., n. 2049, 
XVI) et ScHAEFER, op. cit., n. 1375, p. 821. 

(49) Cfr. c. 349, $ 2, 3°. Compertum 
est usum throni cum baldachino non si- 
gnificare Episcopi iurisdictionem, sed re- 
verentiam et honorem Ordinario loci de- 
bitum. Cfr. PiaT, op. cit., II, p. 66; Mero, 
op. cit., p. 150. 

(50) Cfr. Caerem. Episcop., |. I, c. 18, 
3°. Cfr. etiam Vismara, Le funzioni della 
Chiesa, I, n. 41, p. 326. 

(51) Cfr. FANFANI, op. cit., n. 375, p. 391; 
Prat, op. cit., II, p. 64. 

(52) Cfr. e. 337, $ 1: « Episcopus in 
tota dioecesi... potest pontificalia exercere; 
non vero extra dioecesim sine expresso vel 
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implicat permissionem elevandi thronum cum baldachino Episcopo alieno; 
hoc expresse concedere debet Ordinarius loci (53). 

Notamus tandem eandem potestatem, quam Ordinarius loci obtinet 
quoad pontificalia, spectare etiam ad Metropolitam in ecclesiis etiam 
exemptis dioecesium suffraganearum (54) et ad Vicarium Capitularem qui 
episcopali charactere fulgeat (55). | 


4. De campanarum sonitu et de peculiaribus precibus vel sacris sollemniis. 


Peculiare aliud principium de divinorum officiorum celebratione in 
ecclesiis religiosorum, et definite de campanarum sonitu et de peculiaribus 
precibus vel functionibus, invenimus in canone 612, ubi ita legimus: « ... si 
loci Ordinarius ob causam publicam sonitum campanarum, preces aliquas 
vel sacra sollemnia indicat, religiosi omnes, etiam exempti, obedire debent, 


salvis constitutionibus et privilegiis suae cuiusque religionis ». 

Etiam religiosi exempti igitur stare debent his Ordinarii loci dispositio- 
nibus et se horis determinatis (56) ad alias ecclesias conformare campana- 
rum sonitu, statutarum precum recitatione (57) et quarundam functionum 


celebratione (58). 


Agi debet de quadam vere publica causa, quae totius dioecesis vel cuius- 
dam eius partis intersit, et praeterea de quodam generali praecepto quod 
omnes cuiusdam territorii ecclesias obstringat (59). | 

Religiosi exempti stare debent Ordinarii loci praescriptionibus etiam in 
suis oratoriis publicis et semipublicis. Codex enim non distinguit (60). Adde 


saltem rationabiliter praesumpto consensu 
Ordinarii loci, et, si agatur de ecclesia 
exempta, de consensu Superioris religiosi ». 
Cfr. BonpINI, op. cit., p. 27; VERMEERSCH- 
CREUSEN, op. cit., I, n. 453, p. 343; Fan- 
FANI, op. cit., n. 375, p. 390; De Carro, 
op. cit., n. 433, p. 371; BLAT, op. cit., 
vol. II, n. 358, p. 353. Contrarium tenent 
AUGUSTINE (A Comment. on the new Code 
of canon law, II, p. 357), Coronata (Inst. 
I. C., I, p. 476, nota 5) et REGATILLO 
(op. cit., I3, n. 495, p. 269). 

(53) Hoc eruitur ex § 3 c.i8 337: « Epi- 
scopus, licentiam concedens  pontificalia 
exercendi in suo territorio, potest quoque 
permittere usum throni cum baldachino ». 
Cfr. Bonpint, op. cit., p. 27; CORONATA, 
Inst. I. C., I, p. 476, nota 6; SANTAMARIA, 
op. cit., II, p. 25. 

(54) Cfr. c. 274, 6° et etiam c. 277. 

(55) Cfr. c. 435, $ 2. 

(56) Putamus enim non valere his sin- 
gularibus in casibus dispositionem c. 1171, 


Q54 


qua non potest communiter Ordinarius loci 
sacrorum rituum horas in ecclesia exempta 
praefinire. 

(57) Non tantum collectarum in Missa, 
sed etiam aliarum' precum sive infra sive 
extra sacras functiones. Cfr. CLaEys Bou- 
UAERT-SIMENON, Manuale iuris canon., 14, 
n. 668, p. 400; Brat, op. cit., vol. II, 
n. 687, p. 678. 

(58) Exempli gratia Sacrosanctum Missae 
Sacrificium, Vesperae, SS. Eucharistiae ex- 
positio, processio. Cfr. CLAEys BOUUAERT- 
SIMENON, op. cit., loco citato; SCHAEFER, 
op. cit., n. 1427, p. 849; BLAT, op. ctt., 
loco citato; De CARLO, op. cit., n. 432, 
p. 370. 

(59) Cfr. MELO, op. cit., pp. 139-140; 
BLAT, op. cit., loco citato; WERNZ-VIDAL, 
op. cit., t. III, n. 384, p. 401; VERMEERSCH- 
CreusEN, op. cit., I, n. 767, pp. 563-564; 
SCHAEFER, op. cit., loco citato. 

(60) Cfr. GoyENECHE, in CpR., XI (1930), 
pp. 168-170. 
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quod ob causam publicam Ordinarius loci haec peculiaria decernit; ergo 
etiam religiosi exempti, qui vitam dioecesis participant, his obligantur. In 
praxi standum erit textui decreti; potest enim Ordinarius loci edictum pro- 
ponere quod tantum ecclesias obstringat. 

Quidam auctores tenent ab Ordinario loci exceptionaliter dari posse 
peculiare praeceptum quandam religiosorum exemptorum ecclesiam spectans, 
in casu quo in territorio ubi peculiaris eventus verificatur unice ecclesia 
exempta adsit (61). E contra nequit Ordinarius loci specialis functionis cele- 
brationem praecipere in sola ecclesia exempta ratione ductus peculiaris cultus 
in ea exerciti, exempli gratia si ecclesia titulo sanctuarii decoretur (62). 

Patet tamen Ordinarium praecipere posse has peculiares preces et 
functiones tantum ad tempus, donec illa singularia adiuncta perdurant propter 
quae praecepta dantur (63). Non est autem necessaria expressa mentio de 
religiosis exemptis in decreto Ordinarii, ut hi teneantur (64). 

Animadvertimus tandem Codicem eximere observatione decreti reli- 
giosos qui ob peculiares contrarias suarum constitutionum dispositiones pera- 
gere nequeant functiones quasdam et religiosos qui ob peculiare privi- 
legium (65) ab ipsarum celebratione liberentur (66). 

Quoad autem campanarum sonitum in ecclesiis religiosorum exemptorum, 
haec addere liceat: 

1) Religiosi exempti suarum ecclesiarum campanas pulsare debent 
cum Episcopus in ipsas ad sollemniter celebrandum venit (67). 

2) Feria V in Coena Domini religiosi exempti pulsare nequeunt 
suarum ecclesiarum campanas postquam pulsatae sunt campanae ecclesiae 


cathedralis (68). 


(61) Cfr. CoronatA, Inst. I. C., I, p. 809, 
nota 5; SCHAEFER, op. cit., loco cit. - Iuxta 
BonpinI (op. cit., pp. 56-57) ad hoc pecu- 
liare praeceptum dandum non sufficit tan- 
tum ut ecclesia religiosorum unice apta 
videatur ad aliquam sollemnitatem pera- 
gendam. Cfr. etiam FANFANI, op. cit., n. 
353, p. 374. 

(62) Cfr. BonpinI, op. cit., loco citato; 
FANFANI, op. cit., loco citato; SCHAEFER. 
op. cit., n. 1427, p. 849; De Carro, op. 
cit., n. 432, p. 370. 

(63) Cfr. SCHAEFER, op. cit., p. 713, 
nota 402; GoyENECHE, in CpR., VI (1925), 
pp. 362-364. 

(64) Cfr. MELO, op. cit., p. 139; BLAT, 
op. cit., vol. II, n. 687, p. 678; DE MEE- 
STER, Iuris canon. et iuris canon.-civilis 
compendium, t. II, n. 1029, p. 467. 

(65) Non sufficit generale exemptionis pri- 


vilegium. Cfr. WERNZ-VIDAL, op. cit., t. III, 
n. 384, p. 401. 

(66) Cfr. BLAT, op. cit., loco citato; 
VERMEERSCH-CREUSEN, op. cit., I, n. 767, 
pp. 563-564; BreDERLACK-FUHRICH, op. cit., 
n. 144, p. 253 cum nota 1. 

(67) Cfr. Caeremon. Episcop., |. I, c. 15, 
4°, Cfr. etiam Coronata, De locis et tem- 
poribus sacris, p. 36; Ip., Inst. I. C., 
II3, n. 746, p. 45; CappELLO, Summa iuris 
canonici, II4, p. 399. 

(68) Cfr. SRC., Savonen., 19 Dec. 1671 
(D. A., n. 1440, VI). Profecto S. Rituum 
Congregationis responsum controversiam di- 
rimit inter regulares et ecclesiam paroe- 
cialem. Putamus tamen responsum hoc a 
fortiori valere etiam pro ecclesiis cathe- 
dralibus. Cfr. VERMEERSCH, op. cit., I, 
n. 523, p. 328; CLaEeys BOUUAERT-SIME- 


Non, op. cit., I, p. 400, nota 2. 
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3) Sabbato Sancto religiosi exempti pulsare nequeunt suarum eccle- 
siarum campanas antequam signum dederint campanae ecclesiae cathe- 
dralis (69). 

4) Religiosi exempti nequeunt suarum ecclesiarum campanas pulsare 
tempore interdicti, ad normam canonum 2270, 2271 (70). 

5) Ceterum religiosorum est moderari pulsationem suarum campa- 
narum, prout magis opportunum iudicaverint. Nequit exempli gratia Ordi- 
narius loci prohibere quin religiosi pulsent campanas, sive pro Missa sive 
pro salutatione angelica (71), antequam pulsatae sint campanae paroecialis 
ecclesiae. Sufficit autem licentia Ordinarii religiosi ut in casu peculiari cam- 
panae adhibeantur ad usus profanos (72). 


5. Normae circa translationem cadaverum et indicem funeralium taxarum. 


Recolenda paragraphus 2 canonis 1218: « Ordinarii (loci) est pro suo 
territorio, inspectis peculiaribus circumstantiis, distantiam aliaque adiuncta 
designare, quae translationem cadaveris ad ecclesiam funeris aut locum 
sepulturae incommodam reddant » (73). 

Planum est has normas etiam a religiosis exemptis servandas esse. 

Idem dicatur de obligatione quam habent religiosi exempti servandi 
indicem funeralium taxarum ab Ordinario loci ad normam paragraphi 1 ca- 
nonis 1234 confectum, etiam quod attinet ad determinationem quantitatis 
portionis paroecialis (74). Hoc plane consequitur ex eo quod disponere de 
re funeraria, aeque ac de his omnibus quae ad cultus publici moderationem 
spectant, ad Ordinarium loci pertinet (75). 

Omnem dubitationem abstulit Commissio Interpres responsione die 
6 Martii 1927 data (76), in qua expresse declaratum est etiam a religiosis 
exemptis observandum esse indicem funeralium taxarum ab Ordinario loci 


(69) Cfr. Caerem. Episcop., l. II, c. 27, Nata, De locis et tempor. sacris, p. 36; 
n. 23. Hoc sensu etiam multa decreta S.  CLaevs BOUUAERT-SIMENON, op. cit., I, 


Riruum ConcrecatIonIS (cfr.: Placentina, 
21 Augusti 1604, — D. A., n. 170 —; 
Venesina, 14 Nov. 1615, — D. A., n. 
337 —; Compsana, 16 Maii 1626, — D. A., 
n. 405 —; Tertii Ordinis S. Francisci, 31 
Augusti 1839, — D. A., n. 2799, III —) 
et S. C. EE. et RR. (cfr: S. Ioannis 
Evang. Lusitaniae, 29 Nov. 1595, — CICF., 
IV, n. 1545, VII, p. 671 —; Spalaten., 
14 Martii 1879, — CICF., IV, n. 2004, I, 
p. 1021). Haec tamen — sententia aucto- 
rum — de illis regionibus non valent in 
quibus contrariae consuetudines adsint, vel 
ubi notabile inter ecclesiam cathedralem et 
religiosam spatium intersit. Cfr. BonpINI, 
op. cit., p. 56; MELO, op. cit., p. 139; 
VERMEERSCH, op. cit., loco citato; Coro- 


n. 668, p. 400; D’AnceLo, La esenzione 
dei religiosi, p. 59; De Carro, op. cit., 
n. 430, p. 366. 

(70) Cfr. quae diximus in p. 252. 

(71) Cfr. S. C. EE. et RR, S. Ioannis 
Evang. Lusitaniae, 29 Nov. 1595 (CICF., 
IV, n. 1545, VI, p. 671). 

(72) Cfr. c. 1164, $ 4. Cfr. etiam Gu- 
TIERREZ, in CpR., XXII (1941), p. 225. 

(73) Cfr. etiam $ 1 eiusdem canonis. 

(74) Cfr. $ 3 c.i8 1237. Cfr. etiam Co- 
RONATA, Inst. I. C., II, n. 810, p. 121; 
CappeLco, Summa I. C., II, p. 472. 

(75) Cfr. GoyENECHE, in CpR., XII (1932), 
p. 364. 

(76) Cfr. AAS., XIX (1927), p. 161. 
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confectum. Ratio huius dispositionis reponenda est in necessitate amovendi 
fidelium scandalum admirationemque et contentionis occasionem inter 
clerum saecularem et religiosum, quae omnia facile evenirent si religiosi 
minori taxae acquiescerent (77). 

Adde quod religiosi exempti, ob expressam dispositionem legislatoris, ser- 
vare debent Ordinarii loci normas circa taxas Missarum manualium (78). 
Nunc autem eaedem rationes quae hoc probant valent etiam ad funerales 


taxas quod attinet (79). 


6. Controversiae de praecedentia. 


Legislator in numero 6 canonis 106 facultatem tribuit Ordinario loci 
«omnes de praecedentia controversias, etiam inter exemptos, quatenus ii 
collegialiter cum aliis procedant », componendi «in casibus urgentioribus, 
remota omni appellatione in suspensivo, sed sine praeiudicio iuris uniuscu- 
iusque » (80). 

Etiam religiosi exempti ergo iudicio Ordinarii loci stare debent, salvo 
recursu ad superiorem auctoritatem pro recognitione sui iuris, quod — ut 
bene notat legislator — nullo modo praeiudicatur a contraria Ordinarii loci 


dispositione (81). 


7. Normae circa candelas in sacris functionibus adhibendas. 


In libris liturgicis inveniuntur peculiares dispositiones circa numerum 
candelarum quae in sacris functionibus adhiberi debent (82). Notum est can- 
delas has confici debere ex cera apum (83). Sacra autem Rituum Congre- 
gatio, occasione recentis belli, remisit prudentiae Ordinariorum ut pecu- 
liaribus eiusdem belli adiunctis perdurantibus, in defectu cerae apum redu- 
ceretur « numerus candelarum pro singulis sacris functionibus rite prae- 
scriptus, et huic deficientiae cereorum » sufficerentur « usque ad numerum 
requisitum candelarum alia lumina, etiam electrica » (84). Anno autem 1949 
eadem Sacra Congregatio indultum hoc ita moderata est ut «pro Missae 
privatae celebratione duae candelae cereae adhibeantur, quatuor saltem pro 


BLAT, op. cit., vol. II, n. 37, p. 51; WERNz- 


(77) Cfr. § 1 c.i* 1234 circa finem. Cfr. 
SCHAEFER, op. cit., n. 1394, pp. 830-831. 

(78) Cfr. c. 831, $ 3. Cfr. etiam quae 
infra in p. 267 dicemus. 

(79) Cfr. adnotationes ad Responsum 
CoMmmiss. INTERPR., in CpR., VIII (1927), 
pp. 149-153. 

(80) Ordinarius autem in iudicio ferendo 
ante oculos habeat cc. 106, 5°; 491. 

(81) Cfr. Coronata, Inst. I. C., I, n. 162, 
p. 195: SCHAEFER, op. cit., n. 265, p. 109; 


5 — Salesianum, n. 2. 


VipaL, op. cit., t. II3, n. 46, p. 54. 

(82) Cfr. Vismara, op. cit., I, n. 98, 
pp. 156-158. 

(83) Cfr. SRC., Massilien., 16 Sept. 1843 
(D. A., n. 2865); Policastren., 4 Sept. 1875 
(D. A., n. 3376, ID); Plurium dioecesium, 
14 Dec. 1904 (D. A., n. 4147); Tunquen., 
30 Tulii 1910 (D. A., n. 4257, V). 


(84) Cfr. SRC., Urbis et Orbis, Decretum, 
15 Martii 1942 (AAS., XXXIV, 1942, p. 112). 
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solemni seu cantata, item quatuor pro solemni expositione Sanctissimi Sacra- 
menti, suppleto maiori numero requisito aliis luminibus », hortans eodem 
tempore Reverendissimos Ordinarios « ut, quam citius fieri potest, veneranda 
saecularis traditio instauretur » (85). 

Uti videbimus, cum loquemur de lampade quae continenter lucere debet 
coram tabernaculo in quo SS. Sacramentum asservatur (86), nomine Ordina- 
riorum in his decretis veniunt tantum Ordinarii locales ad quos pertinet cura 
de cultu divino in suis dioecesibus. 

Etiam religiosi exempti in his negotiis stare debent normis quas respec- 
tivi Ordinarii locales hac de re dederint. 


NOTA BENE. — De stipis exquisitione. 


Tandem aliquando apte hic sermo fit de eleemosyna in ecclesiis etiam 
a religiosis exemptis exquirenda. Etiam haec attingimus in nostro opere 
ob relationem quam haec stipis exquisitio cum cultu habet; in ecclesiis enim 
fit et generatim tempore sacrorum rituum. Hac de re aliquid legislator 
disponit in canone 1355, ubi facultas Episcopo tribuitur « parochos aliosve 
ecclesiarum etiam exemptarum rectores » iubendi « ut statis temporibus in 
ecclesia... stipem exquirant » « pro constitutione Seminarii et alumnorum 
sustentatione ». Hoc tamen Episcopus praecipere potest si proprii reditus 
Seminarium deficiant. Perspicue edocemur omnes parochos et rectores, etiam 
ecclesiarum exemptarum, hac dispositione obligari. Notum est non venire 
in iure nomine rectorum ecclesiarum Superiores religiosos qui ecclesias regant 
domibus religiosis adnexas, in quibus religiosae communitates officia cele- 
brent (87). Putamus tamen, quibusdam auctoribus contradicentibus (88), 
etiam in his ecclesiis fieri debere hanc stipis exquisitionem, cum locutio 
ecclesiarum rectores — nostro iudicio — late sumenda sit. Non sunt enim 
réligiosi exempti qui episcopali praescriptione onerantur, sed fideles qui 
ecclesias religiosorum exemptorum frequentant (89). Alienum est a iure hos 
fideles subduci a potestate Ordinarii loci eo quod in ecclesiis religiosorum 
exemptorum reperiantur. Idem dic de oratoriis publicis, quae, etsi in com- 
modum religiosae familiae erecta, omnibus fidelibus tamen tempore divi- 
norum officiorum patent (90). 

Tenemus etiam posse Ordinarium loci quandoque ex causa publica alias 


(85) Cfr. SRC., Urbis et Orbis, Decre-  obligantur « omnia beneficia etiam regu- 
tum, 18 Augusti 1949 (AAS., XXXXI, 1949, laria» et « quaelibet religiosa domus, etsi 


pp. 476-477). exempta, nisi solis eleemosynis vivat aut 
(86) Ctr. quae infra dicemus. in ea collegium discentium vel docentium 
(87) Cfr. c. 479, § 1. ad commune Ecclesiae bonum promoven- 
(88) Cfr. MELO, op. cit., p. 161; Coro- dum actu habeatur » ($ 1). 

NATA, Inst. I. C., II, n. 936, p. 281; DE (90) Cfr. etiam quae pro affirmativa sen- 

Carro, op. cit., n. 522, p. 434. tentia dicunt BERUTTI (op. cit., IV, n. 122, 


(89) Cfr. etiam can. 1356 ubi de tributo p. 370) et RecatiILLO (op. cit., II, n. 205, 
seminaristico. Ad hunc tributum solvendum p. 112). 
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peculiares stipis exquisitiones praecipere. Stips hoc in casu-etiam in ecclesiis 
et oratoriis publicis religiosorum exemptorum exquirenda est (91). 
Tandem animadvertendum est nulla indigere Ordinarii loci licentia 
parochos et rectores religiosos ad stipem petendam in finem pium in suis 
ecclesiis et oratoriis. renal enim canonis 1508 respicit tantum privatas 


personas (92). 


PARS SECUNDA 
NORMAE PECULIARES 


Postquam examini subiecimus principia generalia ad exercitium cultus 
pertinentia, quae relationes inter Ordinarium localem et religiosos exemptos 
ordinant, percensendi sunt nunc diversi actus cultus, in quibus perficiendis 
peculiares inter ipsos relationes exsurgere possunt. Praesertim de actibus 
cultus publici loquendum est. Quaedam in appendice etiam de actibus cultus 
privati dicemus. Praecipuos et essentiales cultus publici actus diximus sacro- 
sanctum Missae Sacrificium, Sacramentorum Sacramentaliumque ministra- 
tionem et officii divini recitationem. Ad singula! 


Caput PRIMUM 


De sacrosancto Missae Sacrificio 
de eucharistico cultu deque processionibus 


Loqui incipimus de praecipuo actu cultus publici, qui nostrae religionis 
centrum et cor constituit, de sacrosancto Missae Sacrificio. Deinde, antequam 
alios actus cultus publici recenseamus, utiliter sermo fiet de cultu euchari- 
stico et de eucharisticis processionibus, ad hoc inducti ex consideratione inti- 
marum relationum quae inter has peculiares manifestationes cultus et Missae 
Sacrificium intercedunt. Sermonem autem facientes de eucharisticis proces- 
sionibus etiam de aliis processionibus, ratione unitatis, loquemur, ne denuo 


alibi his immoremur. 


(91) Contrarium docent DE MEESTER (92) Cfr. De MEESTER, op. cit., loco ci- 
(op. cit., t. III, p. I, n. 1454, p. 881), tato; PRUMMER, op. cit., p. 534; VERME- 
PRUMMER (Manuale iuris canon.4-5, q. 445, | ERSCH-CREUSEN, op. cit., II, n. 823, p. 573; 
pp. 534-535), Coronata (Inst. I. C., II, CoronarA, Inst. I. C., 
n. 1042, p. 449) et Gutiérrez (in CpR., TILLO, op. cit., II, 
XXII, 1941, p. 135). 


loco citato; REGA- 
n. 274, p. 148. 
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§ I. De sacrosancto Missae Sacrificio. 


Ante omnia de sacrosancto Missae Sacrificio loquentes, peculiares iuri- 
dicas normas videamus quae varia doctrinae capita proxime respiciunt. 


1. De celebratione Missue extra locum sacrum. 


Legislatoris concessione etiam Ordinarius religiosus « licentiam cele- 
brandi extra ecclesiam et oratorium super petram sacram et decenti loco, 
numquam autem in cubiculo, concedere potest iusta tantum ac rationabili 
de causa, in aliquo extraordinario casu et per modum actus » (1). Ordinarius 
religiosus tamen, ad normam Codicis (2), hoc iure uti potest tantum pro cele- 
bratione sanctae Missae intra ambitum domus religiosae, nisi peculiari in- 
dulto gaudeat permittendi celebrationem sanctae Missae etiam extra ambi- 
tum domus religiosae (3), pro qua regulariter necessaria est licentia Ordi- 
narii loci. 

Ordinarius autem, verificatis superallatis canonicis conditionibus, per- 
mittere potest sanctae Missae celebrationem etiam sub divo (4) et in feria. 
De his ante Codicem multum disceptabatur (5). 

Potestas Ordinariorum non extenditur tantum ad concessionem unius 
Missae; e contra permitti potest Missae celebratio usquedum, etsi per 
menses (6), iusta et rationabilis causa perdurat (7). Si tamen causa ad longum 
tempus perdurare praevideatur, Ordinarius, concessa facultate, consulat Apo- 
stolicam Sedem (8). Potestas in paragrapho quarta canonis 822 ordinaria 
est, delegabilis ergo, prudenter utique et discrete (9). 


2. De Missae binatione. 


De hac re duplex quaestio institui potest: de Superiore. ecclesiastico qui 
facultatem binandi concedere potest et de Missarum binatarum applicatione. 
Quoad primum compertum est posse Ordinarium loci binandi faculta- 
tem concedere si « propter penuriam sacerdotum die festo de praecepto nota- 
bilis fidelium pars Missae adstare non possit » (10). Facultas haec extraordi- 
naria est, et ea uti debet Ordinarius loci in casu verae necessitatis et pru- 


(6) Cfr. MELO, De exempt. regularium, 


(1) Cfr. c. 822, $ 4. 

«...si agatur de domo religionis 
exemptae, Superior maior... » (c. 822, $ 4). 

(3) Cfr. CappeLLO, De Sacram., 1°, n. 
710, p. 670. 

(4) Hoc in casu servandae sunt normae 
contentae in Instructione S. C. de SACRAM. 
26 Martii 1929, II (AAS., XXI, 1929, 
pp. 635-636). 

(5) Cfr. Gasparri, Tract. can. de SS 
Euch., I, n. 278, p. 198; Capperto, op. 
cit., loco citato. 
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p. 132. 

(7) Cfr. CappeLro, De Sacram., I, nn. 
710, 709, p. 669; Coronata, De Sacram., 
I, n. 258, p. 231. 

(8) Cfr. CappeLto, op. cit., loco citato. 

(9) Cfr. Jor1o, in Adnotat. in responsum S. 
C. de Sacram. 5 Ian. 1928 (AAS., XX, 
1928, pp. 80-81); Beste, Introductio in 
Codicem3, p. 495. 

(10) Cfr. c. 806, $ 2. Paragraphus se- 
cunda canonis explicatio est paragraphi 
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denti iudicio. Non videtur admittenda sententia cl. Cappello, qui, licet con- 
veniat legislatorem expresse facultatem hanc tantum Ordinario loci conce- 
dere, tenet tamen, generalibus iuridicis principiis nitens, etiam Ordinarium 
religiosum probabilius, conditionibus verificatis de quibus in paragrapho 2 
canonis 806, permittere posse binationem Missae, si notabilis pars subditorum 
die festo de praecepto Missae adstare non possit (11). 

(Quoad alteram quaestionem de applicatione Missae binatae, meminimus 
paragraphum 2 canonis 824: « Quoties... pluries in die celebrat, si unam Mis- 
sam ex titulo iustitiae applicet, sacerdos, praeterquam in die Nativitatis 
Domini, pro alia eleemosynam recipere nequit, excepta aliqua retributione 
ex titulo extrinseco ». 

Notum tamen est Apostolicam Sedem indulgere Ordinariis, qui hoc 
petant, ut applicentur etiam Missae binatae, ad harum eleemosynas in pias 
causas impendendas (12). 

Nunc autem in casu quo Ordinarius religiosus quidam peculiari hoc 
indulto gaudeat, sacerdos ipsi Ordinario religioso subditus ad mentem ipsius 
Ordinarii Missam binatam applicare potest vel ad ipsum Ordinarium eleemo- 
synam Missae binatae transmittere. Hoc tenet licet Ordinarius loci, qui ad 
norman canonis 806 facultatem concessit binandi, eodem indulto gaudeat 
quo Superior religiosus. Nostro iudicio enim in casu quo applicatio eiusdem 
Missae — a sacerdote religioso celebratae — duorum Ordinariorum (localis 
et religiosi) interest, applicatio vel Missae eleemosyna ad Ordinarium reli- 
giosum pertinet, qui immediatus Superior est sacerdotis celebrantis. Appli- 
catio enim Missae et correspondentis eleemosynae acceptio intime conec- 
tuntur cum sacerdote celebrante, qui in casu a nobis exposito est sacerdos 

Ordinario religioso subditus. Nihil interest licentiam binandi ab Ordinario 
loci concedi et religiosum celebrare pro fidelibus Ordinario loci subditis in 
ecclesia ad religionem exemptam non pertinente. 

Ceterum Apostolica Sedes, cum hoc indultum Ordinario religioso con- 
cedit, probe scit usum indulti huius ligari cum facultate binandi quam — 
ad norman iuris — tantum Ordinarii locorum concedere possunt, quibus 


etiam huiusmodi indultum concedi solet. 


3. De celebratione Missarum votivarum. 


Etiam quod attinet ad celebrationem quarundam votivarum Missarum, 
religiosi exempti praevium consensum Ordinarii loci obtinere debent. 
Hic requiritur ante omnia ad celebrationem Missae votivae sollemnis, 


(11) Cfr. CappreLio, De Sacram., I, n. 


primae, ad cuius normam igitur interpre- 
CoronaTa, De Sacram., I, 


tanda. Quamvis enim in paragrapho se- 696, p. 652; 


cunda sermo fiat simpliciter de Ordinario, n. 197, p. 151. 
hoc intelligendum est de Ordinario loci (12) Cfr. Cononata, De Sacram., 1. 
n. 261, p. 236. 


expresse in paragrapho prima nominato. 
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illius Missae votivae videlicet quae peculiarem sollemnitatis notam obtinet, 
non quod ministrorum, cantus et incensi pompa celebretur (extrinseca sol- 
lemnitas), sed quia « pro re gravi et publica simul causa » et « cum concursu 
populi » celebratur (sollemnitas intrinseca) ideoque « de mandato vel con- 
sensu Ordinarii loci pro qualibet vice obtinendo » (13). 

Etiam religiosi exempti consensum Ordinarii loci obtinere debent (14), 
quamvis gravis et publica causa solam communitatem religiosam respiciat 
et quamvis sola communitas religiosa Missae adstet (15). 

Ordinarii loci est in singulis casibus iudicare de causae gravitate et 
publicitate et de convenienti populi concursu. 

Meminimus Sacram Rituum Congregationem declarasse Ordinarii loci 
esse iudicare utrum sollemne scholarum initium sufficiens motivum prae- 
beat celebrandi Missam votivam sollemnem de Spiritu Sancto; in casu affir- 
mativo Ordinarium loci non posse indulgere ut in perpetuum haec Missa 
celebretur (16). 

Non requiritur e contra licentia Ordinarii loci pro celebratione Missae 
votivae privatae, illius Missae videlicet quae non celebratur pro re gravi et 
publica simul causa neque cum concursu populi, quamvis ipsi peculiaris 
exterioris sollemnitatis character obvenire possit ex praesentia sacrorum 
ministrorum, ex cantu et ex usu incensi. Haec Missa tamen, utpote quae pri- 
vata, illis privilegiis non gaudet quibus Missa votiva sollemnis, quae, uti 
notum est, saepe a rubricis permittitur (17), Gloria (18) et Credo (19) habet, 
et, ritu duplici habita (20), cantum sollemnem Praefatii (21) et amen 
unicam orationem (22) habet. 

Missae votivae sollemni aequiparatur Missa que sollemniter celebratur 
« in ecclesiis, ubi cum magno populi concursu, cuius rei iudex est loci Ordi- 
narius, celebretur Festum quod transferri aut commemorari vel accidentaliter 


(13) Cfr. Addit. et Variat. in Rubr. Mis- 


salis, II, 3. Cfr. etiam. SRC., Decretum. 


generale de Missis votivis, 30 Iunii 1896 
(D. A., n. 3922, II, 1°); VAN DER STAPPEN, 
S. Liturgia, 112, pp. 186-187, 238; OpoRICUS 
a LeuTKIRcH, Compendium s. liturgiae?, 
n. 93, p. 76; VENERONI, Manuale per 

studio e la pratica della s. liturgia, III, 
p. 249; Coretno, Corso di liturgia romana, 


II, n. 74, p. 135; MORETTI, De sacris func- . 


tionibus, II, n. 1513, p. 536. 

(14) Cfr. HecHT, in Periodica, XXX 
(1941), p. 208. 

(15) Etiam pro communitatibus religiosis 
publica causa intercedere potest, cum ipsae 
charactere publico in Ecclesia donentur et 
pars « populi » dioecesis sint. 

(16) Cfr. SRC., Goana, 16 Iunii 1893 
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(D. A., n. 3804, VII). Cfr. etiam hac de 


re peculiaria indulta a S. Rituum Congre- 


gatione concessa: Archiep. Mechliniensi, 
5 Sept. 1946 (in Collectio decretorum ad 
s. liturgiam spectantium..., n. 107, pp. 107- 
108; in Ephemerides liturgicae, LXI, 1947, 
pars altera, p. 21); Episc. Linc., 11 Dec. 
1952 (in Ephemerides liturgicae, LXVII, 
1953, p. 252). 

(17) Cfr. Addit. et Var. in Rubr. Miss., 


(18) Cfr. Rubr. Gen. Miss., VIII, 4. 
(19) Cfr. Rubr. Gen. Miss., XI. 
(20) Cfr. VAN DER STAPPEN, op. cit., IL 


(21) "Cfr. Rubr. Gen. Miss., XII, 4. 
(22) Cfr. Rubr. Gen. Miss., IX, 14. 


. 


“= 
| 
Ni 
i 
È 
4 
più 
th | 
. 


omitti debeat, aut de Mysterio, Sancto vel Beato, cuius mentio illa die fiat in 
Martyrologio, vel in eius Appendice pro respectivis Ecclesiis approbata » (23). 

Cum iudex de magno populi concursu Ordinarius loci statuatur, etiam 
religiosi exempti pro celebratione harum Missarum obtinere debent praevium 
Ordinarii loci consensum (24). 

Occasione autem Quadraginta horarum (25) ad Ordinarium loci pertinet 
definire quaenam Missa votiva sollemnis celebrari debeat secunda die (26), 
utrum Missa pro pace an alia Missa (27). Episcopalem dispositionem etiam 
religiosi exempti servare debent. Ita etsi supplicatio Quadraginta Horarum, 
ob peculiares circumstantias, modo simpliciori fiat (28), iudicium circa cau- 
sam gravem necessariam, ad normam rubricarum, pro celebratione Missarum 
votivarum sollemnium de SS. Sacramento et pro pace spectat ad Ordina- 
rium loci. Sed, uti bene notat Coronata (29), eo ipso quod Ordinarius loci 
consensum praebuit ad supplicationem hoc peculiari modo celebrandam, 
praesumi potest causam gravem recognosci ab Ordinario loci pro celebra- 
tione harum Missarum (30). 

Tandem religiosi, etsi exempti, obtinere debent licentiam Ordinarii loci 
pro celebratione Missa votivae pro sponsis tempore clauso. Advertas tamen 
licentiam hanc implicite haberi in permissione benedictionem nuptialem 
tempore clauso impertiendi (31). 


Nota bene. — Similitudinem cum Missis votivis habent Missae propriae 
cuiusdam Festi Domini vel Sancti, quae celebrantur non die in Kalendario 
huic Festo assignata, sed die in qua reponitur externa Festi Sollemnitas. 
Rubricae quibusdam in casibus permittunt repositionem alicuius Festi in 
subsequentem dominicam, praescribentes simul peculiarium normarum obser- 
vantiam (32). 

Extra hunc casum Ordinarii loci est determinare diem in qua reponenda 
est externa sollemnitas Festorum SS. Cordis Jesu et S. Aloisii Gonzagae. 


(23) Cfr. Addit. et Var. in Rubr. Miss., 
2 


(24) Cfr. HecHT, in Periodica, XXX 
(1941), p. 208. 

(25) Notum est responsum SRC., Pata- 
vina, 12 Iulii 1749 (D. A., n. 2403), quo 
declaratum est Instructionem Clementinam, 
quae Supplicationem XL Horarum mode- 
ratur, « extra Urbem non obligare; laudan- 
dos tamen qui se illi conformare student, 
nisi aliud ab Ordinariis locorum statutum 
Sil», 

(26) Cfr. Instruct. Clement., § 13 (De- 
creta Auth. SRC., v. III, p. 379). 

(27) Cfr. SRC., Mexicana, 23 Maii 1835 
(D. A., n. 2723); Cadurcen., 9 Maii 1857 
(D. A., n. 3049, 4°). 


(28) Hoc est exposito sollemniter SS. Sa- 
cramento statis diebus per aliquot tantum 
continuas horas (cfr. c. 1275). 

(29) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II°, 
n. 855, p. 177. 

(30) Cfr. etiam de hac re, praeter ru- 
bricas Missalis, Instructionem circa Missas 
in Oratione XL Horarum celebrandas, die 
27 Apr. 1927 a SRC editam, sub titulo 
Romana (AAS., XIX, 1927, pp. 192-193: 
Collectio decret. ad s. liturgiam spectan- 
tium..., n. 4, pp. 8-9). 

(31) Cfr. Addit. et Var. in Rubr. Miss. 
II, 2; cc. 1108, $$ 2-3; 1101, § 1. 

(32) Cfr. Addit. et Var. in Rubr. Miss., 
IV, 3, coll. II, 3 et V, 3. 
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Qualibet die ab Ordinario loci determinata omnes Missae dici possunt de 
Festo reposito (33), salvo contrario legum liturgicarum praescripto. 

Etiam religiosi exempti pro repositione extraordinaria horum Festorum 
et respectivarum Missarum celebratione ab Ordinario loci dependent. 


4. De collectis ab Ordinario loci imperatis. 


Rubricae Missalis facultatem concedunt Ordinariis imperandi recitatio- 
nem in Missa determinatarum orationum (34). 

Notum est facultatem hanc habere tantum Ordinarios locales, non autem 
Ordinarios religiosos (35). 

Etiam religiosi exempti in celebratione Missae has imperatas orationes 
recitare debent, et cessare nequeunt antequam Ordinarius loci aliter dispo- 
nat (36). Hic unus ex casibus est in quibus Ordinarius loci ad normam 
canonis 612 — uti iam vidimus (37) — imperare potest ut etiam religiosi 
exempti preces aliquas recitent. 


5. De commemorationibus Episcopi in Missa. 


In Missae celebratione etiam religiosi exempti commemorare debent 
Episcopum dioecesanum, quotidie mentione de ipso facta in oratione Te 
igitur, quotannis autem in anniversariis ipsius electionis seu translationis et 
consecrationis collecta pro episcopo recitata. Peculiaria hac de re praescripta 
habentur. 

Quoad quotidianam Episcopi diocesani commemorationem in canone 
Missae, haec habemus in rubricis Missalis: « Ubi dicitur: et Antistite nostro 
N., specificatur nomen Patriarchae, Archiepiscopi, vel Episcopi ordinarii in pro- 
pria dioecesi, et non alterius Superioris, etiamsi Celebrans sit omnino exemp- 
tus, vel sub alterius Episcopi iurisdictione » (38). Patet religiosos exemptos 
etiam (et ipsos Abbates et Praelatos regulares) obligari ad commemorationem 
Episcopi dioecesani in canone Missae. Comprobatur hoc ex diversis Sacrae 
Rituum Congregationis responsis (39). Nequeunt autem nominari in canone 


(33) Cfr. pro repositione Festi SS. Cordis (37) Cfr. p. 254. 


Jesu: SRC., Romana, 23 Iulii 1897 (D. A., 
n. 3960); pro repositione Festi S. Aloisii: 
SRC., Dubium, 27 Iunii 1896 (D. A., 
n. 3918). 

(34) Cfr. Add. et Var. in Rubr. Miss., 
V, 4; VL14. 

(35) Cfr. SRC., Ordinis Minor. observ. 
ref. S. Franc., 27 Martii 1779 (D. A., 
n. 2514, VI). 

(36) Cfr. SRC., Decretum generale, 3 Apr. 
1821 (D. A., n. 2613, I, II). Cfr. etiam 
Nolana, 28 Apr. 1866 (D. A., n. 3146, V); 
Dubii, 29 Febr. 1868 (D. A., n. 3164). 
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(38) Cfr. Ritus serv. in celebrat. Missae, 
VIII, 2. 

(39) Cfr. SRC., Lisbonen., 12 Nov. 1605 
(D. A., n. 194). Ibi SRC. « temeritatis 
notam incurrere et animadversione dignos 
esse censuit eos religiosos qui, Antistitis no- 
mine tacito, eius loco in precibus sive in 
Canone, suae religionis Superiorem nomi- 
nant ». Cfr. etiam SRC., Tornacen., 25 Sept. 
1649 (D. A., n. 924, VI); Decreta ad Mis- 
sale pertinentia, 13 Febr. 1666 (D. A., n. 
1333, IX); Galliarum, 8 Apr. 1690 (D. A., 
n. 1827, I). 
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Missae Vicarii et Praefecti Apostolici, nisi peculiari indulto apostolico gau- 
deant (40). Idem dic de Administratoribus Apostolicis (41), de Abbatibus et 
Praelatis nullius (42), de Vicariis Capitularibus (43). 

Quoad autem annuas commemorationes electionis seu translationis et 
consecrationis Episcopi dioecesani haec in rubricis Missalis statuuntur: « In 
anniversariis autem electionis vel, si Episcopus ex alia sede translatus fuerit, 
translationis, et consecrationis Episcopi... in omnibus ecclesiis, etiam regu- 
larium,... ad omnes Missas... praeterquam Defunctorum, ultimo loco post 
Orationes a Rubricis praescriptas additur Oratio pro Episcopo » (44). Ad 
has annuas commemorationes ius non habent Vicarii, Praefecti et Admini- 
stratores Apestolici, Abbates et Praelati nullius (45), Vicarii Capitulares (46). 

Nota bene. — Aliud caput dependentiae religiosorum etiam exemptorum 
ab Ordinario loci, inveniri potest in hoc quod etiam hi celebrare debent anni- 
versarium Dedicationis ecclesiae cathedralis et Festum Titulare eiusdem 
ecclesiae (47). Notum est enim ecclesiam cathedralem principem esse inter 
omnes ecclesias dioecesis propter rationes historicas et liturgicas et prae- 
sertim propter cathedram episcopalem quae in illa invenitur, in qua Summa 
Auctoritas dioecesis sedet in pleno exercitio munerum Pontificis, Doctoris 
et Iudicis. Signum ergo est subiectionis huic Sedi et reverentiae Ordinario 
loci haec annua celebratio anniversarii Dedicationis ecclesiae cathedralis 
et eiusdem ecclesiae Festi Titularis (48). 


6. De instructionibus circa hostias. 


Maxima semper Ecclesiae sollicitudo ut ea omnia quae augustissimum 
Eucharistiae Sacramentum respiciunt rite compleantur, prout exigit sanc- 
titas rerum quae tractantur. Hac de re pluries, inculcantes observantiam 
legum liturgicarum (49), S. Congregationes normas dederunt circa qualita- 


(40) Cfr. Responsum SRC. diei 8 Martii 14 Aug. 1858 (D. A., n. 3078, V, VI); 


1919, quod, promulgatum in AAS. (XI, 
1919, p. 145), non insertum est in Col- 
lectionem Decretorum Auth. ipsius S. Ri- 
tuum Congregationis. Cfr. etiam SRC., De- 
cretum seu declaratio super novis rubricis, 
22 Martii 1912 (D. A., n. 4288, II); 
De ANTONANA, in CpR., XVI (1935), pp. 
161-163. 

(41) Cfr. SRC., Sarsinaten., 22 Aug. 1722 
(D. A., n. 2274, V); Pekinen. et de Mon- 
golia, 9 Maii 1857 (D. A., n. 3047, IV). 

(42) Cfr. SRC., Nullius S. Mauritii Agau- 
nensis, 27 Iunii 1889 (D. A., n. 3711, I, 
III); MORETTI, op. cit., II, n. 1390, p. 469. 

(43) Cfr. De AnTONANA, Manual de li- 
turgia sagrada*, n. 330, p. 344. 

(44) Cfr. Addit. et Variat. in Rubric. 
Miss., II, 5. Cfr. etiam SRC., Granaten., 


Olomucen., 5 Martii 1870 (D. A., n. 3213, 
I); Marinopolitana, 30 Ian. 1878 (D. A., 
n. 3440, I); Quebecen., 27 Apr. 1894 (D. 
A., n. 3824, V); Castrimaris Stabiae, 12 
Martii 1897 (D. A., n. 3949, V); Novae 
Carthaginis, 2 Dec. 1910 (D. A., n. 4258). 

(45) Cfr. SRC., Nullius S. Mauritii Agau- 
nensis, 27 Iunii 1889 (D. A., n. 3711, 
II, Ill). 

(46) Cfr. DE ANTONANA, op. cit., n. 254, 
p. 258. 

(47) Cfr. Addit. et Variat. in Rubr. Gener. 
Breviarii, IX, 2. 

(48) Cfr. EisenHoFrER, Compendio di Li- 
turgia®, n. 72, p. 58; GuTIERREz, in CpR., 
XXII (1941), p. 214. 

(49) Cfr. Caerem. Episcop., |. I, c. 6, 2°; 
Rituale Roman., tit. V, c. I, n. 7. 
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tem hostiarum consecrandarum et circa hostiarum consecratarum renova- 
tionem (50). 

Ad praxim quod attinet, Codex in canone 1272 mandat ut sedulo serven- 
tur instructiones quas hac de re Ordinarii locorum dederint. 

Eo ipso ergo recognoscitur Ordinariis localibus facultas advigilandi et 
disponendi de hoc magni momenti negotio. Facultas haec congruit sane cum 
munere Episcopi, qui est in suo territorio vigil custos disciplinae ecclesia- 
sticae et sedulus moderator cultus divini. Hoc in casu adest etiam ratio 
vitandi iudiciorum dissentiones (51). 

Etiamsi Codex generaliter loquatur et nullam mentionem faciat de 
religiosis, patet tamen religiosos etiam exemptos teneri ad observantiam 
instructionum quas forte hac de re Ordinarius loci dederit. Ita omnes 
auctores canonem interpretantur (52), quibus et nos assentimur, edocti prin- 


cipiis generalibus, quae cultus moderationem respiciunt. 
Tantum deficientibus Ordinarii loci instructionibus, Superior religiosus 
potest hac de re opportunas normas edicere pro ecclesiis et oratoriis sibi 


subiectis. 


7. Normae circa admissionem sacerdotum extraneorum ad Missae celebra- 


tionem. 


Ad abusus vitandos in celebratione sanctae Missae Codex in duobus prio- 
ribus paragraphis canonis 804 quaedam statuit circa litteras commenda- 
ticias a sacerdote exhibendas qui extra ecclesiam propriam celebrat. 

Nostra interest citati canonis praragraphus 3, qua facultas Ordinariis 
localibus datur ulteriores peculiares determinationes addendi, salvis semper 
praescriptis duorum priorum paragraphorum eiusdem canonis (53). 

Ex expressa legislatoris voluntate etiam religiosi exempti observare debent 
peculiares normas quas hac de re Ordinarius loci dederit, nisi tamen agatur 


(50) Cfr. SRC., Gandaven., 16 Dec. 1826 
{D. A., n. 2650); Sanctorien., 12 Sept. 1884 
(D. A., n. 3621, II). Cfr. etiam Responsum 
S. C. de Sacram., 7 Dec. 1918 (AAS., 
XI, 1919, p. 8) et Instruct. eiusdem S. C. 


de Sacram., 26 Martii 1929 (AAS., XXI, 


1929, p. 631). 

(51) Cfr. Brat, Comment. textus C. I. 
C., vol. IV, n. 140, p. 169. 

(52) Cfr. Coronata, Inst. I. C., II, n. 
851, p. 172; VERMEERSCH-CREUSEN, Epi- 
tome iuris canon., IIS, n. 597, p. 418; 
Coccut, Comm. in C. I. C., V4, n. 102, 
p. 202; BLAT, op. cit., loco citato; MELO, 
op. cit., p. 145; Gutierrez, in CpR., XXII 
(1941), p. 215. 

(53) Nequit ergo Ordinarius interdicere 
ne admittantur sacerdotes iis litteris ca- 
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rentes etsi rectori ecclesiae noti, neve ad- 
mittantur, ne semel vel bis quidem, sacer- 
dotes rectori ignoti et litteris commenda- 
ticiis carentes. Non potest a fortiori prae- 
cipere Ordinarius ne admittantur sacerdotes 
qui litteras recognitas non habeant a Curia 
dioecesana (Hoc e contra videtur admittere 
PeISsKA, Ius canonicum religiosorum’, pa- 
gina 265). Potest e contra statuere ut hae 
litterae intra congruum tempus a Curia 
dioecesana recognoscantur, ut omnes ex- 
tranei sua nomina in speciali libro signent 
et similia. Cfr. Coronata, De Sacr., I, 
n. 194, p. 147; VERMEERSCH-CREUSEN, 
op. cit., II, n. 76, p. 42; CappeLto, De 
Sacram., I, n. 699, p. 656; MELO, op. cit., 
p. 74. 
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de admittendis ad celebrandum in ecclesia religiosa eiusdem religionis sacer- 
dotibus (54). 

Hoc loco recolere iuvat dispositiones paragraphi 2 canonis 1303 ubi 
legimus: « Si qua ecclesia paupertate laboret, potest Ordinarius permittere 
ut a sacerdotibus qui in proprium commodum inibi celebrant, propter uten- 
silia ceteraque ad Missae sacrificium necessaria, moderata stipes exigatur ». 
Pertinet ad Episcopum definire huius stipis quantitatem, cui definitiori — 
adhuc ex expressa Codicis mentione — stare debent etiam religiosi exempti, 
quibus ergo non licet ullo pacto maiorem stipem exigere (55). Episcopus 
eiusmodi stipem pro tota diocesi definit in dioecesana Synodo, si fieri possit, 
aut extra Synodum, audito Capitulo (56). 

Quod dicitur de Episcopo et de aliis Ordinariis Episcopo aequiparatis 
dicendum. Excluduntur tamen expresse a legislatore Vicarius Capitularis et 
Vicarius Generalis sine speciali mandato (57). 

Iuxta Vermeersch-Creusen (58), cum in paragrapho 2 canonis 1303 sim- 
pliciter de Ordinario mentio fiat, non autem de Ordinario loci, etiam Ordi- 
narius religiosus permittere potest ut a sacerdotibus extraneis in ecclesia 
religiosa litantibus determinata pecuniae quantitas exigatur. Hoc tamen in 
casu tantum quo ecclesia religiosa revera paupertate laboret (59) et « nulla 
taxa sit definita sive ab Episcopo sive usu» (60). 


8. Decretum Ordinarii loci de Missarum manualium stipe. 


Ad Ordinarium loci spectat determinare per decretum in sua dioecesi 
quantitatem stipis pro Missarum manualium celebratione exigendae. Nulli 
sacerdoti licet maiorem stipem exigere, nisi ultro offeratur. Ita etiam, si 
loci Ordinarius hoc prohibuerit, nequeunt sacerdotes minorem stipem ac- 
ceptare (61). 

His Ordinarii loci dispositionibus stare debent etiam religiosi exempti ex 
expressa volutate legislatoris (62). Ratio autem cur ita legislator disponat 
in eo reponenda est quod, ut utamur Benedicti XIV verbis, religiosi « Que- 
madmodum... veluti membra communitatis, adstringuntur in contractibus 
servare aequalitatem statutam a legibus loci ubi degunt, ita et in hoc quasi 
contractu non possunt proportionem praetergredi, quam loci Ordinarius de- 
terminavit » (63). 


(54) Cfr. $ 3 c.i 804. frequentia sacerdotum extraneorum capiat, 
(55) Cfr. $ 3 c.is 1303. quaeri potest a S. Sede ut moderatae stipis 
(56) Cfr. $ 4 cis 1303. exactio indulgeatur. 
(57) Cfr. $ 3 c.i$ 1303. (60) Cfr. VERMEERSCH-CREUSEN, op. Cit., 
. (58) Cfr. op. cit., II, n. 631, p. 438; loco citato. 
Coronata, Inst. I. C., II, p. 208, nota 8. (61) Cfr. cc. 831, $ 1; 832. 
(59) Haec est enim condicio quae ve- (62) Cfr. $ 3 c. 831. 
rificari debet ut permitti possit stipis po- (63) Cfr. Benep. XIV, Ss. Miss. sacrif., 


stulatio. In casu tamen quo aliqua ecclesia, 1. III, c. 21, n. 13. 
etsi dives, grave incommodum eg nimia 
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Hoc intelligi debet tantum de determinatione stipis pro Missis manua- 
libus, uti clare decernit citatus canon 831. Relate enim ad stipendium Mis- 
sarum fundatarum, cum haec recenseantur inter pias fundationes (64), reli- 
giosi exempti stare debent, vi canonis 1550, iudicio Ordinarii religiosi (65). 

Dispositiones autem Ordinarii loci respicere possunt tantum Missas ma- 
nuales quae in dioecesi celebrantur; nihil vetat ergo quominus maiora sti- 
pendia exigantur vel etiam minora acceptentur alibi mittenda. Non potest 
enim Ordinarius loci prohibere quominus stips acceptetur pro Missis quae 
alibi celebrantur (66). Concordat hoc cum responso S. C.8 Concilii diei 
19 Febr. 1921 (67), vi cuius sustinetur dispositio alicuius Concilii provin- 
cialis (68), prohibens Missas celebrandas dari posse extra uniuscuiusque 
dioecesis ambitum absque Ordinarii permissione, tantum si dispositio respicit 
Missas fundatas, vel ad instar manualium, vel manuales intuitu causae piae 
datas. Pro aliis Missis inculcatur libertas ad normam canonis 838. 

Subiectio religiosorum exemptorum relate ad decretum episcopale exten- 
ditur tantum ad definitionem stipis pro celebratione Missarum manualium, 
non ad alia statuta quae forte hac de re cumulative Ordinarius loci 
dederit (69). 

Mentione dignum tandem aliquando quod, deficiente Ordinarii loci 
decreto, standum est dioecesanae circa stipem consuetudini. Et hoc in casu 
« etiam religiosi, licet exempti... stare debent... dioecesis consuetudini » (70). 


(Continuabitur) ARMANDUS Cuva, S. D. B. 
(64) Cfr. c. 1544, $ 1 (68) Ita, exempli gratia, disponebatur in 
(65) Cfr. GoyENECHE, in CpR., XXIV Conc. provinc. Ultraiect. a. 1865 (cfr. 
(1943), p. 153. Collect. Lac., t. V, col. 852). 
(66) Cfr. GovENECHE, in CpR., XI (1930), (69) Cfr. Wernz-Vipar, Ius canonicum, 
pp. 351-352. t. IV, vol. I, p. 94, nota 99. 
(67) Cfr. AAS., XIII (1921), pp. 228-230. (70) Cfr. c. 831, $$ 2-3. 
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Comunicazioni e note 


g ESCALAS DE ORTOGRAFIA POR EDAD ? * 


EL PROBLEMA 


La Ortografia ha sido uno de los primeros campos de la Didactica 
especial en que se aplicò la experimentacion cientifica: ya en el lejano 1894, 
J. M. Rice construyò un test de Ortografia. 

Los trabajos se han continuado y multiplicado prodigiosamente: se han 
construido vocabularios base, se han preparado escalas y tests, se han estu- 
diado procedimientos para su ensefianza, se han hecho andalisis de errores, 
etc. (1). 

Nos ocuparemos aqui brevemente de las escalas, estudiando un punto 
particular de su construcciòn. 

Si nos detenemos a observar los trabajos experimentales llevados a cabo 
con el fin de obtener instrumentos objetivos de medida del nivel ortografico, 
podemos darnos cuenta de que los criterios que se han seguido en su con- 
feccién pueden reducirse a tres: 

1. Algunos investigadores han tomado como punto de referencia para 
su instrumento de medida, la distinta edad de los sujetos. 

2. Otro grupo hace su clasificacibn para la Ortografia de acuerdo con 
el grado escolar de los alunnos. 

3. Finalmente, algunos otros investigadores unen los dos criterios ante- 
riores: toman como base el grado escolar, pero hacen también referencia 
a la edad, como queriendo decir que a cada uno de los grados corres- 
ponden individuos de una edad determinada. 


* La ricerca di cui sono dati qui i prin- la voz « spelling »; CARRIERE L., Le vocabu- 
cipali risultati è stata condotta a cura del laire francais des écoliers franco-ontariens. 
Centro Didattico dell’Istituto Superiore di Ist. Péd. Saint Georges, Montréal, 1952, Sr- 
Pedagogia (P.A.S. - Torino). MON Tu., Pédagogie Expérimentale. Armand 

(1) Para una informaciòn sobre estos tra- Colin, Paris, 1930. Pueden verse también 
bajos pueden consultarse: Monroe W. S., los nimeros 403, 404, 406, 407, 408, 409 
Encyclopedia of Educational Research. The  y 410 del Bulletin de la Société Alfred 
Mac Millan Company, New York, 1950, en Binet. 
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Entre los que han adoptato el primer criterio, esto es, la edad de los 
sujetos, podemos citar: Pierre Bovet en Suiza, para la lengua francesa, y 
Esteban Villarejo y José Zaragoza en Espafia. 

Bovet construyé en 1918 un test de Ortografia (2). Los alunnos fueron 
invitados a escribir una composicién sobre tema sefialado: la mentira. Cor- 
regidos los ejercicios y hechos los analisis necesarios, hizo su clasificacién 
por edades, comprendiendo de 8 a 14 afios. Damos en el siguiente cuadro 
el tanto por ciento de faltas cometidas por cada uno de los grupos de las 
diversas edades. 


NUMERO DE FALTAS 


Edad Ninos Ninas 


8 41,2%, | 26,4°/ 

9 | 32,7% | 23,7% 
10 | 29,3% | 15,5% 
11 | 24,7% | 18,7% 
12 | 12,1% | 10,9% 
13 | 12,1% 7%; 
14 7,3% 7°; 


Villarejo ha construido una escala de Ortografia espafiola para la escuela 
primaria (3). Ha experimentado con alunnos de las escuelas de Madrid y ha 
presentado al final de su trabajo una escala de 25 escalones; cada uno de 
dichos escalones deberà ser resuelto con determinada proporciòn de aciertos 
por los alunnos de las diferentes edades. Asi por ejemplo, el escalòn 15, que 
consta de 57 palabras, debe ser escrito con el siguiente porcentaje de aciertos: 


10 anos: 32% 12 anos: 44% 
11 anos: 37% 13 anos: 50 %. 

Zaragoza (4), finalmente, ha hecho sus experiencias en Valencia, utili- 
zando series de frases ya preparadas anteriormente por Gali (5). Basandose 
también en la edad de los sujetos (entre 9 y 12 afios), construye dos escalas 
para cada una de las edades: una de percentilado y otra de tetronado. 

Numerosos son los investigadores que han utilizado los otros criterios 
de clasificaciòn. No haremos distincién entre ellos al presentarlos, pues los 


per 


(2) Bover P., Test d’Orthographe. Inter- 
médiaire des Éducateurs. Genève, n. 57-58, 
avril 1918. 

(3) ViLLarejo E., Escala de Ortografia 
espanola para la Escuela primaria. C.S.I.C., 
Instituto S. José de Calasanz, Madrid, 1946, 
p. 262. 

(4) ZaraGozA J., La Ortografia, « Revista 
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de Psicologia y Pedagogia aplicadas ». Va- 
lencia, 1950, vol. I, n. 2, p. 61-68; Ipn., 
Gnosograma. Publicaciones de la Escuela 
de Orientacibn y Aprovechamiento del 
Excmo. Ayuntamiento. Valencia, 1952, 
p. 100. 

(5) Gaui A., La medida objetiva del traba- 
jo escolar. M. Aguilar, Madrid, 1934, p. 304. 


| 
A 
i | 
È 
DE 
pi 
(19 
145 
| 
È 
ae 
| 
he 
x 
| 


del tercer grupo se reducen practicamente al segundo: clasifican por clases 
y dan la indicacién de la edad que, al menos tedricamente, corresponde a 
los alunnos de cada una de dichas clases. 

Ayres habia ya construido una escala para la lengua inglesa (6). Usé 
para ello 1.000 palabras representativas del idioma inglés; 70.000 nifios 
intervinieron en la experiencia. Examinados todos los protocolos pudo pre- 
sentar las 1.000 palabras en series de igual dificultad. Cada una de las series 
debe ser escrita con un determinado tanto por ciento de aciertos por los 
alunnos de los diversos cursos. 

Starch (7) hizo, también en América, un estudio semejante al de Ayres, 
utilizando un procedimiento diverso. Su clasificacién final es por clases, con 
indicacién de la edad. El cuadro siguiente nos muestra el nimero de pa- 
labras bien escritas, sobre 100, por cada una de las clases. 


. clase, 10 a 11 anos 60% 
. clase, llal2 » 70% 
. Clase, 12 a 13 » 75 a 80% 
. clase, 13 a 14 » 80% 


. clase, 5 a 7 anos 10% 
clase, 7a8 » 30% 
clase, 8a9 » 40% 
.clase, 9a 10 » 50% 


CO 


También Vaney (8) en su estudio sobre las dificultades ortograficas 
del idioma francés, da la clasificacibn teniendo en cuenta la clase e indi- 
cando la edad. 

L. y E. Anfroy (9) construyeron en 1914 un test de Ortografia utilizando 
20 palabras que representaban especiales dificultades de la Ortografia fran- 
cesa. Lo aplicaron a unos 1.500 nifios, pudiendo llegar a la siguiente clasi- 
ficacion : 


En el curso preparatorio, ninos de 6 a 7 anos, 1,25 palabras 
En el curso elemental 1°, » Ta 8 » 5.75 » 
En el curso elemental 29,» 8a 9 » 10,00 » 
En el curso medio 1°, » 9a 10 » 1425 » 
En el curso medio 2°, » 10 all » 17,25 ”» 
En el curso superior 1°, » ll a 12 » 18,50 » 
En el curso superior 2°, » 2ald » 18,75 » 


Th. Simén ha llevado a cabo diversas experiencias, dictando unas veces 
frases hechas, otras palabras aisladas, y siempre sus clasificaciones finales 


son por cursos (10). 
Finalmente Dubois, bajo la direccién del Prof. Buyse, ha construido en 


(6) Ayres L. P., A Measuring Scale for 
Ability in Spelling. Russel Sage Foundation, 
New York, 1915, p. 58. 

(7) SrarcH D., Starch’s Spelling List. 
University Cooperative Company. Madison, 
Wisconsin, 1915. 

(8) Vaney V., Nouvelles méthodes de me- 
sure applicables au degré d instruction des 


éléves. « Année Psychologique », XI, 1905, 
pp. 146-162. 

(9) Citado por Simon, Pédagogie Expé- 
riméntale. Armand Colin, Paris, 1930, 
pp. 219-220. 

(10) Simon: op. cit., pp. 224-227; Ip., 
Epreuves d’Orthographe, «Bulletin de la 
S. A. Binet », n. 192-193, avril-mai 1925, 
pp. 134-140. 


271 


hi 
3 
} 
; 
à 
| 
‘ 
| 
4 


meio 


Bélgica una escala de Ortografia para la lengua francesa, basandose también 
en el criterio de las clases o cursos (11). 

De los trabajos hasta aqui indicados se deduce claramente lo que ante- 
riormente indicamos: los investigadores en el campo de la Ortografia no 
han tomado siempre como punto de referencia un mismo criterio. Ante esta 
disparidad podemos preguntarnos: 

dcEs indiferente utilizar como criterio la edad o los cursos? Fn caso 
de no ser indiferente ¢cual de los dos criterios debe preferirse? 

Si adoptamos el criterio de la edad lo haremos por suponer que aumen- 
tando la edad aumentan los conocimientos ortograficos y disminuyen por 
tanto los errores; pero, ¢sucede asi realmente? ¢La Ortografia mejora direc- 
tamente aumentando la edad, o mas bien esta mejora en la Ortografia va 
unida directamente a la ensenianza y solo indirectamente a la edad (en 
cuanto que el aumento de esta ùltima supone ordinariamente un gradual 
avance en la ensefianza)? 

iCual de las dos variables, edad o ensefianza, debe considerarse como 
la variable independiente a la que va unido principalmente el progreso 
ortografico? 

Intentando construir una escala de Ortografia para nifios andaluces 
hemos encontrado los datos para responder a la anterior pregunta. La orga- 
nizaciòn pràctica de muchas escuelas primarias en Espafia reune las condi- 
ciones ideales para una experiencia que pretenda resolver el problema de 
la influencia respectiva de la edad y de la enseianza en Ortografia. En 
efecto, mientras en la mayor parte de las naciones europeas la ensefianza 
primaria està organizada con programas bien determinados y con una edad 
escolastica inicial sensiblemente idéntica para todos los nifios, en Espafia, 
las escuelas primarias, particularmente si no son nacionales, gozan de gran 
libertad para organizar sus programas y para fijar el numero y la distinciòn 
de los afios escolares. De aqui resulta que en los paises que tienen una 
organizaciòn escolar fija, los nifios de una determinada edad deben, teòri- 
camente, encontrarse en una clase determinada (y si asi no sucede esto es 
debido a retraso o precocidad en el desarrollo o a causas ambientales favo- 
rables o perturbadoras). Por tanto, los alunnos que teniendo una determinada 
edad no se encuentran en la clase elemental que tebricamente les corres- 
ponde son relativamente pocos y presentan ademas caracteristicas tales que 
no pueden ser escogidos como base para comparaciones adecuadas y se- 
guras. En Espafia por el contrario, precisamente por esta libertad de orga- 
nizacion, estos alunnos se encuentran en nùmero mas que suficiente para 
satisfacer las exigencias de una investigacién positiva, y son alunnos perfec- 
tamente normales, que atin teniendo la misma edad se encuentran en clases 


(11) Dusors F., Echelle obiective d’Or-.. dagogie et de Psychologie appliquée a 
thographe usuelle francaise. Ecole de Pé- l’éducation. Louvain, 1939. 
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diversas y que teniendo edad diversa se encuentran en la misma clase. 
En esta organizacion es posible estudiar el efecto de ensefianzas diversas 
dadas a nifios normales (y por tanto que pueden ser comparados entre si 
bajo este aspecto) y de la misma edad; como también es posible ver los 
efectos de la diversa edad en alunnos normales sometidos a una influencia 
escolar idéntica. 

Poseemos asi las condiciones experimentales requeridas para responder 
al problema que nos habiamos planteado: iel aumento de la Ortografia 
depende principalmente de la edad o de la ensefianza? 


LA EXPERIENCIA 


Como ya hemos indicado, la experiencia que hemos llevado a cabo fué 
concebida con la idea de construir una escala de Ortografia. Preferimos 
exponer la investigacion como fué planteada inicialmente — haciendo ver 
como las circunstancias nos han presentado el problema y nos han propor- 
cionado los elementos para resolverlo — ya que nos parece que esto cons- 
tituye una « presumptio » no despreciable de objetividad a favor nuestro. 


1. SELECCION DE VOCABLOS. 


Decididos a realizar un trabajo de indole experimental sobre Ortografia, 
nos encontramos en seguida con un problema fundamental. 

¢Cémo seleccionar los vocablos, las frases o los fragmentos literarios 
que deberian servirnos para nuestro estudio? Es logico que pensaramos im- 
mediatamente en el vocabulario usual, cuya elaboracién sabiamos estaba ya 
emprendida. Creyendo, no obstante, lejana la fecha de su publicaciòn, deci- 
dimos acudir a las fuentes que mas adelante se indicaran, no queriendo 
demorar por mas tiempo nuestro estudio. Grande fué nuestra sorpresa 
cuando a los pocos meses de haber emprendido nuestro trabajo saliò al 
publico dicho vocabulario usual (12). Sélo la escasez del tiempo nos impidiò 
desechar todo lo ya realizado y emprender de nuevo la tarea, de acuerdo 
con dicho vocabulario. 

El empleo de este vocabulario nos habria proporcionado las palabras 
de uso mas frecuente en la conversacién y escritos ordinarios; son éstas 
las palabras sobre las que debe versar la ensefianza de la lengua materna 
en las escuelas primarias. 

Dado que la indole de nuestra experiencia nos lo permitia y el tiempo 
de que disponfamos para llevarla a cabo nos obligaba a no hacer una obra 


(12) Garcia Hoz Victor, Vocabulario fundamental. Consejo Superior de Investi- 
usual, vocabulario comin y vocabulario —gaciones Cientificas, Madrid, 1953, p. 526. 
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del todo original en este punto, decidimos guiarnos por alguna de las ya 
realizadas en este campo. Dudamos en un principio entre utilizar las frases 
presentadas por Gali en « Medida objetiva del trabajo escolar» y utili- 
zadas posteriormente por Zaragoza o los vocablos seleccionados por Villa- 
rejo para su escala. Pero como el primero no expone con amplitud el pro- 
cedimiento seguido, nos inclinamos por éste Ultimo, ya que su estudio 
detallado podria facilitar nuestra labor y podria también darnos ocasiòn 
para posteriores estudios comparativos de niveles ortograficos, faltas mas 
comunes, etc. entre alunnos madrilefos y andaluces. 

El procedimiento de seleccion de vocablos utilizado por Villarejo 
podemos resumirlo asi brevemente (13): se toma la ùltima palabra de cada 
pagina del Diccionario de la Lengua Epafiola (edicién 16, 1939); se eliminan 
los vocablos de uso anticuado, regional e histérico y los vocablos técnicos 
no conocidos por personas cultas; si la ùltima palabra no es valida por 
alguno de los anteriores motivos, se toma el término adecuado que le pre- 
cede; se reunen asi 1.313 palabras; para distribuirlas en series se anota 
cada una en una ficha; estas fichas se mezclan segin las reglas del azar y 
de los 13 grupos con 100 palabras que resultan se escogen 10 grupos, esto 
es, 1000 palabras; los verbos se presentan en nùmeros, tiempos y personas 
variados; algunas palabras se presentan en plural. 

Estando bien elaboradas cada una de las series, tanto si repetiamos el 
trabajo con las 1000 palabras, como si lo haciamos con una parte de ellas, 
teniamos la seguridad de que no existiria seleccién de vocablos. 

Comenzamos nuestro trabajo con Animo de Ilevarlo a cabo plenamente; 
pero debido a circunstancias practicas debimos limitarnos a sdlo 4 de las 
series utilizadas por Villarejo (14), escogiendo para ello las del centro, 
esto es, 4-5-6-7 (15); series que, como decimos en otro punto, hemos 
convertido en 8 para evitar el cansancio de los nifios que debian hacer 
los dictados. 

Nuestras 8 series quedaron asi constituidas (16): 


SERIE 1 5. prosa 11. moco 
6. implume 12. bufete 
1. rosal 7. ramplon 13. talmudista 
2. pitorro 8. arrastre 14. mahometismo 
3. juicio 9. ayuda 15. antartico 
4. prensil 10. manufactura 16. halo 


(13) VILLAREJO, op. cit., pp. 108-111. 

(14) Esto podria constituir un inconve- 
niente para la construccion de la escala, 
pero no para la investigacion que es objeto 
del presente articulo. 

(15) VinLarEeJo, Vocablos y sujetos re- 
presentativos. « Revista Espafiola de Peda- 
gogia », 1945, n. 12, pp. 317-363. 
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(16) Sera bueno observar que las 400 pa- 
labras empleadas en nuestra investigacion 
no han sufrido ninguna modificacion orto- 
grafica con las nuevas normas que ha publi- 
cado la Real Academia de la Lengua. Cfr. 
« Real Academia de la Lengua », Nuevas 
Normas de Prosodia y Ortografia. Madrid, 
1952, p. 134. 
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. normal 

. yerro (equivocaciòn) 
. mayor 

. abismo 

. cienmillonésimo 
. cantidad 

. cardenal 

. celemin 

. pica 

. cruce 

. cuestion 

. turco 

. pomez 

. liberabam 

. renazco 

. decasilabo 
. has engatillado 
. en 

. sucula 

. parco 

. ferrugiente 

. estrechez 

. envasador 

. socarra 

. horquilla 

. besuqueo 

. servimos 

. Ortega 

. palmadilla 

. combustiòn 

. aquélla (pronombre) 
. salera 

. reuntar 

. eje 


SERIE 2 


. fondeadero 
. escolastico 
. fulminaran 
. ambigù 


godo 


. inhibiciòn 


loza 


. larva 

. baraustar 
. mesa 

. naire 

. corregimiento 
. alaria 

. bonete 

. tenderàs 
. acordado 
. irregular 
. tinerfefio 
. tortita 

. camaleòn 
. sayalero 
. cobro 


23. higadillo 
24. tremebundo 


25. desempenad 
26. derelinquir 


27. puyazo 


28. agalbanado 

29. chicoleo 

30. desprendimiento 
31. dilatacién 

32. zuzon 

33. mosca 

34. he extrafiado 
35. espinochad 


36. patrono 


37. peraleda 

38. guapeza © 
39. garduna 

40. apresuracion 
41. astronomicamente 
42. cachopin 

43. casco 

44. valieron 

45. dolo 

46. oficio 

47. ‘contrahicieron 
48. verdad 

49. conexion 

50. visera 


SERIE 3 


. elastico 
caso 

. inmersiOn 
librea 

. isleta 


mapa 
. encaballado 
. rape 
. suelo 
10. noticia 
11. oscilacién 
12. palo 

13. cocobalsamo 
14. canula 
15. garniel 
16. ha engrudado 
17. maza 
18. paremidlogo 
19. forajido 
20. picaresca 
21. rostro 
22. amente 
23. cruz 
24. albarca 
25. carencia 
26. vute 
27. hostal 
28. escoria 


CONDUP 


. trepatroncos 


fiador 


. tutor 

. aproximativo 
. estrépito 

. camaròn 

. nardo 

. dominical 

. anteojo 

. ludiòn 

. mal 

. desabrochar 
. desengafiad 
. destajo 

. boquituerto 
. valvula 

. oidor 

. enyesado 

. harem 

. revesado 

. vereda 

. dijiste 


SERIE 4 


. perdido 
. azainadamente 


contraproducente 


. mostazal 


bicorne 
soflama 
cadi 


pavo. 


. quebrado 

. bùlgaro 

. rediezmo 

. confidentemente 
. guardamonte 
. arrelde 

. dinamista 

. junco 

. ciguena 

. mesurado 

. acre 

. si (conjunciòn) 
. ataharre 

. celuloide 

. latin 

. tamarindo 

. culebra 

. espolada 

. tiple 

. funestabas 

. hubo comido 
. ezquerdearan 
. modestia 

. golpe 

. toxicar 

. seccion 
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35. imprevisor 
36. agigantado 
37. chilla 

38. salid 

39. hijo 


. hubo agostado 

. decorativo 

. desenvolvimiento 
. cambuj 

. destituidor 


“ 


. alisios 

. abonador 
. barbaro 

. renta 

. han puesto 
. plagiaran 
. teniente 

. severo 

. protegido 
. presagioso 
. vista 


SERIE 5 


. fusta 

. plano 

. mogon 

. bien 

. huelguistico 
. poquedad 

. guarida 

. hila 

. lumbrera 

. comisario 

. amistad 

. encalladero 
. confucionismo 


. vaquero (pastor de va- 


. presilla 


DRONA 


45. redundantemente 
46. arriba 

47. vitivinicultura 
48. tribu 

49. sufragista 

50. yuxtaposicion 


SERIE 6 


atarugamiento 
alma 

. antidoto 

peca 

recurso 
cultivaran 

libro 

escuela 

. hayan cendrado 


10. donde (interrogativo) 


11. faca 

12. inofensivo 
13. formabais 
14> ostron 

15. barcino 
16. garrulo 
17. cortacigarros 
18. verruga 
19. nato 

20. cuadra 
21. rascon 
22. azote 


16. contrato 
17. abravecer 


18. electroterapico 


19. ojo 

20. escribiente 
21. perejil 
22. corrido 
23. proveido 
24. estructura 
25. didcesis 
26. cagachin 
27. rua 

28. secuestro 
29. castanuela 


. parlero 

. fiebre 

. habian quedado 
. repartid 

. hato (lio, manada) 
. tuyo 

. habran borneado 
. salpullido 

. trabuco 

. malaquita 

. teoricamente 

. tirante 

. chinela 


. mecedor 

. solano 

. metedor 

. inactivo 

. ha enjaulado 
. en tanganillas 


36. desafortunado 
37. marana 

38. jurel 

39. lauretano 

40. picotillo 


36. novillero 
37. izquierdo 


38. movimiento 
39. burgomaestre 
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41. epigastrio 
2. gordura 
. cochura 
. cargado 
. revolveréis 


46. 
47. 
48. 
49. 
50. 


palomo 
albendera 
cimera 
canavera 
activo 


SERIE 7 


camino 


. caja 


azulejar 
tercio 
tragantona 
trifolio 
congruente 
capa 

solfa 
coeducacién 


. chirlar 

. vertical 

. encafiutabas 
. borròn 

. cuadrillero 

. cinegético 

. rudo 

. pechicolorado 
. castor 

. censualista 

. elocuencia 

. pérgola 

. enlosado 

. ulmaceo 

. amor 

. aragonés 

. varice 

. refitolero 

. repiquete 

. zaga 

. acuerdo 

. olfatead 

. cundido 

. pretérito 

. antirreligioso 
. liendre 

. prudente 

. habra atenuado 
. himno 

. insecto 

. dormid 

. desfogué 

. bigote 

. tirria 

. has desusado 
. rezabas 

. barquilla 

. buscador 

. incentivo 

. esquila 


40 
41 
42 
sil 44 
3 4 
l. 
i 45 | 
47 5. 
| 49 
| 50 
| 9. 
| 10. 
11 
2 
3 14 
i 6 17 
i 7 18 
2] 
29 
13 
14 
|! 25 
15 
24 
25 30 
26 
if 27 32 
28 33 
| 29 34 
30 35 
31 36 
i 32 37 
i 33 38 
: 34 39 
i 30 4l 
31 42 
| 32 43 
UU 33 44 
34 45 | 
35 46 
48 
50 
50 
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SERIE 8 17. desalumbrado 35. real 

18. agraz 36. hectolitro 
1. sumarial 19. arrogante 37. marco 
2. plastico 20. alboroto 38. estupor 
3. tanto 21. salteabamos © 39. fachada 
4. abririan 22. ovejuno 40. figaro 
5. navajero 23. porqueria 41. fortificaciòn 
6. segmento 24. hubo mediado 42. molde 
7. hueste (ejército) 25. quieres 43. moaré 
8. metrifiquemos 26. rastro 44. futuro 
9. han lustrado 27. escuadrar 45. cortejo 
10. compadre 28. malgastaban 48. gastritis 
11. dedo 29. viviràn 47. gotera 
12. Dios 30. guayaquileno 48. justiciero 
13. pamposado 31. almaizo 49. pie (parte del cuerpo’ 
14. epitomadamente 32. nuecero 50. jabonado 
15. carilucio 33. convecino 
16. parrar 34. sierra 


2. IDICTADO Y CORRECCION DE LOS EJERCICIOS. 


Determinadas las 8 series sobre las que habria de versar la experiencia 
era ya el momento de proceder a la realizacién de los dictados. El] hecho 
de encontrarnos en el extranjero durante la primera parte de la experiencia 
nos impidié asistir personalmente a cada uno de los dictados hechos. No 
obstante hemos presenciado o dictado, bien personalmente, bien por medio 
de un colaborador cientificamente preparado, un 40% de los ejercicios, y 
hemos puesto todos los medios posibles para cerciorarnos de que los que se 
hacian en nuestra ausencia se desenvolvieran dentro de la mayor objeti- 
vidad posible. 

Para ello escribimos a solo individuos de nuestra absoluta confianza 
pidiéndoles colaboracién; junto con la carta iban las palabras que debian 
ser dictadas y las normas detalladas a que debfan atenerse en la realizacién 
de los ejercicios. Transcribimos a continuacién estas normas. 


NORMAS PARA QUIEN DICTE LOS EJERCICIOS 


1. - Para los efectos que se pretenden cada nifio debe escribir 100 palabras. Para 
no cansarlo, las series se han hecho de 50, lo cual significa que deberà hacer dos dictados, 
o sea, primero uno de una serie de 50 palabras y luego otro de otra serie de 50. En 
practica, basta que a los mismos nifios se dicten, en ocasiones diversas, las dos series 
de palabras que se encuentran en las hojas que para ello envio. 

2. - Antes de comenzar procurese que los nifios rellenen los datos que se piden 
en el encabezamiento del médulo. La edad exacta es de trascendental importancia: 
que hagan constar el dia, el mes y el ano de nacimiento. 

3. - Expliquese a los nifios como deben escribir las palabras: una debajo de otra, 
siguiendo la numeracién indicada en el médulo de ejercicio. 

4. - Conviene que el dictado se haga con tinta. 

5. - Cada palabra debe leerse dos veces para que todos tengan facilidad de 
oirla bien. No se den explicaciones sobre el significado de las palabras; sélo se podra 
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indicar este significado cuando la palabra lo tiene después entre paréntesis. Asi por 
ejemplo, hueste (ejército), se dirà: hueste significando « ejército »; hato (lio, manada), 
se dirà: hato significando « lio, manada ». 

6. - Debe dictarse con claridad, pero evitando el silabear y recalcar con exceso 


la 

7. - Recomiéndese a los alunnos que escriban cada palabra en el renglon que 
le corresponde. Ji una palabra no la saben escribir pongan una raya en el renglon y 
continien en la linea siguiente. 

8. - Recomiéndese que distingan bien los acentos de los puntos de las ies y que 
solo escriban con mayuscula los nombres propios. 

9. - Terminado el dictado recdjanse los ejercicios sin dar tiempo para su revision. 


Cada nifio realizò el ejercicio en una hoja impresa con este objeto. 
Nos hemos apartado algo del médulo usado por Villarejo por creer con- 
veniente las modificaciones introducidas: 

a) como ya hemos indicado, cada serie consta sdlo de 50 palabras y 
no de 100; 

b) en lugar de pedir a los nifios la edad que tienen en meses y anos, 
hemos preferido preguntar la fecha de su nacimiento. Es verdad que esto 
supone mayor trabajo para nosotros, que hemos debido calcular la edad 
de cada uno de los sujetos de la experiencia; pero nos parece método mas 
seguro, pues resulta més facil para el nifio conocer el dia en que naciò que 
saber con exactitud los afios y meses que tiene; 

— ¢) hemos prescindido del dato de la escolaridad (afios y meses de 
asistencia escolar), ya que el mismo Villarejo dice que carece de valor por 
ser conocido de pocos nifios. 

Realizados los ejercicios habia que proceder a su correccion. A conti- 
nuaciòn transcribimos las normas de acuerdo a las cuales ha sido Illevada 
a cabo dicha correccién de los ejercicios. 


NORMAS PARA LA CORRECCION 


1. - Hagase a ser posible con lapiz de color. 
2. - Toda palabra omitida se considera como errònea. 
3. - La correcciòn hagase trazando una linea vertical sobre el numero que ante- 
cede a la palabra. 
4. - La forma verbal comtpuesta vale por una sola palabra. 
5. - Se consideran como buenas las formas admitidas por el Diccionario. 
6. - También se consideran bien escritas aquellas palabras que estan con mayus- 
cula o mintiscula, porque pueden ser nombres propios, comunes o adjetivos: como 


Severo y severo; Marco y marco; Ortega y ortega (17). 


(17) Las palabras que se han conside- Solano (S. Francisco Solano es patrono de 
rado bien escritas con’ mayuscula son las la ciudad de Montilla), Rua, Ortega y Se- 
siguientes: Marco, Cruz, Figaro, Antartico, vero. 
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7. - Si el alunno se da cuenta espontaneamente de haber cometido un error 
puede corregirlo. 

8. - No interesa conocer el numero de faltas, sino solamente el numero de pa- 
labras rigurosamente bien escritas. 

9. - Si se sabe positivamente con certeza que un alunno ha copiado, mirando al 
companero, su dictado debe descartarse, pues no sirve para los fines que se persiguen. 


La correccién ha sido hecha y repasada con escrupulosa exactitud. 
Hemos corregido personalmente un 70% de los ejercicios; el otro 30% ha 
sido corrégido por 4 colaboradores, estudiantes de Magisterio, que traba- 
jaban en nuestra presencia y sujetandose a nuestras normas, para poder 
solucionar con un mismo criterio las posibles dificultades. 

Come era de suponer, el numero de dictados recogidos (4.280) es muy 
superior al numero utilizado en la investigacién (2.383). Esto es ocasionado 
por diversos motivos: 

a) Muchos eran de series que excluimos de nuestro trabajo por no 
obtener un numero suficiente (1.200). 

b) Un grupo de 310, si bien eran de las series elegidas, no los hemos 
utilizado porque llegaron a nuestro poder cuando teniamos ya calculados, 
con numero suficiente, los datos de las series respectivas. 

c) 200 no han podido servirnos por tratarse de alunnos que no entra- 
ban dentro de los limites cronolégicos por nosotros determinados. Esto se 
debe a que los dictados se han hecho en las clases tal como eran, para faci- 
litar a los maestros la labor, no obligandoles a separar a los alunnos o a que 
unos hicieran el trabajo y otros no. 

d) 76 non han podido servirnos por no haber expresado con suficiente 
detalle la edad: faltaba el afo de nacimiento, o el mes, o habian puesto 
como fecha de nacimiento la del dia del dictado. Algunos ejercicios que 
tenian este defecto pudimos subsanarlos acudiendo a los registros de las 
respectivas escuelas; pero de estos 76 no nos fué posible obtener los datos 
precisos. 

e) Finalmente un grupo de 31 (una clase) no hemos querido utili- 
zarlo por dudar que los dictados hayan sido hechos con objetividad. Lo 
deducimos de lo siguiente: 

— todos los alunnos tienen al menos 40 palabras bien escritas, cosa 
que no es facil ocurra en una clase, donde siempre hay algun grupo atra- 
sado: en ningun otro caso hemos obtenido resultados semejantes; 

— la mayor parte de las palabras dificiles estan bien escritas por 
todos los nifios. Ast por ejemplo, de la serie 5 han escrito bien: hila, abra- 
vecer, ria, cambuj, etc.; de la 6: antidoto, dénde, hato, salpullido, teorica- 


mente, etc. 
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3. Los SUJETOS DE LA EXPERIENCIA. 


Es esencial para el valor de un trabajo experimental de esta indole, 
que los sujetos examinados estén escogidos de tal forma que nos repre- 
senten la totalidad de los de su edad. 

Condicién esencial para lograr esta fiel representaciòn es que los sujetos 
de la experiencia sean elegidos al azar, esto es, no sean individuos seleccio- 
nados: toda seleccién, por el hecho de serlo, destruiria la representatividad 
del grupo. 

Esta primera condicién creemos fundadamente que ha sido lograda en 
nuestro trabajo. En efecto: los nifios que han tomado parte en la expe- 
riencia pertenecen a 16 centros de 11 localidades distintas. Es cierto que en 
casi su totalidad son alunnos de escuelas no nacionales, y en concreto, de 
escuelas salesianas; pero ello nada contribuye a una selecciòn de sujetos, 
ya que estas escuelas que han tomado parte en nuestra experiencia son de 
la misma indole que las escuelas nacionales de primera ensefianza; es mas, 
muchas de ellas estàn consideradas como tales, ya que son escuelas pri- 
vadas que sustituyen a nacionales. Los alunnos son externos y gratuitos 
y de las mismas condiciones sociales que los que frecuentan las escuelas 
nacionales; no existe, pues, seleccion alguna. 

No ostante, para evitar ain la mds minima posibilidad de selecciòn 
quisimos hacer intervenir algunas escuelas nacionales que corrigieran este 
inconveniente, si existia. Causas ajenas a nuestra voluntad han hecho que 
esta tentativa no pudiera realizarse sino en un reducidisimo numero que 
no puede ofrecer ningùn valor dentro del conjunto de la experiencia. Por 
un adelanto imprevisto de las vacaciones veraniegas, diez de los maestros 
nacionales que debian hacer las pruebas no pudieron ejecutarlas; otro, 
que podria habernos proporcionado un considerable numero de ejercicios 
(D. Miguel Romero, maestro en Jerez de la Frontera) muriò repentina- 
mente, precisamente en los dias en que trabajaba en nuestro encargo. 
No ostante, volvemos a repetir, el hecho de que los sujetos sean en casi 
su totalidad alunnos de escuelas salesianas, no presenta ninguna selecciòn 
con respecto a los demfs estudiantes de su edad de las escuelas primarias 
nacionales. 

Junto a estos sujetos, que constituyen mas del 80% de los que han 
tomado parte en la experiencia, hemos hecho intervenir dos grupos selec- 
cionados: uno de nifios internos, huérfanos o de padres pobrisimos (18) 
y otro de nifios de mediana posiciòon que se preparaban a estudios supe- 


(18) Como ha demostrado A. FAUVILLE, muestran un retraso en comparacion con 
Intelligences non verbales. « Rev. Belge de los otros de su misma edad. 
Pédagogie », janvier 1953, estos  nifios 
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GRAFICO I - Extensibn geografica 


A:4 500000 


riores a los primarios. Los primeros han tomado parte con un 8% y los 
segundos con un 10% del total, aproximadamente. 

Este detalle habremos de tenerlo en cuenta posteriormente, ya que 
los individuos de nivel superior se encuentran repartidos en todas las series 
del trabajo, mientras que los otros se han concentrado en cuatro series. 

La experiencia se realiz6 en las provincias de Cadiz, Cordoba y Sevilla. 
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No nos detenemos en analizar este punto de la extension geografica, pues 
no presenta interés en relacién al objeto del presente articulo. 

El cuadro n. 1 que nos da el numero de sujetos por series y afios 
y el grafico I, que nos senala las localidades y la proporcién de cada 
provincia, ayudaran a formarse una idea clara de la contribuciòn de cada 
provincia a la experiencia. 

En cuanto a la edad de los sujetos, nos hemos limitado a los que 
tenian 11, 12 y 13 anos de edad, por parecernos los afios mas criticos en 
el aprendizaje de la Ortografia. La edad ha sido computada de la forma 


CUADRO N. 1. — NUMERO DE EJERCICIOS REALIZADOS POR PROVINCIAS 


Sevilla Cordoba Cadiz 
SERIES 
11 an. |12-an.;13 an. {11 an. {12 an. 11 an. |12 an./13 an. 
1 19 55 50 58 4] 50 8 1 4 
2 18 56 55 56 41 48 8 1 3 
3 48 49 63 47 21 29 9 6 8 
4 49 45 60 46 21 31 9 6 9 
5 31 54 58 68 50 48 8 2 4 
6 32 55 56 68 50 48 — 3 7 
7 53 68 52 40 21 36 13 10 15 
8 53 68 52 40 21 36 11 ll 15 
Totales 303 450 446 423 266 326 66 40 65 


que suele hacerse en experiencias de este género: es decir, se consideran 
de 11 afios aquellos alunnos que tienen mas de 10 y 6 meses y menos 
de 11 y 7 meses. 


CUADRO N. 2. — NUMERO DE PRUEBAS REALIZADAS 


SERIES | 11 anos | 12 anos | 13 anos | Total 
1 85 97 104 286 
2 82 98 106 286 
3 104 76 100 280 
4 104 72 99 275 
5 107 106 110 323 
6 100 108 111 319 
7 106 99 102 307 
8 104 100 103 307 

Totales 792 756 835 2.383 


282 


4 { | 
| 
A 
4 
f 
È 
Hi 
’ 
\ 


Su numero, si bien no es excesivo, es lo suficientemente grande para 
podernos representar el universo de la correspondiente edad. Hemos obte- 
nido alrededor de 100 ejercicios para cada una de las tres edades de las 
ocho series, como queda indicado en el cuadro n. 2. 


4, ESTUDIO DE LOS DATOS OBTENIDOS. 


Necesitamos conocer la distribucibn normal de los datos para poder 
utilizar legitimamente los procedimientos estadisticos de los que nos ser- 
viremos mas adelante. La prueba de la normalidad de los datos obtenidos 
puede ofrecernos también una confirmacién de la ausencia de selecciòn 
y por tanto de la representatividad de nuestros datos. En efecto, los resul- 
tados que se obtienen aplicando las pruebas de Ortografia como la utilizada 
por nosotros, se distribuyen ordinariamente segùn la curva normal (remitimos 
a las investigaciones ya citadas de Ayres, Dubois, Villerejo y otros), hasta 
el punto de ofrecer garantia para sostener la tesis siguiente: la habilidad 
ortogràfica estudiada por nosotros se distribuye normalmente cuando su 
examen se hace con pruebas como las nuestras. 

Tomando cada una de las edades en cada una de las ocho series 
haremos los calculos necesarios para demostrar que nuestros grupos pueden 
considerarse como normales, ya que los resultados obtenidos se distribuyen 
segun la curva normal, y nuestros grupos representan, por tanto, el universo. 

Son varios los procedimientos que pueden utilizarse para comprobar 
la normalidad de determinadas curvas. Nosotros nos limitaremos a tres, que 
juzgamos suficientes para quedarnos tranquilos en este aspecto. 

Y utilizamos varios procedimientos porque no siempre uno de ellos 
puede representarnos todo el aspecto de la curva: « unos procedimientos 
sirven de contraste para los otros » (19). 

1. Representacién grafica. Nos proporciona un golpe de vista bastante 
aproximado de la normalidad de la curva, nos orienta para la elecciòn de los 
procedimientos analiticos y nos permite establecer comparaciones entre los 
diversos grupos. Màs bien que en forma de curva hemos preferido hacer 
la representaciòon grafica en forma de istogramas, que nos permiten apreciar 
mas facilmente la situacibn de cada grupo. Al construirlas hemos trasfor- 
mado las frecuencias en tantos por ciento con el fin de poder comparar 
entre si las diversas curvas. Estos graficos, que ya de por si nos dan una 
idea de la marcha de los grupos, serin contrastados y comprobados por 
los otros procedimientos, sobre todo con el cAlculo de la asimetria (skew- 


(19) Garcia Hoz Vicror, Acerca del cal- series, « Revista Espanola de Pedagogia », 
culo y representacibn de la asimetria de las 1943, n. 2, pp. 273-277. 
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ness) y de la altura (kurtosis) de cada uno de los istogramas. En el grafico 
II pueden verse los 24 istogramas que hemos obtenido. 

2. Un segundo procedimiento, de caràcter no intuitivo sino cuanti- 
tativo, que puede darnos también una confirmacién de los resultados de 
los otros, se basa en este razonamiento: dentro del area + go — co estan 
comprendidos el 68% de los casos en la curva normal; si en nuestros 
grupos, el Area antedicha comprende también sobre poco màs o menos 
el 68% de los casos, podemos decir que nos representa todos los de su 
clase (20). En el cuadro n. 3 presentamos los resultados obtenidos para cada 
uno de los 24 grupos. 


CUADRO N. 3. — NUMERO DE CASOS COMPRENDIDOS EN EL AREA + o — o 


SERIES 


ANOS 


11 65,46 67,43 68,74 68,80 66,26 68,64 73,91 66,50 
12 68,18 67,63 67,64 71,70 66,88 64,65 69,80 69,22 
13 65,27 66,15 73,14 73,77 68,81 69,63 70,64 70,76 


3. Un tercer procedimiento que nos mide la asimetria (skewness) y 
la altura (kurtosis) de cada una de las curvas, nos confirmarà los resultados 
obtenidos. 

Para que los grupos puedan considerarse normales la asimetria no 
debe pasar de 0,370 y la altura debe estar alrededor de 0,263. No ostante, 
en lo que se refiere a la asimetria existen criterios mas amplios, segun las 
formulas que se empleen, a los que nosotros nos hemos acogido (21). 

En el cuadro n. 4 damos los resultados obtenidos para todos los grupos. 

Como estos resultados son satisfactorios podemos concluir que nuestros 
datos se reparten segin una distribucién normal. 

No hemos dudado en extendernos en describir los sujetos que han 
intervenido en la experiencia, dada la grande importancia que ello tiene 
para el valor de la investigacion. Mac Nemar dice a este proposito: « The 
importance of fully discribing the sample and how it was drawn cannot 


(20) La menor exactitud de este proce- puede muy bien sufrir fuertes alteraciones. 
dimiento se debe a que nos da sélo una (21) Algunos autores se remiten al criterio 
idea de la marcha del centro del grupo, de Dickey, para extender el valor de la skew- 
esto es, de la parte que esta cerca de la ness a = 1. Cfr. Zaracoza: Gnosograma, 
media, pero nada nos dice del resto, que pp. 8, 30, 38, 51, 59, etc. 
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CUADRO N. 4. — RESULTADOS OBTENIDOS PARA TODOS LOS GRUPOS 


| ANOS |M.A.(22) | Md. 3 0, 0, Po | Pso Sk Ku | SERIE 
11 67,11 | 68,25 | 13,60 | 58,75 | 76,72 | 47,50 | 86,25 | -0,251 | 0,231 
12 64,63 | 66,13 | 13,10 | 54,75 | 73,75 | 49,50 | 83,07 | -0,343 | 0,283 1 
13 72,67 | 73,63 | 14,95 | 63,12 | 84,41 | 53,14 | 91,80 | -0,192 | 0,275 
11 62,91 | 64,16 | 14,15 | 53,12 | 73,25 | 45,20 | 82,71 | -0,265 | 0,268 
| 12 57,81 | 56,50 | 14 48,86 | 68,40 | 40,57 | 76,50 | 0,280 | 0,257 2 
| 13 | 66,96 | 67,85 | 13,30 | 60,13 | 76,75 | 48,83 | 84,70 | -0,200 | 0,231 
11 61,28 | 61,47 | 13,40 | 53,33 | 71,36 | 44 80,33 | -0,042 | 0,248 
12 | 62,46 | 61,50 | 13,15 | 53,75 | 73,50 | 47,60 | 81,50 | 0,219 | 0,292 3 
13 | 63 66,11 | 17,05 | 55 76 41,25 | 81,66 | -0,547 | 0,272 
11 57,96 | 59 14,55 | 48,75 | 69,28 | 40,87 | 76,60 | -0,221 | 0,287 
12 | 58,73 | 57,85 | 17,45 | 47,50 | 72,50 | 40,65 | 82,25 | 0,151 | 0,300 4 
13 62 65,75 | 18,35 | 51,35 | 76,08 | 40,75 | 82,50 | -0,613 | 0,283 
il 59,81 | 61,02 | 13,95 | 50,98 | 71,08 | 41,68 | 79,30 | -0,260 | 0,267 
} 12 59,13 | 61 12,90 | 51,62 | 69,53 | 41,62 | 74,23 | -0,434 | 0,274 5 
13 62,87 | 65,83 | 15,85 | 51,25 | 73,90 | 45 83,57 | -0,560 | 0,293 
11 62,85 | 63 13,55 | 52,91 | 72,64 | 46 79,37 | -0,033 | 0,268 
12 62,41 | 62,82 | 11,80 | 53,43 | 71,78 | 47,40 | 78,60 | -0,104 | 0,294 6 
13 64,71 | 65,25 | 14,80 | 54,55 | 74,56 | 46,10 | 83,83 | -0,010 | 0,265 
11 58,14 | 62,33 | 19,15 | 48,54 | 72,38 | 27,66 | 80,33 | -0,656 | 0,226 
12 | 59,08 | 60,44 | 16,25 | 51,34 | 71,02 | 40,56 | 80,91 | -0,251 | 0,245 7 
13 | 65,19 | 69,28 | 18,50 | 54,75 | 80,57 | 39 87 -0,663 | 0,263 
11 58,25 | 62,25 | 23,20 | 43,75 | 76,25 | 26,60 | 86,10 | -0,517 | 0,273 
12 61,15 | 63,23 | 17,15 | 50,62 | 72,92 | 37 82 -0,363 | 0,247 8 
13 65,84 | 71,73 | 20,35 | 54,69 | 82,25 | 32,30 | 90,87 | -0,868 | 0,235 
be overemphasized. Without such information it is impossible to evaluate 
a given research » (23). 


| 


(22) Para facilidad de calculos hemos mul- 

tiplicado por dos cada uno de los aciertos 
ortograficos obtenidos y esto explica el 1940, 37, pp. 331-365. Citado por Ep- 
valor superior a 50 obtenido en las diversas warps: Statitical Analysis. Rinehart & Com- 
M. A. pany, New York, 1950, p. 286. 


(23) Mac Nemar, Sampling in Psycholo- 
gical Research, « Psychological Bulletin », 
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5. EL NIVEL ORTOGRAFICO COMPARADO CON LA EDAD Y LA ENSENANZA. 


Establecida la normalidad de los datos se puede pasar a su elabo- 
racién, con el fin de obtener la media de los aciertos para cada palabra, 
poder agruparlas y establecer los diversos niveles de edad. 

Es necesario para ello repasar ejercicio por ejercicio y anotar cada 
una de las palabras bien escritas. Como el mismo Villarejo reconoce, es 
un trabajo pesado: «labor penosa que pone a prueba la paciencia del 
investigador » (24). Hemos debido revisar las 50 palabras de cada uno de 
los 2.383 dictados realizados y calcular después el porcentaje de cada una 


de las palabras en las tres edades. 


(24) VILLAREJO: op. cit., p. 127. 
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Realizada esta labor deben confrontarse los aciertos de los alunnos 
de las diversas edades en cada una de las 400 palabras, con el fin de esta- 
blecer si la edad implica niveles de perfeccién diversos en el conocimiento 
de la ortografia de las diversas palabras y poder determinar estos niveles. 
Sin embargo no es necesario hacer esto con todas las palabras: basta 
hacerlo con un determinado numero escogido al azar. 

Para establecer estos niveles de edad se escogieron las palabras que 
habian obtenido del 42 al 58% de aciertos. 

a) Tomadas las palabras escritas por nifios de 11 afios con las pro- 
porciones de aciertos indicadas, nos resultaron 84. Hemos anotado los por- 
centajes en esta edad y en 12 afios, hemos calculado las medias respec- 
tivas y hemos obtenido para 11 afios, % M = 49,83 y para 12, @M = 48. 

b) Hemos tomado después las palabras escritas con el mismo por- 
centaje de aciertos por nifios de 12 afios. Nos han resultado 74 palabras. 
Hemos anotado los porcentajes de esta edad y de 13 afios, hemos calculado 
las medias respectivas y hemos obtenido los resultados siguientes: para 
12 afios, M=50,07; para 13 anos, %M =56,56. 

Como puede verse, las medias de los tantos por ciento son diversas 
para cada edad. Pero podemos preguntarnos: Se trata de diferencias reales 
o de diferencias debidas al azar? Para responder a esta pregunta hemos 
intentado ver si la diferencia era significativa, a través del calculo del 
sigma de la diferencia. 

Los datos para la cuestidn son los siguientes: 

a) Diferencia entre las medias de los tantos por ciento de ll y 
12 anos. 


1 
NOS N 0/, M. — 
A | lo N 
ll 99 49,83 | 0,0101 
12 94 | 48 0,0106 
P = 48,94 
Q = 51,06 


1 1 
sigma de la dif. = ra > + = = 7,19 


i 0 
orn Pit. _ 183 _ 
sigma dif. 7,19 


A la vista de este resultado no se puede excluir como improbable la 
hipétesis que las diferencias existentes entre los porcentajes medios de los 
aciertos sea debida a oscilaciones casuales. 


289 


7 — Salesianum, n. 2. 


3 
» 
2 
an) i 
i, | 
i 


b) Diferencia entre las medias de los tantos por ciento de 12 y 
13 afios. 


1 
ANOS N M. — 
/o N 
12 94 50,07 0,0106 
13 104 56,56 0,0096 
P= 53,48 
Q = 46,52 
sigma de la dif. = 7,07 
CR = 0,917 


También en este caso es debida al azar, con toda probabilidad, la 
diferencia entre los porcentajes medios. 

Sin embargo puede observarse que en las medias de los tantos por 
ciento de los aciertos existe algo que no parece regular. Los nifios de 12 afios 
muestran un retraso de 1,83 respecto a los de 11; en cambio los de 13 
tienen un aumento de 6,49 respecto a los de 12. 

dEs esto posible? La causa de este desnivel creemos encontrarla en 
la distribucién por series de nuestros sujetos, como hicimos notar ante- 
riormente: el 8% de nivel inferior que hemos hecho participar en la expe- 
riencia se han concentrado en cuatro series, y sobre todo en los 12 afios, 
como puede deducirse de la simple observacién de los valores del las M. A. 
en el cuadro n. 4. La seleccién positiva, en cambio, se ha repartido en las 
8 series y no ha podido ejercer influjo notable en los resultados ultimos. 
Esto puede explicarnos el regreso con respecto a los 11 afios y el grande 
progreso de los de 13. Realmente es el grupo de 12 afios el que resulta 
un poco falseado. 

Para evitar este inconveniente hemos tomado 100 palabras en las que 
no ha intervenido el grupo inferior y cuyo valor representativo està garan- 
tizado. Pues bien, calculados los % M. para las tres edades hemos obtenido: 


11 anos: °/) M. = 60,45; 12 anos, °/, M. = 62,30; 13 anos, °/, M. = 64,30. 
Las medias obtenidas ahora son mas altas que las obtenidas ante- 
riormente, porque nos encontramos, sin duda, ante palabras mas faciles. 


Esto, como es obvio, no compromete en nada la comparacion entre edades 
que estamos haciendo. 
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a) Diferencia entre 11 y 12 afios: 


1 
ANOS N 07, M. 
11 104 60,45 | 0,0096 
12 87 62,30 0,0115 
P= 61,29 
Q = 39,71 
sigma de la dif. = 7,19 
CR = 0,257 
b) Diferencia entre 12 y 13 afios: 
ANOS N 0/, M = 
N 
12 87 62,30 | 0,0115 
13 101 64,30 0,0099 
P = 63,37 
Q = 36,63 
sigma de la dif. = 7,04 
CR = 0,284 


Entre estos porcentajes medios, como puede verse, tampoco existe 
diferencia significativa. 

Estando asi las cosas no podia pensarse en una escala de Ortografia 
por edades, desde el momento que no existian niveles realmente distintos 
por edad. | 

Era natural que, ante un fenòmeno tan extrafio, intentàramos ver si 
se trataba de un fenomeno aislado y concerciente sdlo a nuestra investi- 
gaciòn, o si se trataba de un hecho comin también a otras escalas de Orto- 
gratia espafiolas existentes y de las que conociamos los datos, aunque no 
completamente. Con este fin hemos considerado los tantos por ciento me- 
dios obtenidos por Villarejo para las diversas edades y nos hemos pregun- 
tado si las diferencias entre estos porcentajes medios de aciertos eran real- 
mente significativas. 

Hemos tomado de la tabla de p. 169 del trabajo del citado Autor una 
parte de los datos que se refieren a las medias de los varios afios y a sus 
diferencias, mientras que de la p. 119 hemos calculado una estimaciòn 
del numero de sujetos que podia haber escrito las palabras a las que se 
refieren las medias precedentes. La estimacibn del numero de individuos 
que habian escrito las palabras con 42 a 58% de aciertos ha sido calculada 
tomando el ntmero medio de nifios y nifias que habian escrito las 10 series. 
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Basandonos en estos datos hemos calculado las pruebas de significaciòn 
para las diferencias entre las diversas edades, del modo siguiente: 


a) Diferencia entre los 10 y 11 afios: 


ANOS N M. 
10 215 50,51 
11 213 57,04 
P = 53,76 
Q = 46,24 
sigma de la dif. = 4,81 
CR = 1,357 


b) Diferencia entre los 11 y 12 afios: 


ANOS N M. 
li 213 50,51 
12 224 56,28 
P = 53,47 
Q = 46,53 
sigma de la dif. = 4,77 
CR = 1,209 


c) Diferencia entre los 12 y 13 afios: 


ANOS | N °/, M. 
12 224 49,82 
13 233 55,78 
P = 52,85 
Q = 47,15 
sigma de la dif. = 4,67 
CR = 1,276 


El resultado de estas tres pruebas de significacidn entre los % medios 
es evidente: en ninguna de las tres clases se puede excluir como impro- 
bable la hipdtesis que la diferencia entre los porcentajes medios se deba 
al azar. Hay por tanto probabilidad que las diferencias constatadas actual- 
mente desaparezcan en otras investigaciones del mismo género. 

La escala de Zaragoza se ‘basa en diferencias significativas entre las 
medias de las diversas edades; pero como carecemos de informaciòn sufi- 
ciente sobre la organizacién de las escuelas en las que se ha realizado 
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la experiencia, no podemos decir hasta qué punto los resultados de Zara- 
goza se opongan o confirmen el problema que estamos examinando (25). 

Los datos que hemos analizado nos imponen la siguiente conclusién: 
la edad no es elemento diferenciador suficiente en el género de ortografia 
estudiado con las « escalas ortogréficas ». 

Dada la indole de esta conclusion nos ha parecido util someterla a 
una prueba ulterior, que fuese apta para establecer si el aumento de la 
ortogratia era realmente independiente de la edad. 

Con este objeto se han tomado en consideracién otros datos sacados 
de la investigaci6n precedente: se han visto protocolos de nifios de diversas 
edades pertenecientes a la misma clase (clase VIII) de un mismo sistema 
escolar para estudiar si entre las diversas edades se da diferencia signi- 
ficativa en el progreso ortografico. 

Presentamos detalladamente el andflisis: 

De la clase VIII de una escuela de Sevilla se han considerado las 
palabras contenidas en las series 5 y 6 y hemos obtenido los siguientes 
resultados: 


Edad | Serie N M.A. | sigma |sigmam. 
12 5 13 32,61 6,4 1,87 
» 6 13 32 6 1,73 
13 5 30 | 33,8 | 5,32 | 0,99 
» 6 30 35,6 6,10 1,13 


Calculando si la diferencia de las medias es significativa se obtiene que: 

entre los 12 y 13 afios, para la serie 5, el t vale 0,56 y por tanto 
la diferencia entre las medias està lejos de ser significativa, siendo 40 los 
grados de libertad; 

para la serie 6, entre los 12 y 13 afios el t vale 1,25, valor que nos 
dice que tampoco es significativa la diferencia existente entre las medias 
de estas edades (los grados de libertad son también aqui 40) (26). 

El anglisis que hemos hecho puede dejar dudas, pues se trata de 
alunnos de una clase VIII y es posible que tales nifios de 12 y 13 anos 
no sean del mismo nivel mental: puede suceder que los nifios de 13 anos 


(25) La noticia que Zaragoza da de los entre las series. A modo de ejemplo hemos 


sujetos sobre los que ha realizado la expe- 
riencia es la siguiente: « ... participaron 
alunnos de las escuelas publicas (nacionales 
y municipales) y privadas de Valencia... », 
Gnosograma, p. 2 


calculado el ¢ entre las medias de las series 
5 y 6 para los nifios de 12 afios y hemos 
obtenido t = 0’15, que no es ciertamente 
significativo. El mismo resultado se obten- 
dria confrontando las medias de estas dos 


(26) Una simple ojeada a las medias series para alunnos de 13 afios, ya que los 
hara ver el perfecto paralelismo existente datos son muy parecidos a los anteriores. 
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sean alunnos normales (6 + 7 = 13 afios) mientras que los de 12 sean 
alunnos relativamente precoces (con un afio de adelanto respecto a los 
precedentes). Si fuera asi, la edad cronolégica seria diversa, pero no la 
mental, y nuestro razonamiento perderia fuerza en cuanto que la no dife- 
rencia de las medias podria explicarse con la no diferencia de edad mental. 

Para poder decidir con seguridad tal cuestibn deberia aplicarse a todos 
estos alunnos una prueba de inteligencia (y eventualmente otras pruebas 
de tunciones psiquicas relacionadas con el progreso ortografico). Esto no 
nos fué posible hacerlo, dadas las condiciones en que se desarrollé la 
investigaciòn. 

La unica cosa a nuestro alcance era asegurarnos que no existian evi- 
dentes factores de selecciòon: ahora bien, éstos no los hemos encontrado, 
y todo parece asegurar que se trata de nifios que se encuentran en las 
mismas condiciones que los otros. Por otra parte, el factor de la seleccién 
no intervenia en el conjunto de la experiencia; y tampoco aqui existia la 
diferencia significativa entre los resultados de los nifios que tenian edad 
diversa y frecuentaban diversas organizaciones escolares. 

Sin embargo, para asegurarnos aun mas, hemos tomado combinada- 
mente clases y edades en las que estuviera eliminado lo mas perfectamente 
posible el factor de la seleccién. Se eligieron para ello: a) clase de grado 
medio de una escuela de Montilla; b) clase de grado medio también de 
otra escuela de Sevilla. 

He aqui los datos: 

a) En el grado medio de una escuela de Montilla fueron aplicadas 
las series 5 y 6 a nifios que frecuentaban todos dicho grado medio, pero 
que tenian edad diversa, esto es, 11, 12 y 13 afios. Los resultados obtenidos 
fueron: 


Edad | Serie N M.A. | sigma | sigmam. 
ll 5 32 27,68 5,41 0,97 
» 6 31 29,60 6 1,07 
12 | 5 26 28,45 | 5,04 | 1,008 
» 6 27 31,28 4,60 0,90 
13 5 15 27,53 | 5,47 1,46 
» 6 15 29,40 4,93 1,31 


Serie 5: Diferencia entre 11 y 12 anos: t = 0,79 
Diferencia entre 12 y 13 anos: t = 0,63 

Serie 6: Diferencia entre los 11 y 12 anos: t = 1,20 
Diferencia entre los 12 y 13 afios: t = 1,18 
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Ninguna de las diferencias es significativa, no excluyendo por tanto 
la posibilidad de que las diferencias obtenidas se deban a oscilaciones I 


casuales y que sean iguales a cero. 
b) En el grado medio de una escuela de Sevilla se puede observar 


algo analogo. 
Datos: 


Edad | Serie N M.A. | sigma {sigma m. 


12 7 30 27,86 8,7 1,59 
» x 29 28,13 9,1 1,69 

13 7 16 27,2 7,6 1,90 
» 8 15 27,1 8,5 2,19 


Serie 7: Diferencia entre 12 y 13 anos: t =0,26 
Serie 8: Diferencia entre 12 y 13 anos: t = 0,37 (27) | 


Hacemos notar, permitasenos insistir, que los alunnos de edad diversa, 
pertenecientes al mismo grado medio se encuentran en dicho grado casual- 
mente o por haber comenzado la escuela elemental con edades diversas. | 
No confrontamos por tanto « atrasados » con nifios « regulares » o « pre- | 
coces », sino nifios normales, que no se diferencian mds que por la edad. | 

Nos parece que no tenemos que citar otros datos para sostener la 
afirmaciOn hecha: esto es, que la edad diversa no causa, por si misma, 
niveles ortograficos diversos. i 


CONCLUSION 


No pretendemos, con cuanto se ha dicho, haber decidido en modo 
perentorio la cuestibn. Como ya hemos indicado, seria necesario para ello 
una experiencia llevada a cabo con mas abundancia de medios y con un 
objetivo mas determinado, ya que nosotros hemos debido basarnos en datos 
provenientes de una investigaciòn proyectada con otros fines. Creemos, sin 
embargo, haber puesto claramente un problema y haber proporcionado | 
datos que puedan contribuir a la solucién. | 
No se oculta la importancia de las conclusiones que podrian deducirse | 
de la tesis propuesta, cuando se hubiera demostrado rigurosamente. Las 


indicamos brevemente: 
1) Nuestra investigacién no nos lleva, por si misma, a hablar de difi- 


(27) Hemos calculado solo la diferencia entre los 12 y 13 anos, porque el numero 
de alunnos de 11 anos era muy exiguo. 
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cultad « absoluta » de las palabras, prescindiendo de la edad y de las clases. 
En efecto, es preferible ver la dificultad relativa de las palabras, de acuerdo 
con los afios y con los programas de ensefianza. Por tanto, si se deben hacer 
escalas de Ortografia conviene hacerlas en relacién a algo, y precisamente 
a las etapas de la ensefianza, esto es, en relacién a los afios escolares. 

El criterio y punto de referencia conviene que sean los afios escolares 
y no la edad, pues ésta no dice nada, o es sélo una indicacién indirecta, en 
cuanto que nos da el afio de escolaridad a que pertenece el alunno. 

En las naciones en que el sistema de organizacién de la escuela prima- 
ria obedece a normas idénticas para todos, cuando se dice que un determi- 
nado éxito ortografico es el éxito propio de una determinada clase, se viene 
a decir, indirecta y aproximadamente, que es también el éxito de una 
determinada edad (porque los alunnos « regulares » de una misma edad 
deben encontrarse en una determinada clase). Hay, sin embargo, un cierto 
numero de nifios (atrasados, precoces, impedidos o favorecidos por condi- 
ciones sociales particulares) que son una excepciòn a esta « regularidad » 
v por tanto tienen el nivel ortografico de la clase en que se encuentran y 
no el de la clase en que deberian encontrarse, si fueran regulares, segùn 
su edad. Por esta razon es preferible usar como criterio para la construc- 
ciòn de la escala, las clases. 

En las naciones en que, como en Espafia, hay una organizaciòn de la 
escuela elemental mas o menos elastica, existe la tentaciòon de abandonar 
las clases (dado que varian de lugar a lugar). Faltando el criterio escolar 
se recurre a la edad considerandolo como un punto de referencia igual 
para todos. En realidad, la estabilidad del criterio por edades es ilusoria, 
porque vale sélo cuando està unido a una clase determinada. Si la variedad 
de organizaciones hace inestable el criterio de la clase, hace también ine- 
stable el criterio de la edad, que va unido al primero. 

2) Por consiguente, en una organizacién escolar como la que existe 
actualmente en muchas escuelas de Espafia, las escalas de Ortografia estan 
llamadas a tener un uso muy limitado o necesariamente deben ofrecer 
términos de comparacién muy genéricos, que podrian llevar a engafio al 
maestro particular, que se encuentra en condiciones bien determinadas y 
muy especificas: dejarian siempre mucha parte al subjetivismo. En efecto, 
tales escalas de Ortografia, o se refieren a una organizaciòn escolar deter- 
minada y no se pueden aplicar fuera de dicha organizacién, o deben ser 
suficientemente genéricas para adaptarse a organizaciones escolares diversas. 

3) Después de haber adoptado como criterio de la escala de Ortografia 
las clases es inùtil distinguir varias edades dentro de cada una de dichas 
clases, pues la edad (cuando varia sola, sin variar al mismo tiempo la ense- 
nanza) no hace cambiar el nivel ortografico. 

4) Algunos, como el Dr. Simon y en general el grupo de la Societé 
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Alfred Binet, hacen uso de conceptos como el de « edad ortografica », con 
el deseo de tener en cuenta la edad del alunno al calificar sus trabajos 
escolares: 

« Tout ce qui va suivre (...) a pour but de permettre d’aboutir è une 
appréciation qui tienne compte de l'àge des enfants, et, par là, de substi- 
tuer a une notation de la qualité de travail une notation de la valeur de 
son auteur. Saisissez-vous le changement de point de vue? En fait, c'est une 
revolution radicale du système habituel de notation » (28). 

Sin duda alguna es exacto decir que no basta fijarse sélo en los ele- 
mentos tomados del ambiente, sino también en la madurez psico-fisica del 
sujeto para poder calificar rectamente un cierto rendimiento. Pero antes 
de tener en cuenta estos factores debemos asegurarnos del modo con que 
interviene su influencia. 

De las consideraciones hechas en este articulo resulta que no se puede 
hablar sin mas de « edad de Ortografia », al menos en el aspecto de la 
Ortografia que es medido por las escalas. Mad. Remy y el Dr. Simon, 
algunas paginas mas adelante del parrafo citado, presentan datos que 
parecen confirmar nuestra posicidn. Dichos autores resumen asi los datos 
de una experiencia hecha por ellos, con el objeto de establecer normas 
destinadas a calcular la edad ortogràfica de los alunnos: 


ANO DE NACIMIENTO 
1923 | 1922 | 1921 1920 | 1919 | 1918 | 1917 1916 | 1915 1914 | 

MI 14,5 10,6 10,7 8,5 16 

II 16,5 14,3 13,8 as 
SI 17,1 16,7 17,1 17 

II 18,5 18,3 18,9 18,1 19 
CI 18,9 19,5 19,5 19,5 

II 18 19,8 20,8 19,6 

III 22,7 | 19,8 | 20,3 


A esta tabla los autores hacen seguir el siguiente comentario: 

«2° Parcourons les chiffres obtenus dans chaque cours, cest-a-dire 
lisons chaque ligne du tableau de gauche à droite. On ne peut pas ne pas 
étre frappé de la constance des résultats. Cette constance particulièrement 
nette au cours complémentaire I. Quel que soit Page des éléves, leur savoir 
orthographique est sensiblement égal dans chaque cours. A ce point de 
vue donc classes homogéènes... 


(28) Map. Remy ET Dr. TH. Simon, Tests d’'instruction, 1941, pp. 28-29. 
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cultad « absoluta » de las palabras, prescindiendo de la edad y de las clases. 
En efecto, es preferible ver la dificultad relativa de las palabras. de acuerdo 
con los afios y con los programas de ensefianza. Por tanto, si se deben hacer 
escalas de Ortografia conviene hacerlas en relacibn a algo, y precisamente 
a las etapas de la ensefianza, esto es, en relacién a los afios escolares. 

El criterio y punto de referencia conviene que sean los afios escolares 
y no la edad, pues ésta no dice nada, o es sélo una indicaciòn indirecta, en 
cuanto que nos da el afio de escolaridad a que pertenece el alunno. 

En las naciones en que el sistema de organizacién de la escuela prima- 
ria obedece a normas idénticas para todos, cuando se dice que un determi- 
nado éxito ortografico es el éxito propio de una determinada clase, se viene 
a decir, indirecta y aproximadamente, que es también el éxito de una 
determinada edad (porque los alunnos « regulares » de una misma edad 
deben encontrarse en una determinada clase). Hay, sin embargo, un cierto 
numero de nifios (atrasados, precoces, impedidos o favorecidos por condi- 
ciones sociales particulares) que son una excepcién a esta « regularidad » 
y por tanto tienen el nivel ortografico de la clase en que se encuentran y 
no el de la clase en que deberian encontrarse, si fueran regulares, segùn 
su edad. Por esta razon es preferible usar como criterio para la construc- 
ciòn de la escala, las clases. 

En las naciones en que, como en Espafia, hay una organizacién de la 
escuela elemental mas o menos elastica, existe la tentaci6n de abandonar 
las clases (dado que varian de lugar a lugar). Faltando el criterio escolar 
se recurre a la edad considerandolo como un punto de referencia igual 
para todos. En realidad, la estabilidad del criterio por edades es ilusoria, 
porque vale sélo cuando esta unido a una clase determinada. Si la variedad 
de organizaciones hace inestable el criterio de la clase, hace también ine- 
stable el criterio de la edad, que va unido al primero. 

2) Por consiguente, en una organizacién escolar como la que existe 
actualmente en muchas escuelas de Espafia, las escalas de Ortografia estan 
llamadas a tener un uso muy limitado o necesariamente deben ofrecer 
términos de comparacién muy genéricos, que podrian llevar a engafio al 
maestro particular, que se encuentra en condiciones bien determinadas y 
muy especificas: dejarian siempre mucha parte al subjetivismo. En efecto, 
tales escalas de Ortografia, o se refieren a una organizaciòn escolar deter- 
minada y no se pueden aplicar fuera de dicha organizacién, o deben ser 
suficientemente genéricas para adaptarse a organizaciones escolares diversas. 

3) Después de haber adoptado como criterio de la escala de Ortografia 
las clases es inùtil distinguir varias edades dentro de cada una de dichas 
clases, pues la edad (cuando varia sola, sin variar al mismo tiempo la ense- 
nanza) no hace cambiar el nivel ortogrifico. 

4) Algunos, como el Dr. Simon y en general el grupo de la Societé 
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Alfred Binet, hacen uso de conceptos como el de « edad ortogràfica », con 
el deseo de tener en cuenta la edad del alunno al calificar sus trabajos 
escolares: 

« Tout ce qui va suivre (...) a pour but de permettre d’aboutir 2 une 
appréciation qui tienne compte de ldge des enfants, et, par là, de substi- 
tuer a une notation de la qualité de travail une notation de la valeur de 
son auteur. Saisissez-vous le changement de point de vue? En fait, c'est une 
révolution radicale du systéme habituel de notation » (28). 

Sin duda alguna es exacto decir que no basta fijarse sdlo en los ele- 
mentos tomados del ambiente, sino también en la madurez psico-fisica del 
sujeto para poder calificar rectamente un cierto rendimiento. Pero antes 
de tener en cuenta estos factores debemos asegurarnos del modo con que 
interviene su influencia. 

De las consideraciones hechas en este articulo resulta que no se puede 
hablar sin mas de « edad de Ortografia », al menos en el aspecto de la 
Ortografia que es medido por tas escalas. Mad. Remy y el Dr. Simon, 
algunas paginas mas adelante del parrafo citado, presentan datos que 
parecen confirmar nuestra posicion. Dichos autores resumen asi los datos 
de una experiencia hecha por ellos, con el objeto de establecer normas 
destinadas a calcular la edad ortogràfica de los alunnos: 


ANO DE NACIMIENTO 
1923 | 1922 | 1921 1920 | 1919 | 1918 | 1917 | 1916 | 1915 | 1914] 
MI 14,5 10,6 10,7 8,5 16 
II 16,5 14,3 13,8 11 
SI 17,1 16,7 17,1 17 
II 18,5 18,3 18,9 18,1 19 
CI 18,9 19,5 19,5 19,5 
II 18 19,8 20,8 19,6 
III 22,7 19,8 | 20,3 


A esta tabla los autores hacen seguir el siguiente comentario: 

« 2° Parcourons les chiffres obtenus dans chaque cours, c’'est-à-dire 
lisons chaque ligne du tableau de gauche a droite. On ne peut pas ne pas 
étre frappé de la constance des résultats. Cette constance particuli¢rement 
nette au cours complémentaire I. Quel que soit Page des élèves, leur savoir 
orthographique est sensiblement égal dans chaque cours. A ce point de 
vue donc classes homogénes... 


(28) 


Map. ReMy Er Dr. TH. Simon, Tests d instruction, 1941, pp. 28-29. 
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3° Lisons maintenant les chiffres dans l'ordre vertical. Presque constam- 
ment les enfants nés dans une méme année présentent une orthographe en 
rapport avec le cours où ils se trouvent; si bien que les ainés d’un cours (cfr. 
plus particuliérement les éléves nés dans les années 1920, 1917 ou 1916), 
tout en étant bien 4 équivalence avec le savoir de leur classe, sont néanmoins 
nettement inférieurs aux élèves de leur Age; et c'est au reste ce qui explique 
la place de ces enfants dans un cours inférieur » (pp. 33-34). 

Esto equivale a reconocer que el aumento de la Ortografia no varia 
en relacién a la edad, sino en relacién a la clase, precisamente como nos- 
otros sostenemos. 

La atenta observacién de nuestros datos y de la tabla de Remy y Simon 
nos sugiere la siguente reflexion que creemos pueda dar idea exacta de 
nuestras afirmaciones. 

En el género de Ortografia estudiado por nosotros, el influjo de la 
ensefianza es preponderante, mientras que no lo es el de la edad. Hablando 
de ensefianza se debe estar atento a dos cosas: 1) a los elementos ofrecidos 
por el ambiente, que son como una condicién del aprendizaje, al menos si 
se entiende en sentido adecuado y 2) sobre todo a la acciòn, completa- 
mente personal, con la cual el sujeto se enriquece sirviéndose de elementos 
ofrecidos por el ambiente. Como las escalas de Ortografia se ocupan del 
aspecto simbolico y convencional del lenguaje escrito, la presentaciòn de 
los signos convencionales hecha en la ensefianza es de primordial impor- 
tancia, mientras que es menos importante la madurez de la inteligencia 
(en la que se piensa cuando se tiene también cuenta de la edad), ya que 
los procesos psiquicos que intervienen en el aprendizaje de la Ortografia 
estin ya suficientemente desarrollados en el nifio normal que comienza tal 
ensenanza. 

Es éste un tentativo de explicacibn de los datos constatados, aunque 
no demostrados completamente, que puede ayudar a entender la naturaleza 
y el alcance de los datos mismos. 


L. CALONGHI 


M. GUTIERREZ 
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| Note di Pedagogia e Spiritualita Salesiana 


SAN DOMENICO SAVIO 


capolavoro pedagogico di San Giovanni Bosco 


Solo nell’enunciare il tema, ci si trova di fronte a qualcosa d’insolito, 
che ci riempie senz'altro di stupore. Siamo chiamati a considerare, vorrei dire 
a contemplare, un modello, un capolavoro pedagogico, che è il frutto del- 
l’attività, illuminata e generosa, di due Santi. 
Poichè il capolavoro che noi ci proponiamo all’ammirazione, non è solo | 
opera dell’educatore, Don Bosco, ma anche dell’educando, Domenico Savio. I 1 
Due Santi, all'opera, hanno fatto un capolavoro. Così. 
| Chè l'educazione cristiana non può essere compito d’una sola persona, 
ma almeno di due... Se « educare » — educere, trarre fuori da... condurre, 
avviare, guidare verso un fine, elevare (« élever »), condurre più su, più in 
alto... — è studiare l’educando, quasi vivisezionarlo nell'anima e nel corpo, per 
conoscerlo e per imprimergli un decisivo impulso verso la sua perfezione; 
se « educare » è agire sulla sua anima e sul suo corpo, come il modellatore 
agisce sul gesso e sulla creta, si richiede tuttavia che l’educando non solo « si 
lasci fare », ma, trattandosi di due esseri intelligenti e liberi, concorra con 
la stessa opera sua a render fecondo il lavoro dell’educatore, secondandolo 
per quanto gli è possibile, e nel modo più aperto e volenteroso. | 
Difatti, in materia di educazione, si deve far posto sia a una parte | 
teorica che a una parte pratica: la prima, che svolge le potenze teoretiche 
dello spirito e cioè conoscenza sensibile, fantastica, intellettiva, razionale, 
mistica; la seconda, che quel'e stesse potenze dello spirito svolge nell'azione | | 
— in quanto, s'intende, per noi cristiani, l’azione è diretta a Dio, primo prin- Î | 
cipio ed ultimo fine di tutto l’universo. î 
Si veda la ricca enciclica che il Papa Pio XI dedicò « alla cara gio- 
ventù » nell’anno del suo Giubileo Sacerdotale « sulla cristiana educazione », 
) per rendersi conto che l’essenza cristiana dell'educazione sta nella formazione 
della volontà in rapporto con l’ultimo fine dell’uomo, cioè la gloria di Dio 
e la salvezza delle anime. 
La volontà è infatti la facoltà padrona di tutte le altre. in quanto do- 
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mina il nostro essere e lo governa, trasformando in atti i nostri pensieri, 
i nostri desideri, le nostre risoluzioni, e ci conduce vittoriosamente, a traverso 
gli ostacoli, al fine che ci siamo proposti. 

Inutile aggiungere che chi dice « educazione », dice « lotta ». 

Per arrivare al fine, bisogna lottare con coraggio e tenacità, senza 
debolezze, prima contro se stessi, contro il proprio temperamento, i propri 
istinti, i propri difetti, le proprie passioni, per diventare padroni e sottrarsi 
ad ogni tirannia interiore; bisogna poi liberarsi da ogni servitù esteriore, si 
manifesti o sotto forma di avvenimenti imprevisti o del dominio che ci vor- 
rebbero imporre i nostri simili; bisogna ancora, col possesso di noi stessi, re- 
spingere con dignitosa calma tutte le cattive suggestioni che ci avvolgono da 
ogni parte, sotto qualsiasi aspetto di minaccia, di orgoglio, di piacere, di catti- 
veria, di seduzione. 

Educarsi vuol dire dunque acquistare una volontà decisa, stabile, con- 
tinua e forte, da applicare in tutti i più vari frangenti. 

« Poichè — scrive Pio XI nella citata Enciclica — l'educazione consiste 
essenzialmente nella formazione dell’uomo, quale egli deve essere e come 
deve comportarsi in questa vita terrena, per conseguire il fine sublime per 
il quale fu creato, è chiaro che, come non può darsi vera educazione che non 
sia tutta ordinata al fine ultimo, così nell'ordine presente di provvidenza, 
dopo cioè che Dio si è rivelato nel Figlio suo Unigenito, che solo è via, 
verità e vita, non può darsi adeguata e perfetta educazione che non sia l'edu- 
cazione cristiana ». 

L'educazione cristiana corrisponde all’ideale cristiano. 

Il padre Gillet, questo ideale, descrive così: « Esso non consiste nell’ele- 
varsi sopra gli altri, servendosene orgogliosamente come di un piedestallo, 
bensì nell’elevarsi su se stesso. Ciascuno di noi porta dentro di sè il suo 
universo morale, che ha le sue leggi proprie, i suoi splendori e le sue ombre, 
le sue calme e le sue tempeste, i suoi giorni di sole e i suoi giorni di pioggia. 
Questo universo non è vuoto. La verità vi diffonde la sua luce, ma anche 
le passioni vi brontolano. La nube delle passioni finirà con l’impedire alla 
verità di splendere o la verità dissiperà la nube? 

« L'ideale è di stabilire nel nostro mondo morale la regalità della verità, 
della ragione, nelle agitazioni che si levan dal basso. L’ideale è di porre 
questo mondo in una posizione di equilibrio stabile, che farà di noi dei pa- 
droni, non padroni degli altri, ma padroni di noi stessi, farà cioè degli uo- 
mini di carattere. 

« E questo è l'ideale dell’uomo onesto. Ma il miglior mezzo che noi 
abbiamo per realizzare in noi l’uomo onesto, il padrone di sè, è ancor 
quello di viver da cristiani. E come? Perchè l'ideale cristiano, sovrappo- 
nendosi in noi allideale dell’uomo, porta precisamente con sè i mezzi atti a 
realizzare questo ideale nella sua pienezza ». 

E qui, davvero, il Cielo si apre. E Cristo appare, appare la sua vita 
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di perfezione, ritorna il suo insegnamento, risplendono il suo amore e il 
suo dolore, il suo sacrificio, che singemma nella sua Grazia, come nel 
suo Sangue. 

L'educazione cristiana è opera della natura e della Grazia. 


Alla luce di queste sintetiche note, avviciniamoci al maestro e al- 
l'alunno. Sono due protagonisti di eccezione, spuntati nel campo di Dio 
non senza, certo, uno straordinario disegno di Provvidenza. 

Don Bosco era nato per educare: per questo il Signore gli aveva 
messo nell'anima, come una perla, l’amore della gioventù che, allora — 
pensate a tutto il sec. xix — cominciava a bere il tossico della Rivolu- 
zione Francese quasi fosse nettare dolcissimo. Rousseau non aveva col suo 
Émile seminato invano. Negate le premesse della Redenzione, Gesù 
Cristo era nulla e la natura tutto, mentre l’apologia del peccato rendeva 
ridicola e inutile la Grazia. L’enciclopedismo aveva impostato la vita contro 
ogni tradizione, ogni dogma, ogni fede, soprattutto contro la vita di Gesù 
e la sua Chiesa. A che cosa era dunque ridotta l'educazione? Pensiamo alla 
educazone, almeno fino a non molti anni or sono, dei nostri « Collegi Nazio- 
nali », e avremo un'idea del rischio pauroso cui erano state esposte le care 
anime giovanili. 

Don Bosco venne in quel clima già avvelenato, anche senza pensare 
ai primi tambureggiamenti del manifesto comunista del 1848... L’Oratorio è 
del 1846! 

Dio conosce i tempi e i momenti. 

E Don Bosco l'ha formato il Signore, e l’ha formato dandogli il cuore 
che gli ha dato: un cuore di padre, non secondo la carne, ma secondo lo 
spirito, sublimandone ineffabilmente i sentimenti più puri e più alti. 

L’umile Sacerdote di Castelnuovo d’Asti, ch'io mi sappia, non ha mai 
studiato pedagogia. Ma ha studiato a fondo Gesù e da Gesù, dal suo lim- 
pido esempio, ha appreso l’amore per i piccoli, per i poveri, per gli umili. 
E ne è rimasto tutto intriso: respirava la carità e di carità imbalsamava 
tutti e tutto. 

Egli è diventato così, per i ragazzi, specie per quelli più abbandonati 
a se stessi, i più diseredati, i più soli, i più esposti, come una calamita. Cono- 
scerlo e andargli dietro era tutt'uno. Virtus de illo exibat? Aveva egli una 
sua particolare attrattiva potenza? Perchè noP Se è vero, come è vero, che 
quando Dio chiama a uno speciale ufficio dà tutta la sua grazia necessaria 
allo sccpo, perchè non avrà dato a Don Bosco, assegnandogli la missione 
che tutti sappiamo, grazie speciali e speciali carismi? I fatti dimostrano 
luminosamente la tesi. 
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In processo di tempo, si attaccarono a Don Bosco, non solo i piccoli 
trascurati o diseredati, chè all’Oratorio e alla Casa dell'Oratorio — non 
Collegio ma Casa, per dar chiara l’idea di famiglia — bussarono anche fan- 
ciulli di ottima indole e di famiglia rispettabilissima, sia per virtù che per 
censo, sì che il metodo di Don Bosco potè svolgersi in tutta la sua provvi- 
denziale ampiezza, felicissimamente. 

Questo metodo ha avuto i suoi intelligenti cultori: e fu chiamato, in 
campo pedagogico, metodo preventivo, come quello che, meno incline al 
castigo, procurava piuttosto, con amorevoli avvertimenti, di prevenire le 
mancanze e le colpe formando così pazientemente e stabilmente l’educando 
a virtù. 

Non è mia intenzione esaminare a fondo questo metodo: già altri lo 
hanno fatto con competenza e con frutto. 

Io l'ho appena accennato, per introdurmi nel tema, che parla di un 
capolavoro pedagogico, cioè di un modello in carne ed ossa, che, alla scuola 
del Santo fondatore dei Salesiani, raggiunse tale perfezione di vita da essere 
stimato degno, dalla massima Autorità Ecclesiastica, d'esser posto a vene- 
razione sugli altari. 

Si noti che Don Bosco, quando incontrò per la prima volta Domenico 


Savio e con lieta sorpresa — chè tutto il segreto candore e le riposte ric- 
chezze di questo figliuolo debbono essergli state in qualche modo sin da 
allora palesi — aveva solo trentanove anni. Possedeva già, senza dubbio, 


una sua esperienza educativa, attinta, più che dai libri e dai vari sistemi, 
dal suo quotidiano affettuoso contatto con i più vari caratteri di giovinetti 
e di giovani delle più differenti condizioni, e, soprattutto, dalla sua fami- 
liarità col Maestro dei maestri, Gesù Cristo, divino, impareggiabile amico 
dei piccoli, rivelatore dei loro angeli protettori, dinanzi all'occhio immenso 
del Padre celeste. 

Sicchè l'educazione di Don Bosco si riduceva soprattutto ad affezionare 
i fanciulli a Cristo, per farne, secondo il modello, esemplari cittadini della 
terra e del Cielo. 

Questo deduco pecisamente dalla vita che egli ha scritto del suo 
discepolo di predilezione, quasi riassumendo così il modo pratico col quale 
egli lo ha aiutato a farsi Santo. 

Inutile dire che la santità è la perfezione dell'educazione, almeno per 
noi Cristiani, in quanto noi non possiamo e non dobbiamo prescindere nella 
opera della educazione da quello che è l'elemento soprannaturale, la Grazia. 


u & 


Ciò premesso, ecco la scena dell'incontro tra Don Bosco e Dome- 
nico... così come Don Bosco nella vita del Savio la racconta: « Era il primo 
lunedì di Ottobre (1854) di buon mattino (a Murialdo), allorchè vedo un 
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fanciullo accompagnato da suo padre che si avvicina per parlarmi. Il volto 
suo ilare, l'aria ridente, ma rispettosa, trassero verso di lui i miei sguardi. 

— Chi sei? — gli dissi, — donde vieni? 

— Io sono — rispose — Savio Domenico, di cui le ha parlato D. Cu- 
gliero, mio maestro, e veniamo da Mondonio. 

« Allora lo chiamai da parte e messici a ragionare dello studio fatto, del 
tenor di vita fino allora praticato, siamo tosto entrati in piena confidenza 
egli con me, io con lui. 

« Conobbi in quel giovane un animo tutto secondo lo spirito del Signore 
e rimasi un poco stupito considerando i lavori che la Grazia Divina aveva 
già operato in così tenera età. 

«Dopo un ragionamento alquanto prolungato, prima che io chiamassi 
il padre mi disse queste precise parole: — Ebbene, che gliene pare? Mi 
condurrà a Torino per studiare? 

— EH! mi pare che ci sia buona stoffa. 

— A che può servire questa stoffa? 

— A fare un bell’abito da regalare al Signore. 

— Dunque io sono la stoffa, Ella ne sia il sarto; dunque mi prenda 
con Lei e farà un bell’abito per il Signore. 

— Io temo che la tua gracilità non regga per lo studio. 

— Non tema questo; quel Signore che mi ha dato finora sanità e 
grazia, mi aiuterà anche per l'avvenire. 

— Ma quando tu abbia terminato lo studio del latino, che cosa vorrai 
tare? 

— Se il Signore mi concederà tanta grazia, desidero ardentemente 
abbracciare lo stato ecclesiastico. 

— Bene: ora voglio provare se hai bastante capacità per lo studio. 
Prendi questo libretto (era un fascicolo delle « Letture Cattoliche »), di 
quest'oggi studia questa pagina, domani ritornerai per recitarmela. 

« Ciò detto lo lasciai in libertà d’andarsi a trastullare con gli altri gio- 
vani, indi mi posi a parlare col padre. Passarono non più di otto minuti, 
quando ridendo si avanza Domenico e mi dice: 

— Se vuole, recito adesso la mia pagina. 

« Presi il libro e con mia sorpresa conobbi che non solo aveva letteral- 
mente studiato la pagina assegnata, ma che comprendeva benissimo il 
senso delle cose in essa contenute. 

— Bravo! — gli dissi — tu hai anticipato lo studio della tua lezione ed 
io anticipo la risposta. Sì, ti condurrò a Torino e fin dora sei annoverato tra 
i miei cari figliuoli: comincia anche tu fin d’ora a pregare Iddio, affinchè 
aiuti me e te a fare la sua santa volontà. 

« Non sapendo egli come esprimere meglio la sua contentezza e la sua 
gratitudine, mi prese la mano, la strinse, la baciò più volte e in fine disse: 
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— Spero di regolarmi in modo che non abbia mai a lamentarsi della 
mia condotta ». 


Pagina meravigliosa, questa, tra quelle che dovrebbero essere scritte 
a lettere d’oro nella storia dell'umanità. 

Vorrei dire che in essa cè tutto Don Bosco e tutto Domenico Savio; 
e cè anche, in embrione, la sostanza della pedagogia cristiana. 

Due volontà buone che s'incontrano, avvalorate dalla divina Grazia... 
Sicchè il vero sistema Salesiano si manifesta fin dal principio in tutto il 
suo splendore soprannaturale. 

Per educare, è necessario che due anime s’incontrino, si riconoscano 
cioè capaci di mutua comprensione e perciò di un comune lavoro, in or- 
dine a un fine che, cristianamente, è l’ultimo fine: la gloria di Dio e la 
salvezza dell'anima. Anche se, a tutta prima, si direbbe che l'ultimo fine 
non sia neppur preso in considerazione. Di fatto, esso, dovrebbe essere 
come il sostrato — per non dire il fondamento — di ogni costruzione che, 
mentre edifica l’uomo, lo fa capace di vedere Dio: conspicere Deum, di- 
rebbe Sant'Agostino. 

Ripenso con commozione le parole che Don Bosco scrive quasi a 
commento dell'episodio del primo incontro: « Rimasi un poco stupito con- 
siderando i lavori che la Grazia Divina aveva già operato in così tenera 
eta». Non sono esse l'affermazione che il travaglio dell’educatore deve 
andar di pari passo con il lavorio della Grazia? Riconoscerlo per lui era 
riconoscere la strada tracciata, per continuare a camminarvi spedito, te- 
nendo per mano il suo piccolo amico. 

E la domanda di Domenico: « Ebbene, che gliene pare? ». 

« Mi pare che ci sia buona stoffa... ». 

La conoscenza dell’educando è la conditio sine qua non per l’edu- 
catore. 

« E a che può servire questa stoffa? ». 

« A fare un bell’abito da regalare al Signore ». 

Legittima domanda e stupenda risposta, da cui sgorga il vero conte- 
nuto dell'educazione cristiana. 

« Dunque, mi prenda con Lei ». 

C'è in tutto questo qualcosa di così intelligente e insieme di così sem- 
plice e spontaneo, qualcosa di così intimo e insieme di così solenne, che si 
rimane in ammirazione. 

«Io sono la stoffa, Ella ne sia il sarto ». 

Chi ha mai saputo definire in modo tanto sintetico, simpatico, arioso, 
originale, i rapporti tra il maestro e il discepolo? 

Appare evidente che educatore ed educando sono persone non co- 
muni, privilegiate per natura e per Grazia. 
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Basta notare quella vocazione sacerdotale che spunta come un bel 
fiore nel verde campo di quelle giovanili speranze, mentre timidamente 
s annunciano. 

« Se il Signore mi concedera tanta Grazia, desidero ardentemente di 
abbracciare lo stato ecclesiastico ». 

E la conclusione? 

« Si, ti condurrò a Torino e fin dora sei annoverato tra i miei cari 
figliuoli; comincia anche tu fin dora a pregare Iddio affinchè aiuti te e 
me a fare la sua santa volonta ». 

Il grande segreto gia si rivela: « la santa volonta di Dio ». 


Ho riflettuto molto su questo episodio, che mi sembra come la chiave 
di volta del sistema di Don Bosco (supponendo che Don Bosco abbia pen- 
sato ad un sistema!) e, avendolo dinanzi agli occhi, non mi è stato difficile 
raccogliere in quattro frasi il processo educativo, attraverso il quale, gui- 
dato dal Santo, il giovane Savio — di nome e di fatto — disposuit ascen- 
siones in corde suo, ascese di giorno in giorno sempre più in alto nello 
amore di Dio e del prossimo, condizione assoluta di santità, di Grazia, cioè 
di partecipazione alla stessa vita di Dio. 

È certo che il piccolo Domenico era già prevenuto dalla Grazia, prima 
ancora di passare sotto la guida ispirata del Sacerdote di Castelnuovo. E 
quel che Don Bosco stesso ha appreso di lui da maestri e conoscenti, 
prima di averne la diretta personale conoscenza, è già fuori del comune... 

Ma la statua è appena abbozzata: per farne un capolavoro ci vuole! 
Ci vorrà la docilità dell'alunno e l'abilità dell'artista suscitato da Dio, e, 
soprattutto, ci vorrà la Grazia di Dio! 

Le quattro frasi, quasi quattro stadi più o meno simultanei del la- 
voro spirituale, compiuto da San Giovanni Bosco su Domenico Savio, sono: 
la presenza e la Grazia di Dio, la devozione a Maria, Yamorosa confidenza 
verso Don Bosco, il rispetto di sè e l'affetto per gli altri. 


Vivere alla presenza di Dio e studiare di mantenersi in Grazia di Dio: 
ecco il contenuto di tutte le prediche di Don Bosco e di tutte le pratiche 
consigliate da Don Bosco. 

Sempre scrivendo la. vita del Savio, il pio Autore nota: « È proprio 
dell'età volubile della gioventù cangiar sovente proposito intorno a quello 
che si vuole; perciò non di rado avviene che oggi si delibera una cosa, di- 
mani un’altra; oggi una virtù praticata in grado eminente, domani l'oppo- 
sto; e qui se non c'è chi vegli attento, spesso va a terminare con mal esito 
un'educazione che forse poteva riuscire delle più fortunate». 

Perchè l'educazione non termini con « mal esito », Don Bosco pone 
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prima di tutto i giovanetti in comunione con Dio, al fine di metterli in 
rapporto con le loro anime. L'educazione — quanto son pochi coloro che 
effettivamente lo ricordino! — è soprattutto cosa di anima. E l’anima grida 
al Signore: clamat ad Dominum! 

Conoscere l’anima vuol dire conoscere Dio, vuol dire conoscere l’amore 
di Dio attraverso il sacrificio di Cristo, vuol dire apprezzare la Grazia che 
è la vita dell'anima. 

Perciò Don Bosco insegnava due cose fondamentali: far bene il proprio 
dovere per far bene la volontà di Dio; evitare il peccato mortale per non per- 
der la Grazia di Dio. 

Sono parole di Domenico Savio, queste: «Il mio divertimento più 
bello è l'adempimento dei miei doveri ». E Don Rua sottolineava: « (Do- 
menico) compiva diligentemente i suoi doveri per amor di Dio... »; e il 
Card. Cagliero: « Posso affermare che l'amor di Dio occupava tutti i suoi 
pensieri, gli affetti ed atti del suo cuore; l’unico suo timore era quello di 
ottendere Dio ». 

E Don Ceria conclude: « L’adempimento del dovere (per amor di 
Dio) fu il caposaldo dell’ascetica di San Giovanni Bosco... ». 

Perciò lo stesso Card. Cagliero poteva affermare recisamente: « Non 
viveva che di Dio, con Dio e per Dio... ». 

Si comprende quindi facilmente quanto scrive Don Bosco: « Fra i doni 
di cui Dio lo arricchì, era eminente quello del fervore nella preghiera ». 

Dio è la prima fonte di questa spirituale ricchezza nel piccolo Savio, ma 
Don Bosco è certamente colui che l'ha saputa valorizzare ed accrescere. « Il 
suo spirito — continua il Santo — era così abituato a conversare con Dio, 
che in qualsiasi luogo, anche in mezzo ai più clamorosi trambusti, rac- 
coglieva i suoi pensieri e con pii affetti sollevava il cuore a Dio ». E que- 
sta è per l'appunto ascetica Salesiana, vivificata dall’esempio di Don Bosco. 

Com'è frutto delle sue istruzioni e della sua insistenza, la frequenza 
dei suoi giovani ai Santi Sacramenti... « È cosa comprovata dall'esperienza 
che i più validi sostegni della gioventù sono il sacramento della Confes- 
sione e della Comunione. Datemi un giovanetto che frequenti questi Sa- 
cramenti, voi lo vedrete crescere nella giovanile, giungere nella virile età 
ed arrivare, se così piace a Dio, fino alla tarda vecchiaia con una con- 
dotta, ch'è l'esempio di tutti quelli che lo conoscono. ‘Questa massima 
la comprendano i giovanetti per praticarla; la comprendano tutti quelli 
che si occupano dell'educazione dei medesimi per insinuarla ». 

Figurarsi se egli non l'abbia insegnata al suo Domenico. E Dome- 
nico passò dalla Comunione una volta al mese, a tre volte la settimana e, 
dopo un anno, alla Comunione quotidiana. E Don Caviglia nota: « Don 
Bosco voleva che il suo Santo (il giovane Domenico) pervenisse alla Co- 
munione quotidiana con una perfezione consapevole e voluta, quasi fab- 
bricata con le proprie mani, e il punto di arrivo doveva coincidere col 
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punto più alto della purezza interiore ». E qualificava questo metodo come 
« sapienza educatrice nella pedagogia dello spirito ». 

Nori era, del resto, il proposito della sua prima Comunione, fatta, con- 
trariamente all'uso di allora, a sette anni, quello di confessarsi spesso e di 
fare la Comunione tutte le volte che il confessore gliene avesse data 
licenza? 

E non d'allora anche l’altro coraggioso e doveroso proposito: « La 
morte, ma non peccati? ». 

Alla casa dell'Oratorio, Domenico ha trovato tutti gli aiuti per man- 
tener fede alle sue promesse di prima Comunione. Ma il primo aiuto era 
Don Bosco. 


E Don Bosco amava come pochi la Madonna, e quand’uno ama la 
Madonna come la amava lui, è impossibile che non si spenda tutto per 
farla amare. 

Nella sua prima Comunione il piccolo Domenico aveva anche scritto: 
«I miei amici saranno Gesù e Maria ». 

Di Gesù abbiamo già parlato. Parliamo ora dei suoi rapporti con la 
Madonna. Non bisogna dimenticare che Domenico entrò nella casa del- 
l'Oratorio il 29 ottobre di quel benedetto anno 1854. « Anche tra noi 
— nota Don Bosco — si faceva quanto la nostra condizione comportava 
per celebrare quella solennità con decoro e frutto spirituale dei nostri 
giovani ». E aggiunge: «Il Savio era uno di quelli che si sentivano ar- 
dere dal desiderio di celebrarla santamente. Scrisse egli nove fioretti, ov- 
vero nove atti di virtù da praticarsi, estraendone a sorte uno per giorno. 
Si preparò e fece con piacere dell'animo suo la confessione generale, e si 
accostò ai santi Sacramenti col massimo raccoglimento. La sera di quel 
giorno 8 dicembre, compiute le sacre funzioni di chiesa, col consiglio del 
Confessore, Domenico andò avanti l’altare di Maria, rinnovò le promesse 
fatte nella prima Comunione, di poi disse più e più volte queste precise 
parole: “ Maria, vi dono il mio cuore: fate che sia sempre vostro. Gesù e 
Maria siate voi sempre gli amici miei, ma per pietà, fatemi morire piut- 
tosto che mi accada la disgrazia di commettere un solo peccato ”. Presa così 
Maria per sostegno della sua divozione, la morale di lui condotta apparve 
così edificante e congiunta a tali atti di virtù che ho cominciato fin dal- 
lora a notarli per non dimenticarmene ». 

Da queste semplici e precise parole, se si può arguire che Domenico era 
già un pio giovinetto quando si presentò a Don Bosco, è anche chiaro che le 
esortazioni e l'esempio del nuovo Direttore hanno messo ali al suo cuore, 
sino «a farlo ardere » d’amore per la Madonna, sino a farne totale dono 
a Lei. 

Da questo dono ecco palesi i suoi progressi nella virtù. 
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Ma Don Bosco, nella vita del Savio, accenna appena al suo colloquio 
della vigilia dell’Immacolata col piccolo alunno... e si contenta di dire: 
« col consiglio del Confessore ». Lo ricorderà più particolarmente quel col- 
loquio, ventidue anni dopo... Ecco come. 

« Egli mi disse: — Io so che la Madonna concede grandi grazie a chi 
fa bene la sua novena. 

— E tu che cosa vuoi fare per la Madonna in questa novena? 

— Io vorrei fare molte cose. 

— E queste sarebbero? 

— Prima di tutto io voglio fare una confessione generale della mia 
vita per tener preparata l’anima mia. Poi voglio procurare di eseguire esat- 
tamente i fioretti che per ogni giorno della novena si daranno di sera in 
sera. Inoltre vorrei regolarmi in modo da poter fare la mia Comunione 
ogni mattina. 

— D'altro non hai più niente? 

— Si, ho ancora qualcosa. 

— E qual è questa cosa? 

— Voglio fare una guerra micidiale al peccato mortale. 

— E altro? 

— Voglio pregare tanto e tanto Maria Santissima ed il Signore di 
tarmi piuttosto morire che di lasciarmi cadere in un peccato veniale contro 
la modestia. 

« Mi diede poi un biglietto nel quale stavano scritti questi suoi pro- 
positi. E mantenne la sua promessa, perchè Maria Santissima lo aiutava ». 

E chiaro, molto chiaro, il metodo, o sistema che dir si voglia, di Don 
Bosco. Amor di Dio, amore della Madonna, desiderio di purezza di cuore 
in un ardore incontenibile di carità: queste le molle della sua smisurata 
attività e delle sue geniali imponenti creazioni, che hanno stupito il suo 
secolo e ancora stupiscono il nostro. 

Sottoscrivo a piene mani a questo giudizio del chiarissimo professore 
sacerdote Angiolo Gambaro: « La grandezza di San Giovanni Bosco sta ap- 
punto nell'amore che colma la distanza, nell'amore senza limiti e senza 
riposo che conferisce autorità, nell'amore cattivante e confidente che crea 
un'atmosfera permanente d’agio e di letizia, che desta la familiarità, che 
si mescola alla vita degli altri; e sull'amore è imperniata la sua arte edu- 
cativa. Egli amò con tutte le sue forze, disinteressatamente, la religione, la 
gioventù, il popolo, la patria, l’apostolato educativo, le anime. Un amore 
siffatto non ha bisogno di scomodare i pedagogisti patentati per attingerne 
il metodo, tanto più che il metodo, concepito come qualcosa di precostituito, 
sarebbe la morte dello spirito. L'amore, che è vita, è creativo per eccellenza 
come la vita; sa trovare per ogni caso i suoi espedienti, le parole adatte, il 
gesto opportuno, l'atteggiamento che apre la via del cuore; poichè dei cuori 


l'amore possiede la chiave, e quando esso è permeato del profumo del Van- 
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gelo, come è in San Giovanni Bosco, può aprirli agevolmente al culto della 
verità e della virtù, alla scuola delle celesti cose, al mondo dei valori sopran- 
naturali. Ecco il segreto della sua pedagogia in atto, ch’egli visse incorpo- 
randosela con l’esperienza; ecco il segreto di quello spirito vitale ch'egli 
comunicò e trasmise quale fiamma ai suoi coadiutori e alle sue coadiutrici; 
ecco il segreto del magico successo con cui seppe coltivare la sua porzione 
del giardino della Chiesa e farvi sbocciare fiori di santità, il primo dei quali 
è il beato (oggi santo) Domenico Savio ». 

Verissimo... Ma quel che dev'essere sottolineato è che l’amore di Don 
Bosco passava, per così dire, attraverso il cuore della Madonna. E perciò 
l'efficacia di quell'amore diventava, direi, illimitata. 

Il giovinetto di Murialdo s'è aperto a quest'amore come il fiore, al mat- 
tino, ai benefici raggi del sole... Il Cardinal Maffi scriveva che Maria è lau- 
rora che guida il sole, Gesù. Don Bosco l’ha sentito e l’ha fatto sentire. 
Domenico è stato il discepolo principe... anche in questo. 

Don Cerruti testimoniava del Savio: « L’ho visto io a pregare all'altare 
della Madonna con aria di serafino... ». E Don Bongiovanni: « Egli soleva 
spessissimo, parlando con i suoi compagni, chiamare col dolce nome di 
Mamma la Beatissima Vergine, e mostrava in volto ora una viva gioia ora 
un misterioso contegno, sempre un caldo interesse, come di oggetto che 
doveva certamente avere con lui strettissima relazione ed intrinsechezza. 
E di tutto io fui spesse volte testimonio oculare ». 

« La devozione verso la Madre di Dio, in Domenico, — rivela Don 
Bosco — era grande assai. In onore di Lei faceva ogni giorno qualche 
mortificazione. Non rimirava mai in faccia persone di sesso diverso; andando 
a scuola non alzava mai gli occhi ». 

« Che vuoi dunque fare degli occhi se non te ne servi a rimirare queste 
cose? ». 

« Io voglio servirmene — rispondeva — per rimirare la faccia della 
nostra celeste Madre, Maria, quando, se con l’aiuto di Dio ne sarò degno, 
andrò a trovarla in Paradiso ». 

Oh, come pregava! « Maria, — diceva — io voglio essere sempre 
vostro figliuolo: ottenetemi di morire prima che io commetta un peccato 
contrario alla virtù della modestia ». Nel mese di Maggio sembrava elettriz- 
zato! Respirava la Madonna. 

Si pensi poi a quella « Compagnia dell’Immacolata Concezione », che 
è il più bel fiore del suo giovanile apostolato, per rendersi conto a qual 
grado di atfettuosa devozione Domenico fosse giunto, in così breve spazio 
di tempo. Il Cardinal Salotti nota giustamente: « L’atto di fondazione della 
Compagnia a me sembra come il testamento spirituale di Savio; mi pare tra 
gli articoli del Regolamento sentire l'eco di quell’anima profondamente pia, 
che sospinta dalle attrattive del bene, vuol creare una legione di giovani 
i quali sappiano vivere ed affermarsi sinceramente cristiani ». 
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Come bene aveva intuito, Don Bosco, il felice e precoce maturare della 
santita del giovanetto: « E mantenne le sue promesse, perché Maria San- 
tissima lo aiutava »! 

E... Don Bosco. 


Chiunque si è occupato di gioventù e di educazione, sa, per esperienza, 
il peso che un educatore può esercitare sullo spirito dei suoi educandi. 

Non solo con la sua scienza e con la sua esperienza, ma soprattutto 
con la sua persona. 

Permettetemi un ricordo personale: lo tolgo da un mio libro, a me 
caro fra tutti, dal titolo Cuore e testa, che vuol essere la vita di colui che 
mi fu padre, confratello ed amico, il compianto Mons. Pietro Benedetti, 
Missionario del Sacro Cuore, Arcivescovo di Tiro. Il ricordo è il mio in- 
contro con lui, che era allora il Direttore della nostra Scuola Apostolica. 
L'ho descritto così, in quel libro... « E salii anch'io le lunghe e buie scale 
a chiocciola, per le quali ventidue anni prima era passato con lieta anima 
Pietruccio Benedetti. Io posso dire — non importa se alcuno vorrà con- 
siderarla una filiale esagerazione — che quel giorno ebbi la vocazione di 
Missionario del Sacro Cuore. L'impressione che io provai dovette essere 
quella di chi si trova in pieno sogno, bellissimo sogno, e vorrebbe non 
svegliarsi mai. Il viso regolare del Padre, gli occhi vivi ma chiari, sorri- 
denti attraverso le lenti cerchiate d’oro, il gesto largo delle braccia, pronte 
a stringermi al cuore, mi fecero abbandonare a questo abbraccio paterno 
come nel porto tranquillo e sicuro di una nuova vita. In un attimo — mio 
babbo era morto da sei anni — avevo ritrovato il padre ». 

Qualcosa di simile — e anche più — dovette accadere a Domenico 
nell’incontrarsi con Don Bosco. Vederlo ed amarlo dovette essere tutt'uno. 

E la narrazione, scritta da Don Bosco sulla breve vita del Savio, è la 
più bella dimostrazione di questa misteriosa comprensione, alla quale non 
può non essersi mescolato un qualcosa di provvidenziale. 

Ricordate come Don Bosco conclude il capitolo dell'incontro? « Non 
sapendo egli come esprimere meglio la sua contentezza e la sua gratitu- 
dine, mi prese la mano, la strinse, la baciò più volte e infine disse: — Spero 
di regolarmi in modo che non abbia mai a lamentarsi della mia condotta ». 

E quando fu a Valdocco? È sempre Don Bosco che scrive: « Venuto 
nella Casa dell'Oratorio, si recò in mia camera per darsi, come egli diceva, 
interamente nelle mani dei suoi Superiori » cioè, dico io, nelle mani di 
Don Bosco. 

Il suo programma era dunque chiaro: « ascoltare Don Bosco, seguire 
Don Bosco, ubbidire a Don Bosco ». 

Sentite: « Erano sei mesi che il Savio dimorava all’Oratorio, quando 
ivi fu fatta una predica sul modo facile di farsi santi. Il predicatore — e 
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chi altri può essere se non Don Bosco? — si fermò specialmente a svi- 
luppare tre pensieri che fecero profonda impressione sull’animo di Do- 
menico, vale a dire: “È volontà di Dio che ci facciamo tutti santi: è 
assai facile di riuscirvi: è un gran premio preparato in Cielo a chi si 
fa santo!” ». 

Da quel giorno Domenico sembrava meno allegro del solito. E Don 
Bosco a domandargli « se pativa qualche male. — Anzi — rispose — patisco 
qualche bene. 

— Che vorresti dire? 

— Voglio dire che mi sento un desiderio ed un bisogno di farmi santo ». 

E un'altra volta Don Bosco gli comunica che gli vuol fare un regalo 
di suo gusto, secondo la sua scelta... 

E il giovinetto: « Il regalo che domando è che mi faccia santo... Iddio 
mi vuole santo e io debbo farmi tale ». 

Ancora: Don Bosco, volendo dare un segno d’affetto ai suoi giovani, 
dette loro facoltà di chiedergli per iscritto cosa volessero... E il Savio 
scrisse: « Dimando che mi salvi l’anima e mi faccia santo ». 

Un altro giorno, stanno parlando di etimologia: « E “ Domenico” che 
cosa vuol dire? ». « Domenico vuol dire: del Signore ». 

« Vede se ho ragione di chiederle che mi faccia santo: sino il nome 
dice che io sono del Signore ». 

L'assillo di Don Bosco era divenuto l’assillo del discepolo, che avrebbe 
voluto far cose straordinarie per raggiungere più presto la méta: ma il 
Padre lo consigliava a battere la via comune senza cercare altro, usando 
discrezione e moderazione in tutto. 

Ora, questo anelito di santità non è altro, in Domenico, che un ri- 
flesso dell'impegno che Don Bosco aveva preso per se stesso. Chi non sa 
che amare vuol dire anche imitare? 

Un giorno Domenico udì dalle labbra di Don Bosco questa massima: 
« Giovani, se volete perseverare nella via del cielo, io vi raccomando tre 
cose: accostatevi spesso al sacramento della confessione, frequentate la 
santa comunione, sceglietevi un confessore cui osiate aprire il vostro cuore, 
ma non cangiatelo senza necessità ». 

Si sa chi fu il confessore da lui prescelto. E Don Bosco nota: « Aveva 
con lui — il confessore — una confidenza illimitata. Anzi parlava col me- 
desimo con tutta la semplicità delle cose di coscienza anche fuori di con- 
fessione... ». 

Il Savio godeva di questa sua felice situazione. « Se ho qualche pena 
nel cuore — diceva — vo dal confessore, che mi consiglia secondo la vo- 
lontà di Dio; giacchè Gesù Cristo ha detto che la voce del confessore per 
noi è come la voce di Dio ». 

Ripeto: il confessore è Don Bosco. In questo delicato e delizioso ab- 
bandono dell'anima, la natura e la grazia si sono dunque abbracciate... 
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Domenico in Don Bosco vede la perfezione, vede Gesù: sente profonda- 
mente che la sua intima unione spirituale con Don Bosco lo assicura della 
sua intimità con il Figlio di Dio incarnato. 

Ecco perchè ne esulta tutto. 

Don Bosco per lui è il padre, è l’amico, è il maestro, è il modello. Don 
Bosco è il vivente ostensorio di Gesù. Domenico vuol diventare anche lui 
per i compagni, per far piacere a Don Bosco, per far piacere al Signore e alla 
Madonna, l’ostensorio vivente di Gesù. 

E così Domenico trovò quel suo bell’equilibrio, che ha sempre fatto 
lo stupore dei suoi superiori e dei suoi compagni: « equilibrio — nota il 
Ceria — che non era in lui semplicemente naturale, ma che proveniva da 
una confidenza piena e intera con il suo Superiore, Don Bosco, in cui aveva 
tutta la sua fiducia ». 

E Don Bosco poteva scrivere a suo riguardo: «Il mio affetto per lui 
era quello di un padre verso di un figliuolo il più degno di affezione ». 

Non so cosa avrà provato, quel giorno, Don Bosco, quando, dopo 
aver saputo che Domenico era mancato a colazione, a scuola e anche a 
pranzo, senza che nessuno riuscisse a rintracciarlo, venutogli il sospetto 
che il giovanetto stesse in chiesa a pregare, lo trovò in coro, come fuori 
di sè a guisa di una statua... rivolto e fisso al tabernacolo... Don Bosco lo 
chiama, ma Domenico non risponde... Ci volle che Don Bosco lo scuo- 
tesse... e allora: « Oh, è già finita la Messa? ». « Vedi —- e gli mostrò loro- 
logio — sono le due... ». 

Domenico gli chiede umilmente perdono... Don Bosco. quasi non gliene 
lascia il tempo: « Se taluno ti dirà: Onde vieni? risponderai che vieni dal- 
Yeseguire un mio comando ». 

Ci vuole il cuore di Don Bosco e la sua sapienza per regolarsi con 
tanto possesso di sè e con tanta comprensione delle anime. 

E figuratevi se episodi del genere non facevano che spingere Dome- 
nico a gettarsi più che mai nelle braccia e nel cuore di un così singolare 
Maestro. 

E da questo, come da altri significativi episodi, sgorgava quell’abban- 
dono e quella confidenza che vorrei chiamare reciproci. Se Domenico si 
fidava di Don Bosco, Don Bosco si fidava pienamente di Domenico. 

Don Bosco racconta: « Un giorno entrò nella mia camera, dicendo: 

— Presto, venga con me; cè una bell’opera da fare. 

— Dove vuoi condurmi? — gli chiesi. 

— Faccia presto, — soggiunse — faccia presto. 

« Io esitavo ancora, ma insistendo egli, e avendo già altra volta pro- 
vato l'importanza di questi inviti, accondiscesi. Lo seguo. Esce di casa, 
passa per una via, poi un’altra, e un’altra ancora, ma non si arresta, nè 
fa parola; prende infine un’altra via, io lo accompagno di porta in porta, 
finchè si ferma. Sale una scala, monta al terzo piano e suona una forte 
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scampanellata. — È qua, che deve entrare — egli dice e tosto se ne parte. 

« Mi si apre. — Oh! presto, — mi vien detto — presto, altrimenti 
non è più in tempo. Mio marito ebbe la disgrazia di farsi protestante; 
adesso è in punto di morte e dimanda per pietà di poter morire da buon 
cattolico ». 

Il resto sindovina. 

Ma quando, un giorno, Don Bosco volle chiedere al Savio come avesse 
saputo di quel malato, il Savio « lo guardò con aria di dolore e di poi si 
mise a piangere ». Don Bosco non domandò più oltre. E commenta: « L’in- 
nocenza della vita, l’amore verso Dio, il desiderio delle cose celesti avevano 
portato la mente di Domenico a tale stato, che si poteva dire abitualmente 
assorto in Dio ». 

E io mi permetto, ai tre motivi accennati — cioè l'innocenza della 
vita, l’amore verso Dio, il desiderio delle cose celesti — d’aggiungerne un 
altro e, precisamente, l'esempio e l'affetto di Don Bosco. 


Ci rimane ora da considerare brevemente l’ultimo segreto della edu- 
cazione, cioè della santificazione del giovinetto di Riva di Chieri: il ri- 
spetto di sè e l’affetto per gli altri. 

Chi legga con attenzione la vita del Savio — capolavoro del cuore e 
della mente di Don Bosco — non stenterà a raccogliere due pensieri 
fondamentali: l'odio al peccato e il desiderio di attrarre gli altri allo 
stesso odio. 

E questi due pensieri si potrebbero formulare con una frase sola: il 
desiderio di vivere in Grazia rese apostolo Domenico Savio. 

Rammentate? La prima volta che, nella casa dell'Oratorio, il giovi- 
netto si recò nella camera di Don Bosco, «il suo sguardo — scrive il 
Santo — si portò subito su di un cartello sopra a cui a grossi caratteri erano 
scritte le seguenti parole che soleva ripetere san Francesco di Sales: Da 
mihi animas, cetera tolle. Fecesi a leggerle attentamente, e io desiderava 
che ne capisse il significato. Perciò l’invitai, anzi, l’aiutai a tradurle e ca- 
var questo senso: O Signore, datemi anime e prendetevi tutte le altre cose. 
Egli pensò un momento e poi soggiunse: — Ho capito; qui non c'è negozio 
di denaro, ma negozio d’anime, ho capito; spero che l’anima mia farà anche 
parte di questo commercio ». 

E sin da quel momento egli aprì l'occhio su l’anima sua in modo mi- 
rabile, aiutato passo passo dalla illuminata, esperta e paziente guida del 
Padre suo. 

« Attendeva con amore a tutti i suoi doveri. Aveva radicato nel cuore 
che la parola di Dio è la guida dell’uomo per la strada del cielo... Ogni 
discorso morale, ogni catechismo, ogni predica, quantunque prolungata, era 
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sempre per lui una delizia... ». Si che egli poteva far sue le parole del Salmo: 
Anima mea in manibus meis semper, l’anima mia è sempre nelle mie mani. 

Rispetto di sè, ho detto. Ma chi non sa che, nel linguaggio cristiano, il 
rispetto di sè è prima di tutto rispetto di Dio? Che cos'è il rispetto di sè se 
non l'applicazione pratica a se stesso dei comandamenti di Dio? Ecco perchè 
la sua massima fondamentale, venutagli e dalla ispirazione di Dio, e, come 
sembra delicatamente insinuare Don Caviglia, dalla familiarità con gli An- 
geli e con i Santi, era questa: La morte, ma non peccati. 

Il peccato è contro Dio e perciò contro se stessi: è la massima man- 
canza di rispetto verso Dio e verso se stessi. 

Ed ecco, un giovanetto di prima Comunione ha colto la formula esatta, 
possiede la sua idea potente e assoluta, carica di una spiritualità singolare, 
che lo condurrà a grande santità di vita. 

San Giovanni Crisostomo non temeva che il peccato, San Carlo Bor- 
romeo non combatteva che il peccato, il Santo Curato d’Ars non soffriva 
che per il peccato, San Domenico Savio vuol morire piuttosto che peccare! 
Davvero il Signore ha fatto eloquenti le lingue dei fanciulli: linguas in- 
fantium fecit disertas. E quale eloquenza! eloquenza di Vita. 

Figurarsi se Don Bosco non abbia preso a volo questa sua massima, 
allorchè ebbe la ventura di conoscere i ricordi « fatti da lui, Savio Domenico, 
l’anno 1849, quando fece la prima Comunione essendo di sette anni ». 

Nota Don Bosco: «Questi ricordi (e specialmente questo ricordo, vor- 
rei aggiungere io) che spesso andava ripetendo, furono come la guida delle 
sue azioni sino alla fine della vita ». 

Perchè non si deve dimenticare che, se Domenico, negli anni più te- 
neri della sua fanciullezza, fu come condotto per mano dal Signore o, se 
si vuole, dai suoi amici Gesù e Maria, dopo, questi suoi amici, per con- 
durlo, si servirono di un altro amico, loro e suo, Don Bosco. Il quale, sa- 
pientemente, non fece che continuare sulla falsariga di quei primi anni 
benedettissimi. Sicchè quella risoluta affermazione: la morte, ma non pec- 
cati, divenne per il fondatore dei Salesiani ne fa fede anche la sola vita 
del Savio — « il fondamento della spiritualità pratica cristiana e l'efficacia 
dinamica di un assioma morale ed educativo ». E non tingendola di co- 
lori foschi, quasi adombrata di spavento: no, ma solo generatrice di vo- 
lontà risoluta dinanzi all'amore giocondo e fecondo di Dio per la sua 
creatura. 

La pedagogia di Don Bosco è virile, ma sorridente, ma cordiale. E 
Domenico Savio ne è il prototipo. La sua religione non conosce i musi 
lunghi e gli occhi stralunati. Imparare a voler bene significa aver trovato 
la via per conservare la purezza del cuore e avviarlo davvero come gigante 
per le vie del Signore. 

Ci si sente commossi a leggere il giudizio definitivo che Don Bosco 
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da del suo alunno, quando scrive della «innocenza (di lui) conservata 
fino all'ultimo momento della vita ». 

E quel che maraviglia di più è soprattutto quel senso di serenità, di 
disinvoltura, di allegria che accompagna Domenico negli anni dell’Ora- 
torio, specie nei rapporti con i suoi compagni. 

Domenico è stato amato come pochi da tutti quelli che lo hanno avvi- 
cinato, che lo hanno praticato: come a dire che la sua santità non era di 
peso a nessuno e di letizia a tutti. Non accadeva altrettanto anche di Don 
Bosco? Ebbene, l'alunno non è da meno del maestro. 

E, dal Maestro, Domenico ha appreso a voler bene, non solo a Dio, 
a Gesù, a Maria, ima anche al prossimo. Chi sa quante volte ha sentito affer- 
mare all’Oratorio, proprio dalle care labbra di Don Bosco, forse nei carat- 
teristici esercizi della Buona notte, che la riprova dell'amore di Dio è quella 
dell'amore del prossimo. 

Per amare bene Dio, bisogna essere apostoli, generosi, ardenti, apostoli. 

Questa verità per Domenico era riflessa maravigliosamente in Don 
Bosco; e il giovanetto guardava e imitava, perchè voleva fortemente che 
tutti ubbidissero a Don Bosco come ubbidiva lui, proprio per ubbidire 
al Signore. 

Sono idee semplicissime, queste, quasi scarnite, ma chi non vede in 
esse la vera anima dell’apostolato? 

Orbene questo piccolo grande santo di quindici anni è un apostolo 
d'eccezione, e precisamente perchè è santo; ed essere santo vuol dire amare 
Dio e i! prossimo per amor di Dio. Ma... in letizia. 

Una delle più belle pagine di Don Bosco su Domenico è quella scritta 
al capitolo XVIII, ricordando la carità dal giovinetto usata a un nuovo 
alunno, Camillo Gavio, di Tortona, che a Domenico sembrò triste e preoc- 
cupato. 

« Lo vide, il Savio, e tosto si avvicinò per confortarlo e tenne con lui 
questo preciso discorso: 

— Ebbene, mio caro, non conosci ancora alcuno, non è vero? 

— E vero, ma mi ricreo rimirando gli altri a trastullarsi. 

— Come ti chiami? 

— Gavio Camillo, di Tortona. 

— Quanti anni hai? 

— Ne ho quindici compiuti. 

— Da che deriva quella malinconia che ti traspare in volto? Sei 
forse stato ammalato? 

— Si, son stato veramente ammalato; ho fatto una malattia di palpita- 
zione, che mi portò sullorlo della tomba, e ora non ne sono ancora ben 
guarito. 

— Desideri di guarire, non è vero? 

— Non tanto, desidero di fare la volontà di Dio. 
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« Queste ultime parole fecero conoscere il Gavio per un giovane di non 
ordinaria pietà, e cagionarono nel cuore del Savio una vera consolazione: 
sicchè con tutta confidenza continuò: — Chi desidera di fare la volontà 
di Dio desidera santificare se stesso; hai dunque la volontà di farti santo? 

— Questa volontà in me è grande. 

— Bene, accresceremo il numero dei nostri amici, tu sarai uno di 
quelli che prenderanno parte a quanto facciamo noi per farci santi. 

— È bello quanto mi dici; ma io non so che cosa debba fare. 

— Te lo dirò io in poche parole; sappi che noi qui facciamo consistere 
la santità nello stare molto allegri. Non procureremo soltanto di evitare il 
peccato, come un gran nemico che ci ruba la grazia di Dio e la pace del 
cuore; procureremo di adempiere esattamente i nostri doveri e frequentare 
le cose di pietà. Comincia fin d'oggi a scriverti per ricordo: Servite Domino 
in laetitia, serviamo il Signore in santa allegria. 

« Questo discorso fu come un balsamo alla afflizione del Gavio, che 
ne provò un vero conforto... ». 

Purtroppo, il giovinetto moriva dopo circa due mesi... 

Purtroppo, ho scritto! Beato lui, invece, che — nota Don Bosco — 
« dopo aver con grande edificazione ricevuti gli ultimi Sacramenti, man- 
dava l’anima al Creatore il 30 dicembre 1856 ». Domenico morra il 9 
marzo 1857! 

Che semplicità d’oro nel candido racconto e che cuori d’oro nella 
Casa dell'Oratorio! 

Così Domenico sapeva volere e fare il bene... con un'unica preoccu- 
pazione: evitare il peccato, che ruba la grazia di Dio e la pace del cuore, 
adempiere i propri doveri, frequentando le cose di pietà: ma stando molto 
allegri... 

Non è qui tutta l’ascetica salesiana 0, se volete, la pedagogia di Don 
Bosco? 

È quell’aria di famiglia, che è aria di Dio, nella quale palpita una 
viva corrente di pietà, quindi la Grazia, fatta apposta per comprendere 
l’affettuosa pedagogia di Don Bosco, pedagogia quasi proletaria — che 
soprattutto educa col lavoro e al lavoro, sia di anima che di corpo, alla 
presenza e con l’assistenza di Dio — che soprattutto riveste un'unica ambi- 
zione, quella di mandare anime in paradiso. 

Domenico n'era come intriso. Chi meglio di lui se l'è assimilata, chi 
meglio di lui l'ha propagata? 

C'è il capitolo XI della vita che arde dello zelo di Domenico per la 
salute delle anime. Perchè, la prima cosa che gli venne consigliata per 
farsi santo, fu di adoperarsi per guadagnare anime a Dio, poichè non c'è 
cosa più santa al mondo che cooperare al bene delle anime, per la cui 
salvezza Gesù Cristo sparse fin l’ultima stilla del prezioso suo sangue. 
Conobbe, Domenico, l’importanza di tale pratica, e fu più volte udito 
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a dire: « Se io potessi guadagnare a Dio tutti i miei compagni, quanto sarei 
felice! ». 

Dove passava Domenico, passava il fuoco dell'amore di Dio. 

E la bestemmia era stroncata e riparata, e il turpiloquio evitato, e la 
cattiva stampa strappata, e glignoranti catechizzati, e i malati visitati... 

Don Bosco nota che il Savio «leggeva di preferenza la vita di quei 
Santi che avevano lavorato in modo speciale per ia salute delle anime. Par- 
lava volentieri dei missionari, che faticavano tanto in lontani paesi per il 
bene delle anime, e non potendo mandar loro soccorsi materiali, offriva 
ogni giorno al Signore qualche preghiera, o almeno una volta la settimana 
faceva per loro la santa Comunione ». 

Aveva la passione del catechismo. « Appena sarò chierico — diceva 
voglio andare a Mondonio, e voglio radunare tutti i fanciulli sotto di una 
tettoia e voglio far loro il catechismo, raccontare tanti esempi e farli tutti 
santi. Quanti poveri fanciulli forse andranno alla perdizione per mancanza 
di chi li istruisca nella fede! ». 

E a chi quasi lo rimproverava di questi suoi entusiasmi, che non ri- 
manevan davvero lettera morta, dicendogli: « Che te ne fa di queste cose? » 
rispondeva: « Che me ne fa? Me ne fa perchè siamo tutti fratelli, e come 
tali dobbiamo amare vicendevolmente l’anima nostra; me ne fa perchè Dio 
raccomanda di aiutarci l'un l’altro e salvarci; me ne fa perchè se riesco a 
salvare un'anima, metterò anche in sicuro la salvezza della mia ». 

Dalla vita di Domenico e dal suo zelo di fiamma non sarebbe dif- 
ficile tirar fuori un piccolo manuale per l’apostolato... Egli ha l'anima d’apo- 
stolo, ha l’anima salesiana. Tanto che Don Bosco conclude il capitolo ci- 
tato: « Si può dire che non presentavasi a lui occasione di far opera buona, 
di dare un buon consiglio, che tendesse al bene dell'anima, che egli la la- 
sciasse sfuggire ». 

Esemplificare? Non sarebbe difficile... Si legga il capitolo XII, si ri- 
pensino le ammirevoli relazioni di Domenico con il giovane Giovanni Mas- 
saglia, si ricordi l'episodio della rissa sedata con il suo intervento e con 
l’ostensione del suo piccolo crocifisso, e si darà pienamente ragione al suo 
santo biograto quando afferma che « il pensiero di guadagnar anime a Dio 
lo accompagnava ovunque ». 

Ricordate? « Qui non c'è negozio di denaro, ma negozio di anime, ho 
capito. Spero che l'anima mia fara anche parte di questo commercio ». 

Domenico ha tenuto fede al suo primo proposito. Don Bosco può es- 
sere fiero di lui... 


Domenico dunque è il capolavoro pedagogico di Don Bosco. Don 
Ceria ha perfettamente ragione, come ha ragione di aggiungere che « la 
vita che egli ce ne lasciò rimane sempre un suo capolavoro agiografico ». 
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Evidentemente qui, nella nostra esposizione, pedagogia e pedagogico escono 
fuori da schemi tradizionali scolastici e scientifici: qui è la divina peda- 
gogia di Cristo Signore, riflessa in uno dei suoi più fedeli e, lasciatemi dire, 
simpatici servitori. È la pedagogia che non solo non prescinde, nella edu- 
cazione dell’uomo, dal fattore spirituale, ma si fonda soprattutto sull’ele- 
mento soprannaturale, la Grazia, che è commercio con Dio e con le cose 
di Dio. 

Don Bosco santo, questo carattere soprannaturale dell'educazione lo 
ha sottolineato da par suo e vi ha portato quella spontaneità, quell’aper- 
tura, quella semplicità, quel tatto, quel calore che, aderendo egli costan- 
temente al Cuore di Gesù, ha potuto largamente attingere a quella infi- 
nita fornace di carità, distribuendone poi le incomparabili ricchezze a quanti 
hanno bussato alla sua porta, specie ai giovani, che formarono sempre la 
maravigliosa corona del suo apostolato. 

Tra questi risplende, perla di gran pregio, l'’ammirevole giovane di 
Riva di Chieri, con la sua delicatezza di paradiso, con i suoi grandi occhi 
purissimi, pieni di ingenuo stupore, che ancor oggi sembra maravigliarsi 
che giovani della sua età non sappiano amare il Signore come e quanto 
lo ha amato lui. 

Fu domandato a Don Bosco, il 16 maggio del 1857 — erano passati 
appena due mesi dalla stupenda morte di Domenico —: «Quale fu la re- 
gola e la chiave che Savio Domenico usava per divenire così buono e 
santo da essere veramente un figlio della Madonna? ». E il buon Padre 
rispose: « La chiave e la serratura che usava Savio Domenico per entrare 
nelle vie del paradiso e chiudere il passaggio al demonio, era l'obbedienza 
e la gran confidenza nel direttore spirituale ». 

Ecco la conclusione pratica, pedagogica, se vogliamo, della nostra con- 
versazione. 

Perchè educare vuol dire, cristianamente, fare entrare nelle vie del 
paradiso e chiudere il passaggio al demonio. 

E a me pare che dal Cielo Domenico guardi e sorrida. E Don Bosco 
plauda. 


Torino, 15 novembre 1954. 


Gira VINCENZO GREMIGNI 
Vescovo di Novara 
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Rassegna di Studi Sindonologici 


RICERCHE SOPRA LA SANTA SINDONE 


(continuazione dal fase. I, a. 1955) 


DOCUMENTI 


INTRODUZIONE 


Pietro E GIOVANNI AL SEPOLCRO DEL SIGNORE 


Eusebio di Cesarea scrive che i lini del sepolcro sono prova che il 
corpo del Signore non fu trafugato, come sospettava Maria Maddalena. 
Nè tratugatore, nè ladro avrebbe indugiato a spogliare il corpo del Signore 
dei lini. 

Codesti lini, aggiunge lo scrittore, stanno parimenti ad indicare che 
il corpo del Cristo era risorto da morte. 

Mente, pertanto, di Eusebio è che i lini del sepolcro siano prova della 
risurrezione del Signore: doxsî dé por tà Evdov usipeva ouod pèòv nat 
mapéyety tod pi) td coua, Orep Mapia 
od {ap dv TO xatehinmavoy tà odbiè 6 x)é- 
Ttwy wots Mepréwervey Ewe Ote avahdoy tà ddovia rai xatahaBytar Guod dì vai 
TIS VEXPOY TOD sivar Tapastatizà: O YAP 
Cwv TH GWULATA Nuov Beds cis tH civar TH compare 
tod Xprstod, tO ws Opyavoy Ey dv- 
vauems XXwy ext to derdtepov, tà dì Gddvia we Tepirtà xai di- 
Adtpta TOD oboiac 

D'altra parte, il medesimo scrittore afferma che Pietro e Giovanni, alla 
vista dei lini sepolcrali, non credettero alla risurrezione del Cristo, ma a 
quanto aveva detto loro Maria Maddalena, essere stato cioè trafugato il 
Signore: ti 63 Mapia xata tov ’Imavyny ettodon ott, tov Kbproy pov 
tod OD mpdtepov Èristensav of padyrai todro adtd, 
tov mpiv cic tov témov todto TaparaBsiv ote yody 
doy obtor cic to tà sidov nova, td SE odianod, tire 
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émistevaay’ tive Eriotenoav, 7 tH tie Mapias Adyw tov 
pov»; dtd yap ote Set avtov ex 
vexp@y avaotyvar» (1). 

S. Cirillo Gerosolimitano pone i lini sepolcrali del Cristo tra le molte 
testimonianze della risurrezione del Salvatore (2). 

Nella tragedia Cristo Paziente, XPIXTOY TAY XQN, il coro canta: «e 
Pietro col diletto Giovanni con rapido passo movendo al sepolcro, che in 
sè contiene la vita, e tutto avendo con diligenza investigato, dissero agli 
amici (discepoli) come disse Maria Maddalena, che venne creduta, la quale 


per prima era là corsa e tutto aveva diligentemente indagato, e l’evacua- 
zione del sepolcro aveva denunziato » : 


XOP. Kai 6 HMérpos ody “lwavyy giàe, 
Vattoy Opaudvtes Tpòs tapov Cwnypdpoy, 
nai simov tois vthote, 
we Mayda\ eine Mapia mrotovuévy, 
TOOTH Spay.odsa, TAVT® 
nai THY pnvdcasa tod tapov (3). 


S. Giovanni Crisostomo scrive che i discepoli, Pietro e Giovanni, udita 
la narrazione di Maria Maddalena, in gran fretta si diressero al sepolcro, 
e videro i lini a giacere; il che era segno della risurrezione. Difatti, osserva 
il dottore, se il corpo fosse stato trafugato, non sarebbe stato prima spo- 
gliato dei lini, che l’avvolgevano; nè l’autore del furto avrebbe avuto cura 
di piegare il sudario e porlo in luogo separato. 

Né si deve pensare che il ladro fosse così stolto da porre tanta cura 
in atti superflui, i quali, mentre non lo potevano coprire, potevano invece, 
a cagione di quell’inutile indugiare, farlo sorprendere in flagrante. 

I lini separati dal sudario, piegato, stanno ad indicare che nulla venne 
fatto con fretta e trepidazione; al contrario, tutto venne disposto con ordine, 
perchè i discepoli credessero alla risurrezione del Maestro: ézet odv Ads, 
nai tadta eimev, Axodsavtes Exetvor usta epiotavtar TH pv 
tx Omep Ty onuetov. Odte yap, 
et tives, TODTO ay Èrroincay to st Exherbay, 
Tonton Av sppdvttaxy, Hate apart td condiprov xai Evrvdifat, sai deivar ete Evan 


(1) EYZEBIOY TOY HAM®IAOT EKAOLH tani Catechesis XIV, 133, ed. c. W. J. 


EN XYNTOM® MAPINON. Novae 


Patrum Bibliothecae, t. IV, 285-286; MicNneE, 
Patr. gr., 22, 989. 

Cfr. "Ex ths tod Karsapetag eis 
tov Aovxdy Eppevetas. Scriptorum veterum 
nova collectio, I, 174-175. 

(2) S. Cyrilli Archiepiscopi Hierosolymi- 
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Swans è per l’attribuzione delle Catechesi 
mistagogiche a Giovanni di Gerusalemme, 
successore di S. Cirillo. Ved. Le Muséon, 
LV, 1-43. 

(3) XPIXTOX IIAYXXQN. Micne, Patr. gr., 
38, 325, Appendix ad S. Gregorii Theologi 
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TH>; we siysv, EhaBoy ay td c@ua,.. Od avéntos Tv 6 
WS Tpaypa Teptttoy avahiaxety omovdryv. Tivog yap Evexsv 
tà Govdapia dì av Ehads todto xal yap etnde HY adtoy 
ypdvoy, mal satapwpov yevectar péhhovta xat Bpadbvovta. Ti more 
dì nat ta odiva nat TO covdaptoy ywpl¢ tva padre, 
Ott OD% Tv Dopvfovpévwy to Tpaypa, td ywpic pèv exsiva, ywpic 
dì tadta Evdeivar xai evtvdigar. "Azd tobton tH Ara todro 
psrà TADTA abdroic Gatverar 6 Xprotog and tH¢ Shews (4). 

S. Cirillo Alessandrino scrive che Maria Maddalena, avendo trovato 
rimossa la pietra posta all'entrata del sepolcro e sospettando che i giudei 
avessero portato via il corpo del Signore, ritorna sui suoi passi e va da 
Pietro e da Giovanni, desiderando il loro aiuto nella ricerca del corpo del 
Maestro. 

I due discepoli corrono al sepolcro, ove sono spettatori del miracolo, 
e dove sono secondo la legge, per essere due, testi idonei di quanto è 
accaduto. 

Non s'incontrano ancora col Cristo risorto, tuttavia dai lini raccolgono 
la sua risurrezione, e credono che dal Cristo siano stati spezzati i vincoli 
della morte (5). 

S. Cirillo Alessandrino ritorna sui lini sepolcrali del Cristo nell’esegesi 
sopra il vangelo di S. Luca. Qui, l’esegeta, tenendo proposito del testo rela- 
tivo ai due discepoli diretti ad Emmaus, ai quali erasi unito Gesù incognito, 
osserva che i medesimi in quell'occasione parlarono bensì della fama, che, 
per le donne e per Pietro, correva della risurrezione del Cristo, ma non vi 
credevano. 

E dopo avere indicato il motivo, per il quale i due discepoli non crede- 


(4) IVANNOT APXIEMIZKONOY KQN- ed. di Gerusalemme, 1860. Cfr. Micne, 


ETANTINOTIl]OAEQX TOT XPTXOXTOMOT 
THOMNHMA EIZ TON ATION IQANNHN, 
épthia me’. MIGNE, Patr. gr., 59, 465. 

Su questo punto, Teofilatto, arcivescovo 
di Bulgaria, dipende da S. Giovanni Criso- 
stomo. EPMHNEIA EIX TO KATA JQAN.- 
NHN EFATTEAMION. Micne, Patr. gr., 124, 
289. 

Anche Teofane Cerameo nelle omelie 
XXXI e XXXIII, segue questa interpreta- 
zione: tig Mupiag arayyethaoys, tt 
thy Kbgtoy èx tod pyypeton, Iirpos nai 
otoviwy xuì tod sovdapion tiv avaotasty ètex- 
“Ourh. Aa’. 

‘H tay dboviwy dia avasta- 
sews evderErc. “Outh. Ay’. OFOPANOYE TOT 
EUIKAHN KEPAMEOY OMIAIAI, 143, 149, 


9 __ Salesianum, n. 2. 


Patr. gr., 132, 648, 668. 

(5) S. Cyrilli Archiepiscopi Alexandrini 
in D. Ioannis Evangelium, l. XII, 1079, 
ed. Ph. Epv. Pusey, cit., III, 109. Vedasi 
il testo a capo VI. 

Altrove, S. Cirillo scrive che l'essere stato 
Emanuele involto in sindone fu prova 
della sua morte. Qui, il dottore scrive che 
i lini del Signore trovati nel sepolero da 
Pietro e da Giovanni fecero testimonianza 
della risurrezione del Cristo. In entrambi 
i casi, ricorre il concetto che Gesù, risor- 
gendo, riportò vittoria sopra la morte e ne 
spezzò le catene. 

« Heic opus est ut de eo [Christo] di- 
catur, non solum omnino esse mortuum, ve- 
rum etiam sindone involutum; quae res 
Emmanuelis obitum prorsus testatur. In- 
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vano ali'annunzio delle donne, S. Cirillo espone la ragione, che moveva quei 
discepoli a non accettare la testimonianza di Pietro. 

L’apostolo nel sepolcro aveva veduto soltanto i lini, senza il corpo del 
Signore. Per questa constatazione, Pietro aveva congetturato che il Signore 
fosse risorto. Non aveva tuttavia l’apostolo detto d’aver veduto Gesù. Se- 
condo i discepoli, si trattava di induzione, non già di prova diretta: xaì tiv 
tod Ilétpo» waptopiav ta ddovra povoy tod uvwijuatog gwpaxdtos, of 
eivat Tepì thy Evépitov, Ore pui) antòov eidov, Eheyev, GA? Èx tod pi 
th aveatyxévar adtov Erexuaipero (6). 

Questa esegesi di S. Cirillo Alessandrino viene seguita dallo pseudo- 
Tito di Bostra, nell’interpretazione del medesimo testo del vangelo di S. Luca. 
L'autore della compilazione, difatti, osserva che i due discepoli diretti ad 
Emmaus non ebbero la testimonianza di Pietro e di Giovanni, i quali ave- 
vano veduto nel sepolcro i soli lini senza il corpo del Signore, in conto di 
prova della vera risurrezione di Gesù, perchè i due apostoli non avevano 
detto di aver veduto il Maestro: xat thy adrod ye tod [létpov xai “Iwavvov 


super in sepulcro derelictus est, unde re- 
vixit, ut modo dixi. Ergo in corpore cum 
sit mortuus, prorsus nobis persuasit corpus 
habuisse. Tunc autem cum Dei Verbum 
mortem conculcavit, recte se Deum natura 
demonstravit; quia sicuti humanitus agens, 
mortem pertulit; ita divinitus operans, mor- 
tem devicit ». S. Cyrillus in explanatione 
epistolae... ad Corinthios in Spicilegium Ro- 
manum, cit., X, 200-201. 

Questa traduzione, fatta sulla versione 
araba del cod. arab. CI della Bibl. Vat., 
differisce alquanto dal testo originale greco 
di S. Cirillo. Nella versione araba, alcune 
voci e parti del testo vengono dichiarate 
e quindi ampliate. Così, mentre l’arabo dice 
che l’Emanuele fu « involto in sindone », 
l'originale greco dice semplicemente « fu 
sepolto n. “Avaynatwe dì sic tò od te- 
Pvava: povov, ahAx nai oysiv adrov 
{Ap TH Tetvavar natà 6 
Eppavovn), téederta: ev Mv àvefiw, 
xatanep apting: Sta pèv tod tedvavar 
6 Aoyog: dè tod natisat toy davatoy, 
Ott Gedo pdaty tariy ’atopuivwy. 
KYPIAAOY APXIEUIZKOUOLY AAEZSAN- 
APEIAY AIIOXIFA£MATA OAILA TINA 
EIX THN IiPOY KOPINOIOYE EIHISTOAHN 
A, touog e’, Kavos è',298. Cyrilli Archiepiscopi 
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Alexandrini fragmenta ed. post Aubertum 
Philippus Eduardus Pusey, III, Oxonii, 
MDCCCLXXII. 

(6) KYPIAAOY APXIENIZKONOY AAE- 
SANAPEIAY ESHIHZIY EIS TO KATA 
AOYKAN ETATTEAION, xeg. x3’, Novae 
Patrum Bibliothecae tomus secundus, 439, 
Romae, MDCCCXLIV; Micne, Patr. gr., 
72, 944. Cfr. S. CyRILLI ALEXANDRIAE AR- 
CHIEPISCOPI, Commentarii in Lucae Evan- 
gelium quae supersunt Syriace, ed. Robertus 
Paine Smith, Oxonii, MDCCCLVIII; A 
commentary upon the Gospel according to 
S. Luke, by S. Cyril, Patriarch of Alexan- 
dria. Now first translated into English from 
an ancient Syriac version by R. PAINE 
Smiru, II, 726, Oxford, MDCCCLIX. 

Nella svvayw di Niceta, questo testo 
viene riprodotto nella forma seguente: 
nat tHY ye tod Iletpov papropiav tà 
povoy Ext tod pyripatos fwpuxòtos, ob 
elvat Evop.itoyv tod navtws avastyyvat tov xòptoy, 
py abtov Eheyev, ex tod pun 
TO Gvactyvat texparpopevos. LYNA- 
PQVH EIS TO KATA AOY- 
KAN AVION EYATTEAION EK AIA®O- 
PQN EPMHNEVYTQN IAPA NIKHTA AlA- 
KONOY THX TOY OFOY MEFAAHY EK- 
KAHYIAY AIAAYKAAOY, in Scriptorum ve- 
terum nova collectio e Vaticanis codicibus 
edita, tom. IX, 719, Romae, MDCCCXXXVII. 
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uaprvpiav, xal tà Obdvia pova, Ev TH pwjpar fwpaxitwy, ODA avacta- 
Texurjprov Gtr wy adtov EAevyov (7). 

Come si vede, anche qui si tratta di induzione, che procede dalla pre- 
senza dei soli lini nel sepolcro senza il corpo di Gest, e non gia di prova 


diretta della risurrezione del Signore. 


A questo riguardo, tuttavia, osserverò che anche nel caso degli altri 
scrittori ecclesiastici è questione di induzione, e non di prova diretta. 

Presso gli altri padri, per altro, l'induzione viene opportunamente cor- 
roborata da ragionare logico quanto spontaneo per essere gli indizi assai 


Ade padntoy BadiCovtes Ep 
uaods, Staheyovtat we od Cay- 
ta Ett Xproroy, GAN wo àvypnus- 
you GWTTNOC, Ste Jody rpose\day 
udtors 6 Xpratòg Exyowtyse, ti mori 
adtoig to attrov; anexpidy 
6 Kieorag, to xapadodyvar ’Incodv, xat 
elta emayet, Mueis dì 
TLKOTWY ap pyaty, Ehnt- 
Spotoy Hyobwevot tov tod xupiov davatoy 
otoy toy thy avbownwy: Thy ONY TIS 
Gvastacews Ota thy yovatndy, xat tHy Bra 
tod Ilétpov, héeyoust pév, ob 
te¢* 610 pasty Ott ui y~ovatnec: 
ob {ap tO heyouevov: oddè eda- 
ahytetac vai pwrropoy, tt ta- 
nai Exotacews atttoyv xat thy ye tod Ils- 
Tpov paprtupiuy Ta Otovia povoy ext tod 
patos Ewpaxdtoc, od elvat èvopittov tod 
dvactivar thy xdptoy, ott py abtov 
Ehevev, Pex tod wy xetadat, to dvactyvat 
POTIOY. YYNATQUH EEHTH- 
YEQN EIS TO KATA AOYKAN ATION 
ETATTEAION EK ATA®OPON EPMHNET- 
TQN HAPA NIKHTA AIAKONOT THX TOT 


‘6EOT MEPAAHE EKKAHSXIAX AIAAZKA- 


AOY, xd’: Scriptorum veterum nova collectio, 
IX, 718-719. 

(7) TITOY ENIXKOIOYT BOXTPQN xat 
Ghhwy ayiwy Llatéowy Eppenveta cig tò xatà 
Aovxay &ytov in Bibliothecae ve- 
terum Patrum, seu Scriptorum ecclesiasti- 
corum tom. secundus graecolatinus, 835, 
Parisiis, MDCXXIV. 

La Maxima Bibliotheca veterum Patrum, 
et antiquorum Scriptorum ecclesiasticorum, 
t. IV, 442, riproduce la sola versione latina 
di Tzoporo ANTONIO VAN PeLT (Peltanus, 
1511-1584). 


Su questa esegesi dello pseudo-Tito di 


Bostra vedasi: Titus von Bostra, Studien 
zu dessen Lukashomilien von Joseph Sicken- 
berger, III, 16-41, Leipzig, 1901. 

L’esegesi, che va sotto il nome di Tito 
Bostrense (di Bostra nell’Arabia Petrea), non 
è originale. Esposizioni di altri padri ricor- 
rono in essa, come opportunamente viene 
dichiarato nel titolo. 

Questa esegesi si presenta come lavoro di 
compilazione, che richiama l’esposizione del 
vangelo di S. Marco di Vittore Antiocheno. 
Matthaei, nel pubblicare quest’ultima ese- 
gesi, ebbe cura di porre nel titolo, oltre 
Vittore, la presenza di altri scrittori. L’Antio- 
cheno raccolse e distribuì in metodica e suc- 
cinta esegesi quanto i precedenti padri ave- 
vano scritto, data occasione, su particolari 
testi o parti del vangelo di S. Marco: 
ta xatà pépog xaì aropaòny sic adrò 
eloyptva, napa tav exxhystac, 
Guvayayety, nai cuvtopov Epuyvetay sovtadat: 
« quando quidem permulti in Matthaei et 
Ioannis, pauci vero in Lucae, nulli autem 
omnino, ut equidem arbitror, in Marci Evan- 
gelium scripserunt (certe veterum monumen- 
torum indices studiose evolvens, nullum 
qui illud edisseruisset, in hodiernum usque 
diem comperi) visum est mihi, quae Ec- 
clesiae Doctores sparsim et per partes in 
praesentem Evangelistam annotarunt, in 
unum quasi corpus redigere, succinctamque 
in hoc ipsum quoque Evangelium explana- 
tionem conscribere ». Vicror presbyter AN- 
TIOCHENUS in Sacrosanctum Jesu Christi 
Evangelium secundum Marcum in Maxima 
bibliotheca veterum Patrum, et antiquorum 
Scriptorum ecclesiasticorum, t. IV, 370, Lug- 
duni, apud Anissonios, MDCLXXVII. Il 
testo greco della esposizione di Vittore venne 
pubblicato da C. F. MartHAri, BIKTQPOX 
IIPEXBYTEPOY ANTIOXEIA®, cit., 2-3. 
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chiari, in modo che l’induzione si presenta in veste di prova decisiva, e non 
di congettura, che possa lasciare sospesi o comunque perplessi. 

Ammonio Alessandrino scrive che i lini erano indizio della risurrezione. 
Difatti, se il corpo del Cristo fosse stato portato via da nemici a scopo di 
lucro, non avrebbero essi tralasciato di portare via anche i lini; se da amici, 
non avrebbero essi tollerato che il corpo del Signore subisse oltraggio per 
la nudità; se dai discepoli, non avrebbero essi indugiato a spogliare il corpo 
del Maestro e riporre i lini, ma sarebbero fuggiti, temendo i soldati, che 
custodivano il sepolcro, ed i giudei: yvwpropa Fy todto ti¢ avactacews. Et yap 
Eydpoy, obx ay etmy ta iparia xépdoc: et Tè Foav, onx 
Fvetyovto you.vov évvoBpicar td c@pa. Et yap ot padytat apracavtec, 
[&v] Sta tod¢ pordasovtag otpatimta¢g xai “lovdatove, xat av totavto &ro- 
Shovtes td coua, xai idia ta Stdvia, dì td covdaprov. Asixvvar dé, 
Ott obre imatimy ypsia tp ele apdapsiay compari. Odx cidoy 
adtoy avaotavta, amd dì tie tav ipatiwv Èvvodit thy 
atepovat todto, Romans ayiag “Ore HpSy 6 &yyehos, ot 
phhanss Epvyov, xai Stax todto oi wept tov Ilécpov FAdov sic tov tapov adedic. 

Ammonio Alessandrino procedendo nella sua esegesi, dopo avei osser- 
vato che il testo di S. Giovanni, ove si dice che «il discepolo che era arri- 
vato per primo al sepolcro » entrò egli pure, non si oppone a quanto narra 
S. Luca, essere cioè S. Pietro andato solo al sepolcro, passa a spiegare il 
v. 9 scrivendo che i due discepoli conobbero e credettero alle parole della 
risurrezione, che prima ignoravano; «oddéxw yap tiv T'pagiy, ote dei 
abtov Èx vexp@y avactivat», Lovijxav obv xal exiotevoay to avastàacews 
dy THyvdovv of padyrai, xal mpd¢ Eavtods Eqvyov otxovopiav Beod, tva 
tL Tpòd tod xNPdypato¢g (8). 

Nonno Panopolitano, nella parafrasi al Vangelo di S. Giovanni, scrive 
che « il discepolo, che era arrivato per primo al sepolcro », entrò « tardo » 
in quella cavità tagliata nella pietra, e vide il sudario ed i lini del Cristo, e 


credette che il defunto Signore era volato, aereo, dai confini della terra agli 
spazi del cielo: 


rai 6 twy Ext padytij¢ 
nat Boadi¢ Evdov txave xevewvoc" 
nat Aidov ebdStvytov sorxdta thy.3on, 
oti yapadpato» mvAe@voc, 

Hai Tistevsy, Ott yooviwy amd 


(8) Ammonii Alexandrini expositio in (9) NONNOT IHOIHTOT ITA NOTOAITOT 
Evangelium S. Joannis. Micene, Patr. gr., METABOAH TOY KATA IQANNHN ETAI- 
85, 1516. VEAIOT, ed. A. ScHEINDLER, T. 213. 
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Severo, arcivescovo d’Antiochia, seguendo passo passo S. Giovanni Cri- 
sostomo, diceva ai suoi fedeli che Pietro e Giovanni, alla narrazione di 
Maria Maddalena, corsero al sepolcro, ove trovarono segni evidenti della 
risurrezione del Signore. Videro nel sepolcro i lini a giacere; il che non 
sarebbe accaduto se il corpo del Maestro fosse stato portato via mediante 
furto, come asseriva la Maddalena. 

L’oratore esclude trattarsi di furto a cagione del difficile lavoro, che 
avrebbe dovuto fare il ladro nello spogliare il corpo di Gesù dei lini, nei 
quali era avvolto. 

A sua volta, il sudario non confuso coi lini, ma collocato a parte, è 
indizio che non vi fu alcuna trepidazione, come sarebbe accaduto se il 
corpo del Signore fosse stato trafugato. Come mai, difatti, i ladri si sareb- 
bero trovati talmente a loro agio ed avrebbero avuto tale sicurezza di sè 
medesimi da levare il sudario, piegarlo e metterlo in disparte? Anche questo 
adunque, conclude Severo, dimostra in modo evidente la verità della ri- 
surrezione. 

L’Antiocheno chiude la sua esposizione scrivendo che Pietro e Gio- 
vanni, vedendo tali cose, credettero. Quantunque vi fossero ancora le te- 
nebre, il sepolcro, tuttavia, era pieno di luce, di maniera che i due discepoli 
potevano vedere ciò che entro vi era e coi sensi e collo spirito, sebbene 
fossero claudicanti circa la fede nelle Scritture (10). 

S. Anastasio Antiocheno afferma molte essere le testimonianze della 
risurrezione del Cristo, e tra le principali pone per prima quella d’aver il 
Signore lasciato nel sepolcro i lini: obtw yap xat 6 Kbptos avéorn: xai Fort 
adtod waotopia, wav xat mavtwy dì paXXov, tadta’ xatadcmety 
ey tm pwjpat tx Obdvea (11). 


(10) M. A. KuceNER ET Epc. TRIFFAUX,  tiamo sopra)»: Edroyons atpests cod 
Les Homiliae Cathedrales de Sévére d’An- nioppovos piay ped ivwoty ext Xpr- 


tioche, hom. LXXVII, in Patrologia Orien- 
talis, XVI, 814-820. 

I testi di quest’omelia, che al c. Il ri- 
portai da Migne, 46, il quale l’attribuisce 
a S. Gregorio Nisseno, nella Catena pubbli- 
cata da Cramer vanno sotto il nome di Se- 
vero, arcivescovo d’Antiochia, (in Evange- 
lium S. Matthaei, 243-244), come ora si 
ritiene. 

È noto che Severo era monofisita. Zo- 
nara nel suo Canone alla Madre di Dio, 
lo colloca a fianco di Eutiche. « L’eresia 
di Eutiche, uomo di mente puerile, affer- 
mava che in Cristo, dopo l’unione, vi era 
un'unica natura, non ritenendo, con Severo, 
che il corpo, o Vergine, che il Signore as- 
sunse, fosse di un’unica sostanza con noi. 
La loro opinione noi disprezziamo (spu- 


atod, cana, & Ilap®ive, è Koptog rpocehaBero, 
Hpiv odoiag pi) ppovoy adv wy 
thy dtantoopev. IVANNOT MO- 
NAXOT TOY ZQNAPA KANQN EIZ THN 
TIIEPATIAN BEOTOKON, 3°. MIGNE, 
Patr. gr., 135, 416. 

(11) TOY ATIOY ANASFTAZIOT IIA- 
TPIAPXOT ANTIOXEIAX IEPI ANAXTA- 
LEQL, e’. Bibl. Vat., Vat. gr. 830, f. 
104”, sec. XV; Tod ayiov ’Avastasion ènt- 
oxonov *Ayttoysiag, nepi àva- 
otasswe, Vat. gr. 592, f. 388, sec. XV; Tod 
&tov °Ayactactov  Avttoyetas, [A6- 
oc] néuxtog nept àvacotacews, Vat. gr. 659, 
f. 171%, sec. XVI; Tod aytov ’Avastastov 
“Avttoyetac, [Aoyo¢] népntoc rept 
avactacews, Vat. gr. 1248, f. 80, sec. XVI. 

Cfr. ed. 1. B. Prrra, Anastasiorum An- 
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Giovanni arcivescovo di Tessalonica, nell’omelia xatà t@v popopopwy (12), 
scrive che Pietro e Giovanni, all’annunzio della Maddalena, mossero verso 
il sepolcro, essendo in loro compagnia quell'ammirevole donna. Cola giunti, 


tiochenorum et Sinaitarum anecdota quae- 
dam opera de rebus sacris et canonicis, 
98, Romae, MDCCCLXVI. « Sic enim et 
Christus surrexit: suntque eius testimonia 
cum multa alia, tum haec omnium potis- 
sima, reliquisse scilicet in monumento lin- 
tea ». S. Anastasii Antiocheni oratio de re- 
surrectione Christi. MicneE, Patr. gr., 89, 
1360. 

(12) Le popogpspot yuvaixss, mulieres un- 
guentiferae, le donne che vanno al sepolcro 
del Signore portando unguenti ricorrono 


presso gli oratori sacri e presso gli scrit-. 


tori ecclesiastici della Chiesa Orientale come 
scena di particolare rilievo e colore. 

S. Romano da principio al suo cantico 
pasquale col saluto, che il Cristo risorto 
rivolge alle donne « unguentifere » : 


Xproté è Oedc, 

qovatti popopdpot, 
Xatpete, 

Rat tois goie 
elonvny Swpobpevoc, 

6 totic 

Raptywy àvaotaoty. 


Su questo tema il melodo s’indugia in 
armoniosi versi, pieni di grazia. Le donne, 
giunte al sepolcro, non avendo trovato l’il- 
libato corpo del. Cristo, danno in meste 
parole, con lacrime: forse fu portato via 
colui, che dall’emorroissa si lasciò strappare 
la guarigione? è egli risorto colui, che pre- 
disse, prima ancora della passione, la sua 
risurrezione? Veramente è risorto il Cristo, 
colui che fa sì che risorgano quelli, che 
sono caduti: 

xatakaBodoat 

yovatxes tO c00, 
pi) edpodcnt 
to Gypavtov 600, 
Eheetva Saxpdovsat, 

Ekeyov’ “Apa 
exhann d 

tHE alpoppov tiv tasty; 
apa nyépdy 6 npostrwy, 


xat mpd tod natouc, tHy È[spoty; 
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"Aly tame àviatm Xptotdc, 
6 tots mesodaty 
Tapeywy ùvastusty. 


Né qui tace la lira del cantore; essa 
insiste sul tema con nuovi accenti, freschi 
e soavi. S. Romanus, Canticum in Domi- 
nica Paschae in Analecta Sacra Spicilegio 
Solesmensi parata edidit Joannes Baptista 
Pitra, I, 124-125, Parisiis, MDCCCLXXVI. 

Nei riguardi dell’oratoria sacra, è noto il 
sermone di Gregorio vescovo di Antiochia. 
Con forbita eloquenza, l’Antiocheno parte 
dalla sepoltura del Signore per giungere 
alla risurrezione, e porre termine col saluto 
del Salvatore risorto alle donne, le quali 
diranno ai discepoli di condursi in Galilea, 
ove vedranno il Maestro: yatpete... drayete, 


totg Gdskpotc pov, iva 


sig tiv Takthatav, xd&xet pe opovtat, MATTH., 


XXVIII, 9-10. Su questa omelia vedasi al 


cap. VI. 

Altra composizione su questo medesimo 
argomento è quella, che i codici riportano 
sotto il nome di Giovanni arcivescovo di 
Tessalonica. Questo scritto, anzichè un ser- 
mone od omelia, è una esegesi sopra i 
testi dei vangeli relativi alla risurrezione 
del Signore. L’autore si propone di dimo- 
strare che non ve discordanza tra i vari 
testi degli evangelisti su quel punto. Il 
lavoro, benchè non manchi di erudizione, 
non è tuttavia scevro di mende. Su questa 
esegesi vedasi nota 13. 

Combefis e Galland pubblicano il testo 
greco di questa esegesi in una redazione 
completa: xatw¢ tveywper Srscagicapey tH 
prioypiotm dpòv a&xo7z. 

Migne, invece, presenta un testo incom- 
pleto del lavoro, mancando la parte ini- 
ziale: pipe 8% tH¢ thy 
lotoptag TY aytav avdotacty tod Xptarod 
Bpayfa ty bperipa ayary. 

Il testo edito da Combefis e da Galland 
ricorre, benchè con non poche varianti, nei 
codici Vat. gr. 564, 862, 1492. 

Migne riproduce l’edizione di H. Savile, 
non portando variazioni, quando non sia 
quella della punteggiatura. 
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i due discepoli entrarono nel sepolcro e videro i lini a giacere ed il suda- 
rio, che era stato sul capo del Signore, piegato in disparte; il corpo, non lo 
videro in verun luogo. 

Allora dunque, dice {S. Giovanni], « entrarono, e videro, e credettero », 
che il Signore era stato portato via dal sepolcro. Ed infatti prima era andato 
colà soltanto Pietro; ma per la paura e per essere ancora profonde le tenebre, 
non aveva veduto chiaramente il luogo, come lo vedeva ora, che erasi fatto 
mattino. Allora, adunque, videro entrambi e credettero, che era stato portato 
via il corpo del Signore, come aveva detto la Maddalena. Non credettero 
infatti che fosse risorto: Opyysav ody ot dho éxi td wvywsiov’ anvyxo).0b- 
adtoig xai 7 davpaoti) exeivy sita etoyhtov of Sho wadyrai sis 
pvyjwetov’ xal cidov ta te Obdvia xeiweva, sai tH condaprov, Ext 
adrod, ympis to dì copa, odiamod' oby, 
civ, etdov xai Existsvaayv Ott tov Kbptov Èx tod yap mpd 
tov exet povos 6 Iétpos* tov edfov td siva: axpoanotiay, 
potepor vai exiotevoay Ott to capa toò Koptov we 7, 0033 


yap Ott (13). 


(13) Questo testo venne stabilito sopra 
le redazioni dei codici Vat. gr. 564, 862, 
1492, e sopra le edizioni del Graecolat. 
Patrum bibliothecae novum auctarium e 
della Bibliotheca veterum Patrum antiquo- 
rumque Scriptorum ecclesiasticorum (Gal- 
land, che dipende da Combefis). 

Katà thy popopopwy tod aytotc natpd<¢ 
ob8epin Stapwvia evavtiwsts èv toic ebay ye- 
Motat¢ mept thy dvastasty. Vat. gr. 862, f. 55, 
sec. XII; “Iwawov Oessahovixys Abyos Ste 
obdepia drapuvia odiè ivavtimats èv tois sduy- 
dvastdacews. Vat. gr. 564, 
f. 92, sec. XII. Eguale titolo ricorre in Vat. 
gr. 1492, f. 228, sec. XVI. 

Nel 1612, Henry Savile pubblicava il 
testo greco di questa omelia tra le opere 
dubbie di S. Giovanni Crisostomo: Eis tàg 
xat Ott oddepia 
obi: bv totic ebpione- 
tar repi avactasews tod Kogion 
°Insod Xprctod. INANNOY APXIEINIXKO- 
HOY KQNZTANTINOTITOAEQE TOY XPY- 
LOLTOMOY TON EYPIXKOMENON, cop. 
néprtos, 740-747, Etonae, MDCXII. 

Come scritto di Giovanni, arcivescovo 
di ‘Tessalonica, veniva invece pubblicato 
da Combefis in Graecolat. Patrum biblio- 


thecae novum auctarium, 805-808, Parisiis, 
MDCXLVIII. 

Come omelia di Giovanni, arcivescovo 
di Tessalonica, veniva parimenti pubblicata 
da Galland in Bibliotheca veterum Patrum 
antiquorumque Scriptorum ecclesiasticorum, 
XIII, 190, Venetiis, MDCCLXXIX. 

La sola versione latina veniva pubblicata, 
sotto il nome di Giovanni, arcivescovo di 
Tessalonica, in Maxima bibliotheca veterum 
Patrum, et antiquorum Scriptorum ecclesia- 
sticorum, XII, 819-823, Lugduni, apud 
Anissonios, MDCLXXVII. 

Migne riporta questa omelia tra gli spuria 
di S. Giovanni Crisostomo, sotto il titolo 
pubblicato da Savile. Micne, Patr. gr., 59, 
635-644. 

La circostanza del tempo, tenebre e mat- 
tino chiaro, viene esposta di proposito da 
Eusebio nell’esegesi al vangelo di S. Luca. 

Kat nic cxoting thy 
tà sis tod Ewowy 0. 
0 ap nai Thy Hpay eresypy- 
patytag tà etsw tv TH teteape- 
vous: quat, xx! xa enioten- 
ùpyopivis piv nat apyag 
tO pvipa ipapropesev papi) Ett tote 
snotiay siva: ahh? npwia 
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San Germano (14), nel panegirico sopra la « dormizione » della Ma- 
dre di Dio, si rivolge al Gethsemani salutandolo beato, perchè ha conse- 
guito gloria essendo vicino allorto di Giuseppe. E soggiunge che là essendo 
corsi Pietro e Giovanni ed avendo trovati i lini ed il sudario, credettero che 
il Cristo era risorto: paxdptov xai ob to ywpiov, xai tod 
SdSav ehpAp.evov. Kxet IHérpos xai Ipapovtes tà ddd- 
via xal to Govdaptoy enpovtes Exiatsvaav tov Xpratov (15). 


tO mpwt Ett cxotiag abty 
Mapta, Endverc: mpòs todo patbytac: 
eit” adroîs napayivetaty tv Oy ody th 
peraid ypovw peta aprery 
mpòs todg xat THY bpay 
elxog xaxelvwy maity ext tov tapov 
ett pa&hhov tov ypovoy, 
de cxotiay elvat, IN xadapày 
‘pipav, xad Mv of eipywevor, nat 
tod pyypeton Extog Eotwte¢, Stopav tà etow 
xeipeva dbbyvta olot te Yoav 
Evdov yevowevot, Ond hapnpas Muipas tod 
TOROD Stonep vuxtòs ànny- 
twy oi &vdpes, GAA? sxottag Ete odang, 
GN? xatavyaloosns hapnpa¢ EK 
THE EYZEBIOY TOY KAIXAPEIAY EI 
TON AOTKAN EPMHNEIAY. Scriptorum 
veterum nova collectio, I, 175. 

(14) E la seconda volta, che S. Germano 
interviene a proposito dei lini sepolcrali 
del Signore. La prima volta, il dottore por- 
tava il suo contributo sindonologico al 
cap. II col testo là riprodotto della Movottxy, 
Fewpia. In quell'occasione, osservai che il 
testo era autentico, perchè ricorreva nella 
traduzione latina, che dello scritto litur- 
gico del patriarca Costantinopolitano aveva 
fatto Anastasio bibliotecario. Faccio ora se- 
guire un cenno relativo alla scoperta ed alla 
pubblicazione di codesta versione. 

Nel 1868, Pitra accennava alla scoperta 
fatta di un «rarissimo codice », che rite- 
neva essere unico, il quale conteneva la 
versione latina di Anastasio bibliotecario di 
un compendio della Mustaywyta di San 
Massimo e della Mosttxy Sewpia di San 
Germano. I. B. Prrra, Iuris ecclesiastici 
Graecorum historia et monumenta, II, 287, 
Romae, MDCCCLXVIII. 

Successivamente, Pitra pubblicava alcuni 
testi della traduzione anastasiana della 
Mosttxy, Dewpia, avvertendo che i medesimi 
venivano tratti « ex duplici codice Camera - 
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censi et Parisiensi, utroque saeculi rx ». 
I. B. Prrra, Analecta Sacra Spicilegio So- 
lesmensi parata, II, 208%, Typis Tusculanis, 
MDCCCLXXXIV. 

I due codici citati da Pitra, senza segna- 
tura, erano il 711 di Cambrai ed il 18556 
di Parigi. Historia mystica Ecclesiae catho- 
licae, quam ex Maximo et Germano trans- 
tulit Anastasius, A. Le Gray, Catalogue 
descriptif et raisonné des manuscrits de la 
Bibliothèque de Cambrai, 148-149, Cam- 
brai, MDCCCXXXI; Maximi et Germani 
historia mystica, cum praefatione Anastasii 
Exigui ad Karolum, LéopoLp DELISLE, In- 
ventaire des manuscrits latins de Notre- 
Dame et d'autres fonds conservés a la Bi- 
bliothéque Nationale, 102, Paris, 1871. 

Nel 1905, Cozza-Luzi pubblicava la ver- 
sione anastasiana della Moostrxy #ewpia 
come l’aveva trascritta da una copia fatta 
da Pitra, il quale era morto senza avere pub- 
blicato quella traduzione, di cui era assai 
geloso. Novae Patrum Bibliothecae tomus 
decimus, pars secunda, Liturgica, Textus 
sincerus S. P. N. Germani Patriarchae Con- 
stantinopoleos, 3 (9)-28, Romae, MCMV. 

Sophrone Pétridès, a sua volta, pubbli- 
cava la medesima traduzione giusta le re- 
dazioni dei citati codici di Cambrai e di 
Parigi. Traités liturgiques de Saint Maxime 
et de Saint Germain traduits par Anastase 
le bibliothécaire, s. n. t. 

(15) TEPMANOY APXIEHIZKOHOT 
EFTKQMION EIX 
THN AVIAN KAI XEBAXMION KOIMH- 
LIN THY YTHEPENAOEOY AEZXIOINHX 
HMQN @EOTOKOY KAI AEIIAPBENOT 
MAPIA. Micne, Patr. gr., 98, 372. 

Nei riguardi dei sermoni (omelie) e degli 
scritti di S. Germano che interessano al 
caso nostro, vedansi, oltre le citate, le se- 
guenti edizioni: Tod tv aytorg natpds ipy 
l'eppavov àpytentozorov 
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In uno scolio, che ricorre a margine del codice Bodleiano, che contiene 
la Catena in Evangelium S. Joannis pubblicata da Cramer, si mette in 
rilievo che i discepoli subito appresero dai sudari la risurrezione. E si ag- 
giunge: « questo è cid che disse l’Evangelista, che “ videro e credettero ”; e 
non ciò che taluni dicono, che credettero che era stato portato via. Anche 
il Crisostomo indica questo col dire, come fu scritto, che, avendo creduto, 
ritornarono presso di sè pieni di stupore; non certamente perchè era palese 
che era stato portato via, al contrario perchè era chiaro che era risorto. 
Come, infatti, non intendendo la Scrittura, che parla della sua risurrezione, 
andarono e videro, così, se avessero inteso la Scrittura, avrebbero creduto 
anzichè andare a vedere »: ot yap patytat we ovarxds tiv 
drivorav mavteg tov aovdaptwy (16) rapedéfavro tiv avaataay. vai 


totopia xat poottxy dewpia. 
"Ey Popy ythtost@® p'x'5' (1526). Mmyòs è- 
xtoBptov. Aovxk tod xpov- 
Tod tv aytotg natpo¢g l'eppavov àp- 
yrextaxonov totopia 
vai poottxy dewpia, Parisiis, apud 
Guil. Morelium, MDLX; Tod ty 
l'eppavov àpytertoxorov Kwyotay- 
TLVOUTOAEWS èpumprov sic THY Beoto- 
xov, Ste npooyvayty tv tH vam tptetiCovca 
tHy abth¢ yovewy, in Conciones Grae- 
corum Patrum a Petro Pantino Tiletano de- 
cano Bruxell. nunc primum graece editae, 
latineque conversae, 386-426, Antverpiae, 
apud Ioachimum Trognaesium, MDCIV; 
Sancti patris nostri Germani, confessoris, ex 
Cizicensi Episcopo, Patriarchae Constantino- 
politani theoria rerum ecclesiasticarum, pa- 
gine 53-63; S. Germani Archiepiscopi Con- 
stantinopolitani encomium in Sanctissimam 
Deiparam, quando ad templum est triennis 
a parentibus suis deducta, pp. 65-67 in 
Magna bibliotheca veterum Patrum, et an- 
tiquorum Scriptorum ecclesiasticorum, VII, 
Coloniae Agrippinae, sumptibus Antonii 
Hierati, MDCXVIII; Tod év rarpds 
l'eppavon 
Equoptov elo thy dyiav Sts rpoon- 
veydy tv vam tpretiCovsa, Ind toy abths 
(ovewy; eis thy Srepa- 
Oeotoxon; sic thy navaertov xoipyaty 
aviac Beoroxov, a’, 8', in Graecolat. 
Patrum bibliothecae novum auctarium opera 
ac studio R. P. Fr. FRANCISCI COMBEFIS, 
I. 1411-1465, Parisiis, sumptibus Antonii 
Bertier, MDCXLVIII; S. Germani Patriar- 
chae Constantinopolitani Mariale quo eius- 


dem S. Germani de Maria Deipara Virgine 
opera omnia quae reperiri potuerunt, ex 
nobilioribus Christiani orbis bibliothecis col- 
lecta latine expressa notisque illustrata, con- 
tinentur, opera et studio p. Hyppoliti Mar- 
raccii Lucensis, Romae, apud Franciscum 
Caballum, 1650; Sancti patris nostri Ger- 
mani confessoris, ex Cizicensi episcopo, pa- 
triarchae Constantinopolitani theoria rerum 
ecclesiasticarum in Maxima bibliotheca ve- 
terum Patrum et antiquorum Scriptorum ec- 
clesiasticorum, XIII, 50-62; Encomium in 
Sanctam Deiparam (praesentatio B. M. V.), 
62-63; In Sanctissimae Dei Genitricis Annun- 
tiationem, 64-66; In S. Dei Genitricis Dormi- 
tionem, sermo I, 66-68; sermo II, 68-69, 
Lugduni, apud Anissonios, MDCLXXVII. 

Sopra l’omiletica di S. Germano vedasi: 
JOHANNES List, Studien zur Homiletik Ger- 
manos I. von Konstantinopel und seiner 
Zeit, 47-68, Athen, 1939. 

(16) Nei riguardi della nomenclatura, che 
si riscontra per indicare i lini sepolcrali 
del Signore, si deve tenere presente che, 
se si insiste sulle voci condaptoy, 
yta, non è invece frequente l’uso del voca- 
bolo onépyava. Anzi, nella letteratura pa- 
tristica v'è chi mette in rilievo l’antitesi, 
che corre tra owdoy e srapyava Così, S. Ro- 
mano, nel « cantico » di Pasqua, invita a 
portare, a guisa dei Magi, aromi, come 
doni, a Colui, che non fu inviluppato in 
fascie, ma fu involto in sindone: 


wpev, tà popa, we SHpa, 
to pui) Ev Onapyavotc, 
@onep of payor, ahd” atvdove 
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tobro éotiv 6 eimev dti sidev xai ony 6 
tives Ott Ota tO adròdy Eriotevoay, xai yap xat 6 Xpvadarowo¢ todto 
Selxvotat avatpémwy ev tH etasiv adtov we mpoyéypantat Ort motehoavtes 
Tpd¢ Savtods odyi mac Ott, Ott avéoty. we yap 
PT] THY thy Agyovoxv Tepì tHe adtod axyAdov 
nai tSov. émel et eyivwsxov, xai mpd tod ideiv extarevaay (17). 

Teofilatto, arcivescovo di Bulgaria, nella sua esegesi al Vangelo di 
S. Giovanni, scrive che i lini lasciati dal Cristo nel sepolcro erano segno 
che la risurrezione era certamente avvenuta: xat of padytat 
TH dsmpodor «tà Obdvia usiueva piva», Ty avactasewe 
tO onpeiov. 

Secondo Teofilatto, tuttavia, Giovanni alla vista dei lini non credette 
che il Signore fosse risorto, ma che fosse stato trafugato: Ilétpos dè 6 tepuc- 
«elds» ta xeimeva, ONy Ott avéary 


6 Kodptog, add? Ore (18). 


S. Romanus, Canticum in Dominica Paschae 
in Analecta Sacra Spicilegio Solesmensi pa- 
rata, ed. J. B. Pitra, I, XVII, 125, Parisiis, 
MDCCCLXXVI. 

A giudizio di Pitra, S. Romano è « ve- 
terum melodorum princeps »: Sanctus Ro- 
manus veterum melodorum princeps, Can- 
tica sacra ex codicibus mss. Monasterii 
S. Joannis in insula Patmo primam in 
lucem edidit Joannes Baptista cardinalis 
Pitra, Romae, ex typographia polyglotta 
S. Congregationis de Propaganda Fide, 
MDCCCLXXXVII. 

Nei cantici di S. Romano, il benedettino 
vede l’inizio del teatro cristiano: « aut ego 
fallor, aut ea [cantica] sunt initia theatri 
christiani et incunabula fabularum, quas 
olim dixere mysteria, totius denique scenae 
primordia, nimium ignota, quin breviter de- 
tegantur, si forte inde probetur veterum 
Melodorum aetas, patria, civitas ». 

Nei riguardi del Canticum in Dominica 
Paschae, Pitra osserva: « quammulta com- 
mentarii copia adesset in hoc dithirambo, 
dum, cum perpetuo ad liturgica spectacula 
respectu, popopopet, angeli, apostoli con- 
currunt; quorum personas agebant imperator 
et proceres, candidis et variegatis amicti 
fasciolis, cum plebe, cum clero, cum tota 
civitate, inter mutua oscula clamantes: 
Xptoròs dvésty!». Analecta Sacra Spicilegio 
Solesmensi parata cit., XX, XXVIII. 

(17) Catena in Evangelium S. Joannis edi- 
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dit J. A. Cramer, 448, Oxonii, MDCCCXLI. 

(18) BEOPTAAKTOT APXIENIZKONOY 
BOYArAPIAY EPMHNEIA EIX TO KATA 
JQANNHN EFAITEAION. Muicne, Patr. 
gr., 124, 289, 292. 

Altro è il sentire di Niceforo Callisto: 
« Magdalena certe quidem, sicuti Ioannes 
scribit, desiderio tabescens, ad monumen- 
tum rediit, iterumque lapidem sublatum vi- 
dens (somnium enim seu visionem sibi vi- 
disse visa fuerat) confestim cucurrit, Petro 
et Ioanni qui reliquis acriores calidioresque 
erant apostolis, sublatum quidem e monu- 
mento esse Iesum, se autem ubi locorum 
esset ignorare, annuntiatura. Illi porro solli- 
citi atque anxii confestim ad sepulcrum ac- 
currere, atque intus rite locoque suo se- 
pulcralia lintea composita cernere (évéov dè 
evopévovg nai Ey xelpeva tà dbovta 
xattdovtas), et verborum quae is qui resur- 
rexerat prolocutus fuerat, meminisse, resur- 
rectionique fidem habere (t% piv àvastaset 
THY TOD Gvastavtos Ev 
votag pwvwy), caeterum propter metum rur- 
sum se ipsos cohibere ». NicePHoRI CAL- 
LISTI, Ecclesiasticae historiae, lib. I, 115. 
MicNE, Patr. gr., 145, 731-734. 

Nella medesima interpretazione è Teo- 
fane Cerameo: tay ddoviwy dia èvapyhs 
Gvactassws Èvdet:s... È di mavra oF 
padntai oytodpevor “Opth. Ay’. 
MicneE, Patr. gr., 132, 668. 
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S. Agostino, non tenendo conto dei lini sepolcrali, e partendo dal fatto 
che Maria Maddalena, la quale, non credendo alla risurrezione del Signore, 
aveva annunziato ai discepoli che il corpo del Maestro era stato portato via 
dal sepolcro, asserisce che Pietro e Giovanni corsero al sepolero per consta- 
tare se era vero quanto aveva detto loro la pia donna, vale a dire se real- 
mente era stato portato via dal sepolcro il corpo del Signore. 

Giunti i due discepoli al sepolcro ed osservato che non vi era il corpo 
del Maestro, credettero; non credettero tuttavia che il Cristo fosse risorto, 
ma credettero che era vero quanto Maria aveva loro annunziato, essere cioè 
stato portato via il corpo di Gesù: « quaerebat (Maria Magdalena) Jesum, 
sed tamen adhuc tanquam corpus requirebat hominis mortui, et diligebat 
tamen tanquam magistrum bonum. Non intelligebat eum resurrexisse a 
mortuis, non credebat; et quod a monumento remotum lapidem vidit, credens 
ablatum inde corpus quod quaerebat, nuntiavit discipulis rem dolendam. 
Cucurrerunt duo, quorum unus erat Petrus, alius Joannes. Ipse est enim 
quem diligebat Jesus, utique prae caeteris: nam omnes ut Dominus diligebat. 
Cucurrerunt, ut viderent utrum verum diceret mulier, sublatum esse corpus 
de monumento. Venerunt, attenderunt, non invenerunt corpus, et crediderunt. 
Sed quid crediderunt? Quod credere non debuerunt. Quando ergo audistis, 
et crediderunt, torte putastis eos credidisse quod credere debuerunt, hoc 
est, resurrexisse Dominum a mortuis. Non hoc crediderunt, sed quod nun- 
tiaverat mulier. Denique ut sciatis hoc eos credidisse, subiecit mox Evange- 
lista, et ait: nondum enim noverant Scripturas, quia oportebat eum a mor- 
tuis resurgere » (19). 

La conclusione di codesta esposizione di S. Agostino viene accettata da 
S. Gregorio Magno, il quale, sebbene non trascuri i lini, la riporta tuttavia 
nell'omelia XXII del lib. II Homiliarum in Evangelia: « et credidit quod 
mulier dixerat, de monumento Dominum fuisse sublatum » (20). 

S. Gregorio non trascura, è vero, i lini sepolcrali del Signore, ma non 
attribuisce ai medesimi il valore di prova della risurrezione del Cristo. 

Beda Venerabile segue questa medesima interpretazione. Ammette, tut- 
tavia, che vi è chi ritiene che S. Giovanni abbia creduto alla risurrezione 
del Signore: « hic nonnulli parum attendentes, putant hoc Joannem credi- 
disse quod Jesus resurrexerit ». 

Ii « parum attendentes » di Beda si riferisce alla « ignoranza », che in 
proposito avevano della Scrittura i due discepoli: « sed quod sequitur, non 
hoc indicat. Quid sibi enim vult quod statim adiunxit: nondum enim scie- 
bant Scripturam, quia oportebat eum a mortuis resurgere. Non ergo eum 
credidit resurrexisse, quem nesciebat oportere resurgere ». 


(19) S. Aucustinus, Sermones de tem- (20) S. Grecorn Macni, XL Homiliarum 
pore, CCXLIV. Micne, Patr. lat., 38, 1147- in Evangelia, II, homilia XXII, Sabbato post 
1148. Pascha. Micne, Patr. lat., 76, 1176-1177. 


331 


var 
OTO 

‘ap | 

Ov | 

di | 
no 

OL 

¢ 

6- 
Ov 

7 

b 


Che cosa, dunque, vide, e che cosa credette, si domanda il dottore. Vide 
il sepolero vuoto e credette ciò che aveva detto la donna, vale a dire che 
Gesù era stato portato via: « quid ergo vidit? quid credidit? vidit scilicet 
inane monumentum, et credidit quod dixerat mulier, eum de monumento 
esse sublatum ». 

La ragione che lo scrittore ecclesiastico porta a sostegno di questa inter- 
pretazione, è l'ignoranza della Scrittura: « nondum enim sciebant Scrip- 
turam, quia oporteret eum a mortuis resurgere ». 

L’esegeta spiega questo testo facendo osservare che i discepoli, allor- 
chè udirono dalla bocca del Maestro quelle parole, « oportebat eum a mor- 
tuis resurgere », benchè le medesime fossero chiarissime, tuttavia, usi come 
erano a sentire il Signore a parlare per parabole, non le intesero, credendo 
che Gesù volesse significare altro: «et ideo quando id ab ipso Domino 
audiebant, quamvis apertissime diceretur, consuetudine audiendi ab illo 
parabolas, non intelligebant, et aliquid aliud eum significare credebant » (21). 

Nella interpretazione di S. Agostino, ma in dipendenza diretta da 
S. Gregorio Magno, è Alcuino: «et vidit et credidit. ‘Quid ergo vidit, et 
quid credidit? Vidit linteamina posita, et credidit quod mulier dixerat, de 
monumento Dominum fuisse sublatum. Adhuc enim tenebrae erant in monu- 
mento, id est in mentibus illorum; ideo sequitur et dixit (vers. 9, 10) nondum 
enim sciebant Scripturam, quia oportuit cum au mortuis resurgere » (22). 

Il medesimo testo di Alcuino ripete Smaragdo, abbate del monastero 
di S. Michele di Verdun: «et vidit et credidit. Quid ergo vidit, et quid 
ore credidit? Vidit linteamina posita et credidit quod mulier dixerat de mo- 
numento Dominum fuisse sublatum. Adhuc tenebrae erant in monumento, 
id est, in mentibus illorum, ideo sequitur. Et dixit: nondum enim sciebant 
Scripturas, quia oporteret eum a mortuis resurgere » (23). 

Questo medesimo testo viene altresì ripetuto da Rabano Mauro: « et 
vidit et credidit. Quid ergo vidit et quid credidit? Vidit linteamina posita, 

et credidit quod mulier dixerat, de monumento Dominum fuisse sublatum. 
Adhuc enim tenebrae erant in monumento, id est, in mentibus illorum, ideo 
sequitur, et dixit: nondum enim sciebant Scripturas, quia oporteret eum a 
mortuis resurgere » (24). 

Nei riguardi dei lini sepolcrali, dunque, questi scrittori della Chiesa 
Latina non mettono in rilievo alcun peculiare valore dei medesimi rispetto 
alla risurrezione del Signore. Nella interpretazione di questi esegeti, quei 


(21) Bepae VenERABILIS in S. Joannis Michaélis Virdunensis collectiones in epi- 
Evangelium expositio, II, I. MicneE, Patr. stolas et evangelia. Sabbato in octava Pa- 


lat., 92, 918. schae. Micne, Patr. lat., 102, 276. 

(22) B. Flacci Albini seu Alcuini Com- (24) Rabani Mauri homiliae in evangelia 
mentaria in S. Joannis Evangelium, II, VII, e: epistolas, homilia XVI, Sabbato in octava 
XLI, VI. Micne, Patr. lat., 100, 989. Paschae. Micne, Patr. lat., 110, 173. 


(23) Smaragdi Abbatis Monasterii Sancti 
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lini non hanno altro valore allinfuori di quello di modesta testimonianza a 
sostegno dell’asserzione di Maria Maddalena. 

Tra gli Occidentali, tuttavia, vha chi, presentandosi l'occasione, afferma 
essere quei lini da annoverarsi tra le prove della risurrezione del Cristo. 

S. Leone Magno diceva ai fedeli di Roma che erano seguiti molti fatti, 
che erano altrettanti documenti, dai quali sgorgava l'autorità necessaria per 
predicare la fede nel mondo intero. E procedendo nel suo dire, soggiungeva 
che, sebbene la « revolutio lapidis », la « evacuatio monumenti », la « depo- 
sitio linteorum » e gli angeli « totius facti narratores » avessero copiosa- 
mente provato la verità della risurrezione del Cristo, nondimeno il Signore 
era apparso alle donne e agli apostoli; non soltanto aveva conversato con 
loro, ma con loro aveva abitato e seduto a tavola; anzi aveva persino accet- 
tato di assoggettarsi alla palpazione investigativa e curiosa di chi era dub- 
bioso. Era entrato a porte chiuse ove erano adunati i discepoli; aveva comu- 
nicato loro lo Spirito Santo; aveva aperto loro la intelligenza ed esposto i 
tratti più difficili delle Scritture. Aveva mostrato la ferita del costato, i fori 
dei chiodi, e le altre vestigia della sua recentissima passione: « subsecuta sunt 
itaque multa documenta quibus praedicandae per universum mundum fidei 
auctoritas conderetur. Et licet revolutio lapidis, evacuatio monumenti, depo- 
sitio linteorum, et totius facti angeli narratores copiose veritatem Dominicae 
resurrectionis astruerent; et mulierum tamen visui, et apostolorum frequen- 
ter oculis manifestus apparuit (Act., I, 3): non solum loquens cum eis, sed 
etiam habitans atque convescens, et pertractari se diligenti curiosoque con- 
tactu ab eis, quos dubitatio perstringebat, admittens. Ideo enim et clausis 
ad discipulos ostiis introibat (Ioan., XX, 19), et flatu suo dabat Spiritum sanc- 
tum, et dato intelligentiae lumine sanctarum Scripturarum occulta pandebat 
(Luc., XXIV, 27) et rursus idem vulnus lateris, fixuras clavorum, et omnia 
recentissimae passionis signa monstrabat (Ioan., XX, 27) (25), ut agnosce- 


(25) L’autore dell’omelia sopra la sepol- prende ad interrogare Giuseppe, e tra l’altro 
tura del corpo divino del Signore richiama gli domanda: « quale era il timore, che 
la « recentissima passione » di Gesù in oc- era in te, allorquando prendesti il lenzuolo 


casione della domanda, che Giuseppe d’Ari- 
matea fece a Pilato per avere il corpo del 
Cristo. 

« Dammi, dice Giuseppe a Pilato, il corpo 
di Gesù Cristo, che è nudo (evhHu;), per- 
chè gli dia sepoltura ». 

« Pilato ordinò di darglielo. Giuseppe e 
Nicodemo andarono al luogo del Golgota. 
Discesero il corpo del Signore, che era 
nudo (eqbHu)». 

L’oratore, dopo alcune considerazioni 
ascetiche e dopo aver detto che Giuseppe 
e Nicodemo portarono a termine la sepol- 
tura del Signore « con timore e tremore », 


e lo deponesti sopra il suo capo? ». 

Nel porre fine a questo mistico inter- 
rogatorio, il sacro oratore dice a Giuseppe: 
« per altro, benedico le tue mani, 0 mio 
padre Giuseppe, le quali astersero le mani 
ed i piedi del mio Signore Gest, che 
erano grondanti (madidi) di sangue per la 
trafittura dei chiodi ». 

« Di nuovo ancora benedico le tue mani 
sante, le quali astersero il costato imma- 
colato del mio Salvatore, pieno di sangue 
per la trafitta del colpo di lancia, poiché 
tu sei, che lo toccasti prima di Tommaso ». 
Vedasi il testo copto di questa omelia pub- 
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retur in eo proprietas divinae humanaeque naturae individua permanere, et 
ita sciremus Verbum non hoc esse quod carnem, ut unum Dei Filium et 
Verbum confiteremur et carnem » (26). 


blicato da Henri DE Vis, Homélie cathé- 
drale de Marc, patriarche dAlexandrie in 
Le Muséon, XXXIV, 179-216; XXXV, 17-48. 

Nel 1622 Petau pubblicava il testo greco 
di quest’omelia tra le opere di Epifanio, 
vescovo di Costanza, ossia Salamina nel- 
l’isola di Cipro (Salamis, Salamine postea 
Constantia): EPIiPHANI CONSTANTIAE, sive 
Salaminis in Cypro episcopi, operum om- 
nium tomus secundus. Dionisius Petavius... 
ex veteribus libris recensuit, 259-275, Pa- 
risiis, MDCXXII (nei riguardi dei testi so- 
pra riferiti, la redazione copta prevale, per 
chiarezza, su quella greca; per questa ra- 
gione fu preferita). 

Nell’edizione, viene riportato il titolo, che 
ricorre nei codici: ’Erntpaviov 
Kwvotavtiag (abraso) tig Kbrpov. sic 
thy Febowpoy tapijy tod Kupion xat Beod xat 
’Insod Xptotod, xat tig tov 
"Iwonp toy dnd ’Aprpadaiac, nat tHy èv 
tò tod Kopiov xataBacty, peta TO cwrr- 
prov nados nupadbtws yeyevnpevyny. To ayiw 
xai peyahkw Loppatp. Vat. gr., 859, f. 267. 
L’edizione veniva ripetuta a Colonia nel 
1682, II, 259-275. 

Petau, nella prefazione al tomo II delle 
opere di Epifanio, avverte trattarsi di uno 
Yevdextypagoyv; quindi l’omelia non doversi 
attribuire a S. Epifanio, ma ad un altro 
Epifanio parimenti arcivescovo di Cipro 
‘sono due: uno del 680, l’altro dell’869, 
Epifanio III), oppure ad altro autore. Mr- 
GNE, Patr. gr., 43, 440-464, pone l’omelia 
in discorso tra i dubia aut spuria di S. Epi- 
fanio. 

I codici greci riportano quest’omelia sotto 
il nome di Epifanio arcivescovo di Cipro, 
così i Vat. gr. 438, 562, 563, 564, 859, 
864, 1190, 1216. 

Il cod. arabo XXIV della biblioteca Asbat 
attribuisce questa omelia ad Epifanio ve- 
scovo di Cipro. Revue de l’Orient Chrétien, 
Manuscrits Orientaux de la Bibliothèque 
Asbat, ser. III, t. II (XXII), 295-296. 

Il cod. Borgia georgiano L attribuisce 
l'’omelia ad Epifanio arcivescovo di Cipro. 
AKN. van LanTscHooT, Le ms. Borgia 


Géorgien L in Le Muséon, LXI'-?, 80. 

La versione paleoslava edita da Miklosich 
attribuisce l’omelia ad « Epifanio arcive- 
scovo di Cipro». F. MixkLosicH, Monu- 
menta Linguae palaeoslovenicae e codice 
Suprasliensi, 337-357, Vindobonae, 1851. 

Il cod. Vat. cop. 65 attribuisce questa 
omelia a Marco arcivescovo di Alessandria 
(+ 819) « affha maproc nihepr miap- 
xHencgonoc, abba Marco il nuovo ar- 
CIVESCOVO ». 

La redazione greca, adunque, la versione 
araba, la georgiana e la slava attribuiscono 
l’omelia ad Epifanio arcivescovo di Cipro. 
La redazione copta, invece, l’attribuisce a 
Marco arcivescovo d'Alessandria. 

(26) S. Leonis Magni Sermones in prae- 
cipuis totius anni festivitatibus. Sermo LXXI, 
De resurrectione Domini, I. MIGNE, Patr. 
lat., 54, 388. 

Nelle prime edizioni, questo sermone ri- 
corre come ventesimo della collezione, ed 
ha per titolo: De passione et resurrectione 
Domini. Beati Leonis pape [Sermones et 
epistolae], Romae, Conradus Sweinheym, 
Arnoldus Pannartz, MCCCCLXX; Beati 
Leonis pape, [Sermones et epistolae, Roma, 
Giovanni Filippo La Legname, MCCCCLXX 
o MCCCCLXXI]; Leonis pontificis maximi 
sermones quam diligentissime nuperrime ca- 
stigati et quantum anniti ars potuit fideliter 
impressi, 60-61, Venetiis, Bartholomeus de 
Zanis de Portesio, MDV. 

Gabriele Foresto così tradusse in volgare 
il testo sopra riportato: «ne conseguito- 
rono adunque molti ammaestramenti, per 
liquali fosse stabilita l’auttorità della fede 
che predicar si dovea per tutto il mondo. 
Et benchè la rivolution della pietra, la eva- 
cuation del monimento, il deporre le veste, 
et gli angeli narratori di tutto il successo 
la verità della resurrettione del Signore co- 
piosamente manifestassero. Egli non dimeno 
più volte manifestamente apparve et al- 
l’aspetto delle donne et agli occhi de gli 
apostoli non solamente parlando con esso 
loro, ma habitando et mangiando volendo 
con diligente et curioso tatto esser maneg- 
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Di forme anche più chiare, se fosse possibile, è il Sermo in vigilia Pa- 
schae attribuito a S. Massimo. Secondo il testo di questo sermone, furono 
soprattutto i lini sepolcrali, che resero Pietro certo della risurrezione del 
Signore: « Petrus vero resurrectionis Filii Dei, et ante crucem conscius, 
quam praedixerat ipse passurus, sub tali nuntio (scilicet Mariae Magdalenae) 
non flevit aut doluit; sed morem suum in divinis virtutibus servans, properat 
experiri quod credidit. Ad sepulcrum itaque Domini celeri cursu festinat, 
laetiore rediturus, si non invenisset quem quaerebat. Beatus autem evange- 
lista et ex consequentibus probat potentiam resurgentis. Venit, inquit, Simon 
Petrus, et introivit in monumentum; et cum non invenisset Dominum, vidit 
linteamina posita, et sudarium quod fuerat super caput eius (Ioan., XX, 6-7). 
Tam manifestus Deus, perlaturus quem vivificaret in coelum, et mortem vacuat 
et sepulcrum. Nam linteamine quo funus tegebatur exposito, reliquit terrae 
mortis exuvias, vitali iam corpore induta maiestas. Petrus igitur videns resur- 
rectionem quam Dei Filius praenuntiaverat impletam, qui sollicitus venerat, 


securus abscessit » (27). 


I lini sepolcrali vengono additati come prova della risurrezione del Cristo 


giato da quelli quai la dubitatione strin- 
geva. Per questo certamente entrava a’ di- 
scepoli sendo chiuse le porte, et col suo 
fiato dava il spirito santo et concedutogli 
il lume della intelligentia delle sante scrit- 
ture gli manifestava le cose occulte, et mo- 
stravagli di nuovo egli medesimo la ferita 
del costado, le fissure de chiodi, et tutti 
i segni della freschissima passione, accioché 
chiaramente si conoscesse che la proprietà 
della divina et humana natura in lui re- 
stava inseparabile, et così sapessimo il verbo 
non esser quello ch’é la carne, et confes- 
sammo il figliuol di Dio et il verbc et la 
carne esser una cosa medesima ». I divini 
sermoni di San Leon papa primo nuova- 
mente di latina in volgar lingua tradotti 
per Gabriel Foresto da Brescia, Della pas- 
sione et resurrettion del Signore. Sermon. XX, 
144, in Venetia al segno de la Speranza. 
MDXLVII. 

(27) Appendix operum S. Maximi Epi- 
scopi Taurinensis, cl. I, Sermones de tem- 
pore. Micne, Patr. lat., 57, 853-854. 

Nel 1683, questo sermone veniva dai 
Maurini edito in appendice al tomo V delle 
opere di S. Agostino, come sermo suppo- 
sititius del dottore. 

Nella nuova edizione, il sermone veniva 
contrassegnato col numero CLVIII, mentre 


in passato ricorreva come sermo de tem- 
pore 132, e successivamente in append. 50. 

I benedettini facevano precedere al testo 
del sermone una breve premessa. In essa, 
i monaci osservavano che il sermone richia- 
mava l’ambrosiano 56 od omelia quarta di 
S. Massimo de sepultura Domini. E sog- 
giungevano che gran parte del sermone è 
tratta dall'esposizione di S. Ambrogio sopra 
il vangelo di S. Luca. S. Aurelii Augustini 
Hipponensis Episcopi operum tomus quin- 
tus, Appendix, 281, Parisiis, MDCLXXXIII. 

In realtà, il sermone in discorso richiama 
sia l’omelia LVI di S. Massimo, sia l’espo- 
sizione di S. Ambrogio sopra il vangelo di 
S. Luca. S. Maximi Episcopi Taurinensis 
homiliae, hom. LVI. Micne, Patr. lat., 57, 
359-362; S. Ambrosii expositionis in Lucam 
lib. X. Micne, Patr. lat., 15, 1936-1939. 

È chiaro che, venendo questo sermone 
raccolto fra le opere di S. Agostino, esso 
non ricorre nelle edizioni delie opere di 
S. Massimo del 1564, 1576, 1614, 1618. 
1623, 1652, 1662, 1677, 1687, 1733, 1770, 
1784. 

Nel 1847, Migne lo toglieva dalle opere 
di S. Agostino, per collocarlo nella Ap- 
pendix operum S. Maximi Episcopi Tau- 
rinensis. 
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in un sermone de die tertio Paschae in passato attribuito senza fondamento 
a S. Fulgenzio. 

Nella mente africana dell’autore del sermone, il Cristo viene rappresen- 
tato « negotiator ». Onde gli angeli al sepolcro dicono alle donne che, se 
non credono che il « negotiator » sia risorto, osservino i lini, « mercem in 
sepulcro fulgentem » (28). Portate, viene detto alle donne, l’annunzio di co- 
desti lini ai discepoli, « ut patescat sarcina pietatis negotiatoribus universis ». 
E risorto dai lini colui, che mediante i lini spezzò le catene della sepoltura 
di Lazzaro; colui che seppellì con quei lini i peccati degli uomini, per donare 
loro la vita degli angeli: « ascendit negotiator ab inferis cum sarcinis pie- 
tatis. Non creditis de negotiatore surgente, videte mercem in sepulcro ful- 
gentem. Ecce linteamina sepulturae, quae non delectet sine pretio possidere. 
Ecce sudarium capitis. Ecce sarcina mercatoris. Ite, nuntiate discipulis, ut 
patescat sarcina pietatis negotiatoribus universis, linteo resurrexit, qui Lazari 
linteo sepulturae catenas abrupit, fecit sepulturam de linteo peccatorum, ut 
vitam redderet angelorum » (29). 

Nella homilia II in vigilia Paschae, Beda afferma che il Signore mani- 
festò ai suoi discepoli la gloria della sua risurrezione in un succedersi di 
tempi, perchè tanta era la potenza del miracolo, che le deboli intelligenze 
umane non avrebbero potuto bene afferrarla tutto a un tratto: « gloriam 
suae resurrectionis Dominus et Redemptor noster paulatim discipulis et 
per incrementum temporis ostendit, quia nimirum tanta erat virtus miraculi, 


ut hanc repente totam capere fragilia mortalium pectora non possent ». 


(28) « Concessit praeses, et corpus ful- 
gida lino | texta tegunt, saxique novo com- 
ponitur antro ». C. VerTtII AQuILINI Iu- 
VENCI presbyteri hispani historiae Evange- 
licae libri IV... recensuit Faustinus Are- 
valus, lib. IV, vv. 724-725, 382, Romae, 
MDCCXCII, apud Antonium Fulgonium. 
Micne, Patr. lat., 19, 339; Libri Evange- 
liorum IIII, vv. 722-723. Ad fidem codicum 
antiquissimorum recognovit CaroLus Ma- 
ROLD, Lipsiae, MDCCCLXXXVI. 

Cfr. ed. Venetiis, apud Aldum, MDI, 
(76); Basileae, MDXXXVII, 150; Lugduni, 
1566, 123; Mediolani, MDLXIX, 114; Ca- 
lari, MDLXXIII, 117. Vedasi anche: Nis 
Hansson, Testkritisches zu Juvencus mit 
vollstindigem Index verborum, Lund, 1950. 

(29) Appendix ad S. Fulgentii opera. 
Homiliae sive sermones. Sermo XXXVIII, de 
die tertio Paschae. Micne, Patr. lat., 65, 901. 

Questo sermone od omelia non si ri- 
scontra nelle edizioni delle opere di S. Ful- 
genzio del 1520, 1526, 1566, 1574, 1584, 


01910) 


1587. Non venne inserito nelle edizioni del 
1623, 1696, 1742, 1760. 

Combefis l’accoglieva bensì nella sua Bi- 
bliotheca, ma osservava: « vix tamen illius 
[S. Fulgentii] existimem ». Bibliotheca Pa- 
trum concionatoria, IV, 101-102, Parisiis, 
sumptibus Antonii Bertier, MDCLXII. 

La Bigne lo riproduceva nella sua Bi- 
bliotheca, nell'ordine accettato di « sermo 
XXXVIII », portandovi poche varianti. Ma: 
xima bibliotheca veterum Patrum, et anti- 
quorum Scriptorum ecclesiasticorum, IX, 135, 
Lugduni, apud Anissonios, MDCLXXVII. 

Nell'edizione di Parigi del 1684, questo 
sermone viene riportato in appendice, col 
numero XXXVIII, pp. 55-56. Un’opportuna 
admonitio (12-13) precede questa appendice 
di LXXX omelie o sermoni di S. Fulgenzio 
(falso titulo). 

L'edizione di Venezia del 1742 ripete, 
in tutto, l’edizione di Parigi del 1684 (admo- 
nitio, 313, testo, 337). 
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Il Signore, adunque, venendo incontro alla debolezza dei suoi, che lo 
cercavano, in un primo tempo fece vedere alle donne ed ai discepoli, che 
si erano portati al sepolcro, essere stata rimossa la pietra, che era stata 
posta all'entrata, e mostrò loro i lini, coi quali era stato avvolto il suo corpo, 
soli a giacere, senza il corpo, che prima avvolgevano. In seguito, alle donne, 
che con tenacia maggiore lo cercavano ed avevano la mente sconcertata 
per ciò che avevano trovato, fece apparire gli angeli, i quali erano per fare 
intendere che il Signore era risorto. 

Per tali segni, mandata avanti la fama della sua risurrezione, lo stesso 
Signore, finalmente, apparve, facendo chiaramente vedere con quanta po- 
tenza avesse trionfato sulla morte, che per breve ora l'aveva assoggettato: 
« consulens igitur ipse imbecillitati quaerentium, primo venientibus ad mo- 
numentum et feminis suo amore ferventibus et viris, revolutum lapidem, et 
ablato suo corpore linteamina, quibus involutum erat, sola posita monstra- 
vit: deinde curiosius inquirentibus feminis, et de eo quod invenerant mente 
consternatis angelorum visionem ostendit, qui illum resurrexisse certa mani- 
festatione patefacerent, ac sic praecurrente fama patratae resurrectionis, 
tandem ipse Dominus virtutum et rex gloriae apparens, quanta potentia 


mortem, quam ad horam gustaverat (30), devicisset, aperuit » (31). 


(30) Queste parole sono richiamo ad un 
concetto patristico, che interessa da vicino 
la sindone venerata in Torino, non essere 
stato cioè il corpo del Signore nel sepolcro 
intaccato da putrefazione: « restabat tamen 
ad plenum nostrae redemptionis effectum, 
ut illuc usque Homo sine peccato a Deo 
susceptus descenderet, quousque homo se- 
paratus a Deo, peccati merito cecidisset, 
id est, ad infernum, ubi solebat peccatoris 
anima torqueri, et ad sepulcrum, ubi con- 
sueverat peccatoris caro corrumpi: sic ta- 
men, ut nec Christi caro in sepulcro cor- 
rumperetur, nec inferni doloribus anima 
torqueretur: quoniam anima immunis a pec- 
cato non erat subdenda supplicio, et car- 
nem sine peccato non debuit vitiare cor- 
ruptio ». S. FULGENTI AD TRASIMUNDUM 
Recem, |. III, c. XXX, 135, Parisiis, 
MDCLXXXIV. 

Non meno esplicito su questo punto è 
Severo, patriarca d’Antiochia. « Il corpo del 
Signore, egli scrive, era bensì suscettibile 
di corruzione, ma siccome era stato as- 
sunto da colui, la natura del quale è in- 
corruttibile e non è soggetta al peccato, 
per questa ragione il corpo del Signore 
neppure in morte fu intaccato da corru- 


10 -- Salesianum, n. 2. 


zione ». Severi Patriarchae Antiocheni li- 
ber ad lulianum Episcopum Halicarnas- 
sensem in Spicilegium Romanum, X, 200, 
Romae, MDCCCXLIV. Lo stesso concetto 
Severo esprime nella Homilia de Sancta 
Dei Matre semperque Virgine Maria in Spi- 
cilegium Romanum, X, 216. 

Dello stesso sentire è S. Germano, il 
quale afferma avere bensì il sepolcro rac- 
chiuso realmente il corpo del Signore e 
quello della Vergine, ma non avere esso 
in veruna maniera operato su quei corpì 
corruzione. 

Il patriarca osserva che la Vergine aveva 
corpo come il nostro; non poteva quindi 
evitare la morte, che è comune a tutti gli 
uomini, in quella guisa che il suo figlio, 
Dio dell’universo, anch’egli, per così dire, 
a cagione dell’uomo mortale, che è proprio 
del genere nostro umano, aveva « gustato » 
simile morte nella carne, operando cose 
affatto meravigliose sia riguardo al proprio 
vivifico sepolcro, sia riguardo al sepolcro 
di « dormizione » della Vergine, fatto ca- 
pace di ricevere vita; di modo che i due 
sepolcri avevano realmente accolto in sè 
i corpi di entrambi, ma per nessun conto 
avevano prodotto in quei corpi corruzione: 
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Venendo ora alla conclusione, dalle fonti sopra esaminate si raccoglie, 
che i dottori della Chiesa Orientale sono unanimi nel riconoscere che i lini 
sepolcrali hanno valore di prova della risurrezione del Cristo. 

Su questo punto, i dottori della Chiesa Latina si dividono in due cate- 
gorie. Alcuni o non si curano affatto dei lini, o non attribuiscono ai mede- 
simi verun valore di prova della risurrezione. Altri, invece, non molti invero, 
concordano cogli orientali nell’attribuire ai lini valore probatorio nei riguardi 
della risurrezione del Signore. 

Altra conclusione è quella relativa al « credere » di Pietro e di Giovanni, 
allorchè videro i soli lini senza il corpo del Maestro. 

I dottori della Chiesa Orientale, tranne Eusebio di Cesarea, affermano 
chiaramente che Pietro e Giovanni credettero alla risurrezione del Cristo. 

Gli scrittori latini, quando si faccia eccezione dei sermone attribuito 
a San Massimo, sono di parere che Pietro e Giovanni, veduti i lini senza il 
corpo del Cristo, credettero a quanto aveva loro detto Maria Maddalena, 
essere cioè stato portato via il corpo del Signore. 

I latini, a sostegno di questa loro interpretazione, si richiamano al capo 
XX, v. 9 di S. Giovanni. Orbene, sopra si è veduto come Ammonio Alessan- 
drino interpreti il testo di S. Giovanni. L’esegeta orientale scrive avere i 
lini mosso i discepoli a credere t@ tij¢ avastacews Ady, che prima non in- 
tendevano. 

Come si vede, queste due conclusioni stabiliscono un chiaro confronto 
tra l’esegesi della Chiesa Orientale e l’esegesi della Chiesa Latina. 

Gli scrittori orientali si pongono in termini ben definiti la questione dei 
lini sepolcrali, e la trattano di proposito, insistendo in un argomentare, che 
talora si spinge troppo avanti. 

Gli scrittori latini invece, fatta eccezione di pochi, e questi occasionali, 
non si curano di studiare i lini sepolcrali del Cristo in se stessi e nei loro 
rapporti storici; appena è che tocchino dei medesimi, quando non sia per 


GOD, THS Wo peas thy und? 
Kat Sta pi) TOD motvod 
avtpwrwy davatov Evvytetays expvyety td av- 
Ov tporov 6 coco nai nav 
twy Beds, xaì abtdc, Giov etretv, Sta tov nav- 
tod «Greyevsato tavaton ». 
rapasotasus Onhain, tov abtod xat 
Cwonotdy tagoy, rai TO TT Cwo- 
TUPAaSextov Mote djpotipwy swpata 
aoavtactws drodeLautvwy, Stugtropàv dè 
undanog LEPMANOY APXIE- 
HIZKOHOY KQNETANTINOTIIOAEOY EIS 
THN HANZENTON KOIMHXIN THX 
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0EOTORKOT, a’. Mione, Patr. gr., 98, 
345 e 348. 

Il titolo di questo sermone varia da co- 
dice a codice: tod ty marpòs 
l'eppavov àpytentoxorov 
THY Kolpnaty drepuftas Oeotoxov hoyoc, 
Vat. gr. 455, f. 159, sec. X. Peppavov àp- 
Kwystavttvouréhews hovyos sig thy 
TAYGERTOY THS aytac Aeonotvyg Hwy 
Ocotoxov xaì det naptévonv Maptas. Vat. gr. 
1673, f. 174, sec. XI. 

(31) BepAE VENERABILIS, Paraenetica, III, 
II, homilia II in vigilia Paschae. MIGNE, 
Patr. lat., 94, 139. 
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farvi sopra riflessioni di natura mistica, oppure si tratti di esegesi liturgiche, 
che risentono dell’influsso orientale (32). 

Si può, pertanto, conchiudere che, nella Chiesa Orientale, i lini sepol- 
crali godevano di una peculiare posizione. 

Siccome tale posizione ricorre negli scritti dei dottori dei primi secoli, 
è chiaro che, nell'Oriente, codesti lini affondano le loro radici nei primi tempi 


del Cristianesimo. 


A sua volta, la peculiare posizione, che i lini sepolcrali del Signore 
godono nella Chiesa Orientale, deve avere, è ovvio, suo riscontro nella realtà, 
vale a dire nella presenza dei lini medesimi in quella chiesa. 

Soltanto questa realtà può spiegare il particolare interesse, che verso 
i medesimi lini dànno a dividere gli scrittori ecclesiastici orientali, a comin- 
ciare da Eusebio di Cesarea, per tacere delle liturgie già prese in esame. 


(32) « Corporalis vero palla ideo pura 
linia est, super quam oblatio ponitur, quia 
corpus Domini puris linteaminibus cum aro- 
matibus fuit obvolutum in tumulo ». The- 
saurus novus anecdotorum tomus quintus, 
aliorumque Auctorum Ecclesiasticorum om- 
nium fere saeculorum, a quarto ad deci- 
mum-quartum, opuscula prodit nunc pri- 
mum studio et opera domni Edmundi Mar- 
tene et domni Ursini Durand, Expositio 
brevis antiquae Liturgiae Gallicanae, 95, 
Lutetiae Parisiorum, MDCCXVII; Miucne, 
Patr. lat., 72, 93; Expositio antiquae Litur- 
giae Gallicanae Germano Parisiensi ascripta 
edidit notisque instruxit Joannes Quasten, 
19-20, Monasterii, 1934, typis Aschendorff. 

« Corporale, cui superponitur corpus Do- 
minicum, non aliud quam lineum esse opor- 
tet; quoniam Joseph linteum mundum emit, 
ubi corpus Dominicum involvit. Nam et 
linum purum germen terrae est, et Do- 
minus purum et verum corpus habuit, non 
simulatum. Et sicut linum per multos su- 
dores pervenit ad candorem, ita Jesus Chri- 
stus multis affectus passionibus migravit ab 
hoc saeculo, et ad candorem resurrectionis 
atque immortalitatis perductus est. Ita ergo, 
qui corpus Christi in se recipere desiderat, 
per multos bonorum operum labores, et 
per castitatem mentis et corporis, debet 


se reddere mundum atque candidum. Quod 
ita plicari debet, ut nec initium nec finis 
appareat, sicut etiam sudarium in sepulchro 
Domini inventum est. Sudarium est liga- 
mentum capitis. Per caput divinitas desi- 
gnatur, quia caput Christi, Deus est. In- 
volutio autem hoc significat, quia Christus, 
qui in humanitate habuit initium nascendo, 
et finem moriendo, in divinitate, neutrum 
horum, sed semper esse habet ». Expositio 
de celebratione Missae a Remigio Antissio- 
dorensi Episcopo edita, et veterum Patrum 
sententiis, et auctoritatibus confirmata. Il 
testo sopra riferito venne stabilito sopra le 
seguenti redazioni: Reg. lat. 234, ff. 3v-4, 
sec. XI; Vat. lat. 466, ff. 61-62, sec. XII; 
Magna bibliotheca veterum Patrum, et an- 
tiquorum Scriptorum ecclesiasticorum, IXH, 
542, Coloniae Agrippinae, MDCXVIII; Bi- 
bliotheca Patrum, et veterum Auctorum ec- 
clesiasticorum tomus sextus, 446, Parisiis, 
MDCXXIV; Maxima bibliotheca veterum 
Patrum, et antiquorum Scriptorum ecclesia- 
sticorum, XVI, 954, Lugduni, apud Anis- 
sonios. MDCLXXVII; Micne, Patr. lat., 101, 
1252. Migne pubblica questa Expositio de 
celebratione Missae come cap. XL del Liber 
de divinis officiis, edito tra opera suppo- 
sita di Alcuino. 
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Sec. II. - TESTO DEL VANGELO « SECUNDUM HEBRZOS » 
SOPRA LA SINDONE 


(Bibl. Vat., Reg. Lat., 2077, f. 7) 


PREMESSA SOPRA IL VANGELO DEGLI EBREI 


Origene, nell'omelia I sopra il vangelo di S. Luca, osserva che, « come 
anticamente nel popolo [ebreo] molti annunziavano profezie, ma di questi 
alcuni erano pseudoprofeti ed alcuni veramente profeti, ed il popolo aveva 
il dono del discernimento degli spiriti, onde veniva distinto il vero profeta 
e lo pseudoprofeta, così anche nel Nuovo Testamento molti vollero scrivere 
vangeli, ma gli esperti “ banchieri” non li approvarono tutti, ma alcuni di 
essi rigettarono. 

La voce “tentarono” (èrsyeipnoav) porta in sè una latente accusa 
contro quelli, che sconsideratamente e senza la grazia si precipitarono a scri- 
vere vangeli. Matteo, infatti, non “tentò”, ma scrisse mosso dallo spirito 
santo; similmente anche Marco e Giovanni; quasi allo stesso modo an- 
che Luca. 

Quelli adunque che scrissero il vangelo iscritto secondo gli Egizi ed il 
vangelo, che va sotto il nome dei Dodici, “ tentarono ”. Va anche in giro il 
vangelo secondo Tommaso. Finanche Basilide osò scrivere un vangelo se- 
condo Basilide. Molti adunque “ tentarono ”; anche il vangelo secondo Mat- 
tia, e molti altri. I quattro soli prescelse la Chiesa di Dio » (1). 

Origene adunque distingue in due categorie gli autori dei vangeli: quelli 
che « tentarono » di scrivere vangeli sconsideratamente e senza la grazia, e 
quelli che scrissero vangeli mossi dallo spirito santo. Sono di quest'ultima 


(1) “Qorep dì Ev tH ha@ 
pyteiay tobtwy pùv 
pevrdorpopyta: tivès dè ahedw¢ npopytat, 
Mv TH yaptopa mvevpatwy. 
&p ob éxpiveto 6 te Ghynd 6 
evdonpopntys, xat viv ev ty èta- 
Syxy ta ydéehkysav 
GN of doxtpor toanelitar ob mavta èvéxptvay, 
yet xatefopiay thy rpo- 
ywpis yapispatocg Ehdovtwy Ext Tv 
thy Matdaiog yap odx 
èE Giov xtvobpevocg 
Spotwc zat Mapxos xat 
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rapariniimg dè xat Aovu&s. td pévtor ène;e- 
fpappivov xat Alyortioug ebayyéhtov xat td 
thy Cwdexn ebayyehtoy ot 
ypauvtes pépstat 62 ual to 
Bwpay ehayyéktoy. dè nai Bast- 
hetdn¢ ypadar xata Basthetony edayfhtov. 
hot pèv eneyeipycay rai to xata Martiay 
nat mhetova. tà dè téscapa pova mpoxpl- 
vet tod Beod exxdysta. Erica KLOSTER- 
MANN, Apocrypha, II, Evangelien, Aus Ori- 
genes Erster Lukashomilie, 16, Bonn, 1904. 
Cfr. la versione di S. Girolamo: Origenis 
in Lucam homiliae interprete S. Hieronymo, 
hom. I. Micne, Patr. gr., 13, 1802-1803. 
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categoria Matteo, Marco, Giovanni e Luca. Appartengono invece alla prima 
categoria gli autori dei vangeli xat° Atyoationg (2), tav Awdexa, xarà Ow- 
way (3), xatà Baothsidny, xara Mardtiayv, e molti altri, xat rietova. 


(2) °Exepwrntets yap udròs è Koptog bro 
atvos, mote Ter adtod Bactheta, elmev «Stay 
fatat tà duo Ev, xat tò few wo td nai td 
peta tro obte &poev ote 
KAHMENTO®Y EIIXKOIHOT POMBY AI ATO 
IIPOX KOPINOIOTS EIIEXTOAAI, èx ystpo- 
tv Pavapiw Bt- 
Bito®nxn< tod Tapov viv npwtoy èx- 
drdomevar peta rporefopivwy xal 
pstwoewy Ord Priodion Bovewiov 
Lepow@y, B', t8', 130, tv Kwvatayttvov- 
rohst, (1875); S. Clement of Rome. A re- 
vised text with introductions, notes, disser- 
tations, and translations, by the late J. B. 
Lightfoot, II, XII, 237-238, London, 1890. 

“Oro, pystv, obx Fatty odte HHhv Apaev, 
xatvy xtiatc, «xatvog avipwrog», 6 eotty 
àposvodmAvs. Hippolytus, Elenchos, V, 7, 
15, 82, ed. Paul Wendland, Leipzig, 1916. 

Ara tor è Kasstavdg 
pins THS Lakwpn¢ note tà nept 
wy “pero, è xdptoc’ “Stay to tHE aloyd- 
natyonte xat Stay yévytat tà 
Ev xat to Gppev peta obte &ppey 
odte div? ». 

Ilp@roy piv obv èv tois 
odx yopeyv to Pytdv, &A- 
V ev to xat Atyortioug. KAHMENTOL TQN 
KATA THN AAH@BH ®IAOLO®IAN TNQ- 
ZTIKQN THOMNHMATQN YTPQMATEIS, 
III, XIII, 92, 93, 238, ed. Otto Stahlin, 
Leipzig, 1939. 

Odtog è «oîxos deod»... Set [evopévovg 
Bakety tà èvèbpata. HippoLyTus, Elenchos, 
V, 8, 44, 97, ed. P. Wendland cit. 

Per il confronto dei testi, nei riguardi 
della loro dipendenza, a Clemente Romano 
ho fatto seguire Ippolito e Clemente Ales- 
sandrino. 

Thy dì nacav udrov xat thy 
thavyng abtwy Sbvayty Eyovsty Groxpdpwy 
Tiv@y, paktota tod xuiovp.ivov Alyurtion 
ebayyekion, dig tiveg todtw Uvopa èrédevro. èy 
yap totadta wo tv rapafbory 
EX nposwrrov TOD avaye- 
Petar, ubtod Snhodvtog tois patyntaicg tov 
abtoy elvur xatépa, tov abtdy etvat Stov, tov 
abtoy etvat &ytov nvedpe. EpiPHANIUS, Pana- 


rion, haer. 62, 1, 6, 2, 391, ed. Karl Holl, 
Leipzig, 1922. 

dì [ot Naasonvoi, nei riguardi del- 
l’anima, odx and tHv ypapoy, 
nat todto thy poottxdy. elvar pact tiv 
poyyy Sucedpetoy nav xat Svoxatavoytoy ob 
yap pévet Ext cyMpatos ob8 popes tie ab- 
tie mavtote nddoug tvdc, Iva tte adriy 7 
conw etry odota tag dè eEad- 
haya¢ tabtag notxthag ey tH 
nat? Alyortioug ebayyshiw rxenivag eyovsty. 
HippoLyTus, Elenchos, V, 7, 8-9, 80-81, 
ed P. Wendland cit. 

Ot dì dytrtaccdpevor tH xticet tod Sta 
tyxpatetac xdxeiva heyovar ta mpd¢ 
Lahwpyy elpynéva, wy npdtepov 
pépetar di, olpat, tv tH Alyortioug ebayye- 
Mw, pact yap, simey 6 «Hh- 
doy xatahdcat ta Epya the Iyisiac», Iyhetac 
pty extboptac, Epya Bt yévecty xaì pdopay. 
KAHMENTO®... STPQMATEIX, III, VII, IX, 
63, 1-2, 225, ed. cit. 

Nel riportare i testi del xatà nacwy at- 
pioswy Èiexyos, ho seguito l’edizione di 
Wendland, il quale attribuisce l’opera a 
Ippolito. 

Sopra la controversa attribuzione di que- 
stopera vedasi la bibliografia raccolta da 
JUNGMANN, Dissertationes selectae in histo- 
riam ecclesiasticam auctore Bernardo Jung- 
mann, I, III, 175, Ratisbonae, MDCCCLXXX. 
Vedasi inoltre J. B. Licurroor, S. Cle- 
ment of Rome, Il, Hippolytus of Portus, 
414, London, 1890 (vedasi la bibliografia, 
che Lightfoot raccoglie a pp. 367-370, re- 
lativa ai Philosophumena); A. PuecH, His- 
toire de la littérature Grecque Chrétienne, 
II, VIII, 545-549, Paris, 1928. 

L’opera nei manoscritti va sotto il nome 
di Origene e con vario titolo: ’Qprffvovs 
xatà aiptcewy Fheyyot (cod. Otto- 
boniano); ’Lprfvovs (codd. 
Barberino, Laurenziano e l’Ottoboniano a 
margine); xavttpa tod sopwtatov 
(cod. Taurinensis). QPIFTENOTE @IAOX0- 
POTMENA H KATA TAXQN AIPEXYEQN 
EAEYFXOY, ed. E. Miller, 1 nota, Oxonii, 
MDCCCLI. | 
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Dal canto suo, S. Girolamo tra i pseudo-evangeli enumera « illud juxta 
Aegyptios, et Thomam, et Matthiam, et Bartholomaeum, duodecim quoque 
apostolorum et Basilidis atque Apellis, ac reliquorum, quos enumerare longis- 
simum est ». S. Hieronymi commentariorum in Evangelium Matthaei pro- 
logus. MicnE, Patr. lat., 26, 18 (1-4). 

Oltre i vangeli enumerati da Origene e da S. Girolamo, altri non pochi (4) 


Il primo libro dell’opera venne pubbli- 
cato, col testo Laurenziano, nel 1701 da 
JAKoB Gronov, Thesaurus antiquitatum 
Graecarum, X, 258-291, Lugduni Batavo- 
rum, MDCCI. Gnov pubblicava il libro I 
come « fragmentum » dei Philosophoume- 
non di Origene. 

La prima edizione dell’opera intera è 
quella di E. MriLLER, Oxonii, 1851; la se- 
conda è quella di L. Duncker -F. G. 
ScHNEIDEWIN, Gottingae, 1859; la terza è 
quella di P. Cruice, Paris, 1860; la quarta 
è quella di P. WenpLAND, Leipzig, 1916. 

L’opera venne tradotta in inglese: The 
refutation of all heresies by Hippolytus 
translated by the Rev. J. H. Macmahon, 
Edimburgh, MDCCCLXVIII. | 

Su quest'opera, oltre i lavori di carattere 
generale, vedasi: GeorcE SaLMon, The 
cross-references in the « Philosophumena », 
in « Hermathena », XI, 389-402, Dublin, 
1885; Konrap Preysinc, Der Leserkreis der 
Philosophumena Hippolyts, in « Zeitschrift 
fiir Katholische Theologie », XXXVIII (1914), 
421-445: Analekten, in « Zeitschrift fiir Ka- 
tholische Theologie », XLI, 3 Heft (1917), 
595-597. 

(3) Tao dì Katvng Atatnunc, ta téscupa 
pova tà dì Pevdentypapa xat 
BiaBepà toyyaver. “Eypapay rai Maviyator 
Bwpay edbayyéhtov, Srep, sowdia edbayyze- 
npocwvoptag entxeypwapévov, Irapiretpet 
tag thy KYPIAAOT 
APXIEHNIZKOHOY IEPOX0ATMN KATII- 
XHXIX è’ ed. Guilielmus Ca- 
rolus Reischl, 1, 128 e 180, Monaci, 
MDCCCXLVIII; Micne, Patr. gr., 33, 500; 
èxd. Std Pwriov 177-179, èv 
1867. 

avaytvwoxétw to xatà ebay- 
od yap Eatty twv Swoexa Arosto- 
hwy, GAM tiv xaxwy tpubv tod Mavy pa- 
KY PIAAOY IEPOZLOATMQN APXIE- 
IHXKOHOY KATHXHXIY 5’ 
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ed. G. C. Reischl cit., I, 198; Micne, Patr. 
gr., 33, 593; drò Pwriov >Ahe§avdpidon, 
254-255. 

Tao Néag avttheyopeva tad- 
ta. 

Ileptodor Iletpoo, °Iwayvov, Ieptodot 
Owpd, ebayyéhtov xata Bwpa, Atdayn àrosto- 
Kimpévrta, wv petegpdcdysav èxde- 
ta Ghyjdectepa xat teonvevota. Tadta 
tà àvatvwoxbpeva. AVQANAZION ZLYNOWISE 
ENITOMOX THX BEIAY TPA®HS, IA AA- 
IAY KAI NEAZ AIAB6HKH®, dubia. Micxe, 
Patr. gr., 28, 432. 

Od povov past tH hoyw 
ta ~Ascupiwy pootypta xat Povyav xat 
tà Alyontiwy rept thy thy yeyovotwy xai ytvo- 
pivwy xat Ecopévwy Ett paxaptay xovBonéevyy 
duod rai pavepoopévyy puo, Mvreo puoi 
avipwrov fastietay obpavwy 
mept Msg èv tH xata Bwpay entyoa- 
popevy eda \ffovtec odtw¢ 
*.t.k. HippoLyTus, Elenchos, V, 7, 20, 
ed. P. Wendland, cit., 83. 

Vedasi l’edizione di C. DE TISCHENDORF, 
Evangelia Apocrypha cit., IXPAH- 
AITOY PIAOLXOPOT PHTA EIZ TA IIAI- 
AIKA TOY KYPIOY, 140-157; XYTTTPAM- 
MA TOT ATIOT AIIOXTOAO0T 0QMA IIE- 
PI THX HAIAIKHX ANAZTPO®HY TOT 
KYPIOY, 158-163; Tractatus de pueritia 
Jesu secundum Thomani, 164-180. 

(4) Fabricius presenta il seguente elenco 
di vangeli apocrifi: evangelium secundum 
Aegyptios; evang. Aeternum; evang. S. An- 
dreae; evang. Apellis; evang. duodecim 
Apostolorum; evang. S. Barnabae; evang. 
S. Bartholomaei; evang. Basilidis; evang. 
Cerinthi; evang. Ebionitarum; evang. En- 
cratitarum; evang. Evae; evang. secundum 
Hebraeos; protevang. Iacobi; liber Infantiae 
Salvatoris; evang. Iudae Ischariothae; evang. 
Marcionis; liber de Nativitate S. Mariae; 
evang. Matthaei hebraicum quo usi Naza- 
raei; evang. S. Matthiae; evang. Nicodemi; 
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(talora tuttavia si riscontrano diverse denominazioni, che stanno ad indicare 


puxta | un solo vangelo) ricorrono presso gli scrittori ecclesiastici dei primi secoli. 
— Essi vengono all’occasione enunciati ed impugnati da S. Ireneo, S. Giustino, | 
go Tertulliano, Eusebio, S. Epifanio, S. Ambrogio, come il vangelo di Cerinto (5), 
Pe | l'evangelium Evae (6), il protevangelium lacobi (7), l'evangelium infantiae 
hi (4) | Salvatoris (8), l'evangelium Iudae Ischariothae (9), l'evangelium Iudae Thad- 
4 evang. S. Pauli; evang. perfectionis; evang. tratti di una medesima persona, che an- 
iden S. Petri; evang. S. Philippi; evang. Simo- dava sotto due nomi distinti: K-fp:vtos e 
nianorum; evang. Tatiani; evang. Thaddaei; (laqueus). EripHANIUS, Panarion, 
_— evang. S. Thomae; evang. Valentini. J. A. haer. 28, 8, 1, 320, ed. K. Holl cit. 
Fasricius, Codex apocryphus Novi Testa- (6) dì [tHv aisydvov- 
piodor menti, 40, 335-381, Hamburgi, 1719. Ho ca héyovtes ebaryyéhtov Ebus. sis Uvopa yap 
raccolto soltanto i vangeli, che in qualche adire, we ebpodsys td cis 
modo ricorrono presso gli scrittori ecclesia- yews tod hakyoavtog 
stici dei primi secoli. Opews, onopay drotidevtat... dè and 
WTS Dal canto suo, Alexandrides elenca i se- drtast@y pagropròy ev ® sdayyehiw 
AA- guenti aroxpopa xat ebayyé- inayyéhhovtat. pdoxovst yap obtwe Ste « 
Ra: xad “EBpatoug (che, sulla testimonianza én spons Synod eldov &vdpwroy paxpdv 
di Teofilatto, Aovx. 1, ritiene sia lo &hdov xohoBev, rai gwyiy Boov- 
stesso che il vangelo toy Gwéexa); xat? Aî- ths val tod Ehahyoe mpd¢ 
qontiong; To Sta tessapwy edbayyehiwy; to mow- pe od ad Eyw, xal Onov 
mepi tHS yewnsews xal Gtev tav Hehyc, pe, dì 
chy tO ebay THS tod héywv Eavtov Èîv 
vy, to ehayyéhtoyv tod Owpa; to ratà pots Str «etdov Gévipov pipoy 
Ilétpoy edayyéhtov: to xata Martdiay xaprods tod imantod xai sinév por tod- 
me to ebayyehtoy tod Priinmov: tò edayyéktov tod TH Edhov abtot &hdyyopod- 
20 Ntxodypov; to tod aw elo thy xata ovatxetay 
to ebayyehtoy tod “laxaptwtov “lovda; to EripHanIUS, Panarion, haer. 26, 2, 
yehtoy Ebag; to ebayyéhtov tod Basthetdon: 3, 5, 277, 278, 281, ed. K. Holl cit. 
H. to ehayyéhtoy tod to ebayyéhtov tod (7) Vedasi ledizione di C. pe TIScHEN- 
\]- Kmpivtov; to ebayyéhtoyv tod Ovakevtivov; to porr, Evangelia Apocrypha, 1-50, Lipsiae, 
M- ebayyéhtov tod Mapxtwvoc, wth. KYPIAAOY MDCCCLXXVI. Nei « prolegomena » (XII- 
APXIEIIXKOIHOY IEPOZ0ATMQN, èxd. 5x0 XXII) sono raccolte le testimonianze degli 
Puwtion topos np@tos, 177!, scrittori dei primi secoli e sono indicate 
Ne ‘Teposo\bpors, 1867. le precedenti edizioni. 
(5) “Iva dì py tes thy (8) Vedasi l'edizione di C. pe TISCHEN- 
‘0 tat adtov exppasat thy ext porr, Evangelia Apocrypha cit., De nati- 
Th Gvw ùvupeper TO Èpov, dtà dì civ àxpiBe- vitate Mariae, 113-121; Evangelium Infan- 
tay hextopepws nomypatetay tiae Salvatoris arabicum, 181-209. Vedansi 
x nai napactasty dhytetac èupapropas todb¢ i « prolegomena», XXII-XXXI. 
Tod (9) "AMor ds, 05¢ Kuivodg ovopatons: xat 
« ETELOT TED Say » [Aonxa, tov Kay pusty THS ayw rey ubirevtias 
a wep. a’, 1], Tva ttvag piv FetEy, tov “Hoad, xat tov Kopé, TODE 
1 pupi dì todg xat Maprvibov xat Vodopitacs, mavtas Bi Totovtons, 
2 todbg &\}ovg. EprpHANIUS, Panarion, haer. ‘feveîs Kat tobtong pèv 


Ol, 7, 2-4, 257, ed. K. Holl cit. 

A proposito di Cerinto e Merinto, Epi- 
fanio scrive di non sapere se Cerinto sia 
persona distinta da Merinto, oppure si 
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ùvnprasey hu! tov dì 
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daei, l'evangelium Nicodemi, l'evangelium perfectionis (10), l’evangelium 
Petri, l'evangevium Tatiani (11), l'evangelium Valentini (Valentinianorum, 
evangelium veritatis) (12), Priimzov ebay yédtov (13). 


THY past, Sta todto to 
mpodosiug eveny7jsut postyprov. Ilpopipovar èè... 
« Et confinctionem afferunt huiusmodi, Judae 
Evangelium illud vocantes. Iam autem et 
collegi eorum conscriptiones, in quibus 
dissolvere opera Hysterae adhortantur; Hy- 
steram autem fabricatorem coeli et terrae 
vocant: nec enim aliter salvari eos nisi per 
omnia eant, quemadmodum et Carpocrates 
dixit ». Sancti Irenaei Episcopi Lugdunensis 
libros quinque adversus haereses... edidit 
W. Wigan Harvey, I, 241-242, Cantabrigiae, 
MDCCCLVII. 

gust tov Katy tx ths 
pews Ordpyety xat avwhev abdevttag, 
nat tov “Hoad xat todg nepi Kop? xat tod¢ 
Lodopitas, tov dì “Afei Ex 
Sovayews dì todtovg navtag nap” adtoic 
ènatvetode tH¢ abtwy cuevetas. 
Tat yap elvar tod Kéiv xai toy Lo- 
Boprroy xaì °Houd xai Kopé. xai obdtor, pasty, 
eich tH¢ tehetug xat Gvwiey Sto xat 
Tov mormtiy tod x6gpov TOOTOD Past nept tiv 
toutwy Aavahwaty esyohaxdta 
abtods Bhapat. yap an? adtod xat 
cic tov dvw alwva, Otev 
pa Sdvupic yap 1 Logia ud- 
TOdg idtovs dvtuc. xat 
Evexev tov “lovdav tà mept todtwy ère- 
hoyoust. xat todtov yap elvat 
Eavtwy vai ev yvwoews tov 
abtoy Mate te 
pépety dbvonatog adtod, è sday{EXtoy tod 
Sa xahods:. EPIPHANIUS, Panarion, haer. 38, 
1, 2-5, 62-63, ed. K. Holl cit. 

di, odg Katvods xat tov 
Katy pasty èx tH¢ avwhev addevtiac Aehutpa- 
xaì tov ’Houd, xuì tov Kopé, xat 
Lodopitus, xat navtag dè 
vetg idtovg 6pohoyodst, todtovg pòv 
tod Îlorntod prontryvat, podepiay dì 
‘H yap cogia Brep elyev èv udroig, 
àvnprasey tov moodotyy dì 
day povov èx mavtwy arostohwy 
èoyMueva: tiv past, xat ta tO 
Ts npodosiag ÈvepMaat pvstiptoy. 
6 adtod xat yéhtov, Grep exetvor suvtedet- 


Exetvog yap thy Gyyovyy 


ILA 


mpodostag prodov. BEOAQPHTOT EIII- 
XKOIIOT KYPOY AIPETIKHY KAKOMY- 
AOLTOL IIP2TOY, te’. Micne, Patr. gr., 
83, 368. Eguale testo ricorre nell’edizione 
di Parigi del 1642: B. Theodoreti Episcopi 
Cyri operum tomus IV, 206, Lutetiae Pari- 
siorum, MDCXLII. 

(10) dì sé nahty Extxdactov 
enéveyto ebayyéhtoy tehewoews tOdTO 
pacxovtes. xat odx ebayyéktov todro, 
GhhKa névdoc tehetwoews. nasa yap “i tod 
Davatov tehetwate ty TH totabty brocxopa tod 
èppiperat. EpipHANIUS, Panarion, 
haer. 26, 2, 5, 277, ed. K. Holl cit. 

(11) Arò todtov yap Sradoyyy of 
xpatitat \efopevor tod lod petesyyxotes Srap- 
youst. eyetar Gta tecsdpwy ebayyédtov 
bx? abtod efevMada:, xata ‘EBpatovge 
xakodst, EPIPHANIUS, Panarion, haer. 
46, 1, 8-9, 204-205, ed. K. Holl cit. 

Odtog [6 Tattaves] td tesodpwy 
ebayyéhtov, tag te Ye- 
veahoytas meptxoyac, xat ta aka Boa Ex onép- 
patos Audiò capua efevnpévoy tov Ko- 
prov éetuvusty. “Eyoncavto 6& todTw, od povot 
of Exetvon coppoptac, xual of toig 
Kaxovpyiav odx Eyywxotes, 
be tH BrBhiw ypnodwevor. Edpoy dè 
thetovs 7 Staxostag BtBAoug torabtucg èv 
taic map ‘uty exxAyatate Temumpivas, nai 
xal tà Thy tettà- 
pwy avtetonyayov Kbayyéhta. OEO- 
AQPHTOY EMEXKOIHOY KYPOY AIPETI- 
KHY KAKOMYOIAY AOPOX HPQTOL, x’. 
Micn_E, Patr. gr., 83, 372. Eguale testo ri- 
corre nell’edizione di Parigi del 1642: 
B. Theodoreti Episcopi Cyri operum tomus 
IV, 208, Lutetiae Parisiorum, MDCXLII. 

Un frammento del Diatessaron di Taziano 
venne pubblicato da Kraeling: A Greek frag- 
ment of Tatians’ Diatessaron, from Dura... 
by Carr H. KraEeLING, in Studies an Docu- 
ments, III (1935). 

(12) «Hi vero, qui sunt a Valentino, 
iterum existentes extra omnem timorem, suas 
conscriptiones proferentes, plura habere glo- 
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S. Girolamo scrive che il vangelo juxta Hebraeos era da molti ritenuto 
il vangelo autentico di S. Matteo: « quod vocatur a plerisque Matthaei 
authenticum ». S. Hieronymi comment. in Evangelium Matthaei, |. II, XII, 
v. 13. Micne, Patr. lat., 26, 80 (77). 

La propensione del dottore Stridonense per il vangelo secundum He- 
braeos trovava limiti soltanto di fronte agli avversari, ai quali domandava 
di tenere quello scritto almeno in conto di scritto ecclesiastico, se non vole- 
vano ammettere che il medesimo avesse autorità di scritto canonico: « quibus 
testimoniis (vangelo secundum Hebraeos e lettera di Ignazio (Barnaba) si 
non uteris ad auctoritatem (canonicam), utere saltem ad antiquitatem, quid 
omnes Ecclesiastici viri senserint ». S. Hieronymi dialogus contra Pelagianos, 
l. III, 783. Micne, Patr. lat., 23, 598. 

S. Girolamo è per avventura lo scrittore ecclesiastico, che ebbe maggior 
propensione per questo vangelo. La relazione tra lo Stridonense ed il van- 
gelo secundum Hebraeos è tale, che Teodoro Antiocheno (Mopsuesto) accusa 
il dottore latino, sotto il nome di Aràm, di aver fabbricato un quinto vangelo, 
dicendo di averlo trovato nella biblioteca di Eusebio: todtov 58 réumtov ebay 
tposavatikzar Aévet, èv tais Ebosfion tod Madkarotevod 


riantur, quam sint ipsa [quatuor] evan- 
gelia. Siquidem in tantum processerunt au- 
daciae, uti quod ab his non olim conscrip- 
tum est, veritatis evangelium titulent, in 
nihilo conveniens apostolorum evangeliis, ut 
nec evangelium quidem sit apud eos sine 
blasphemia. Si enim, quod ab eis profertur, 
veritatis est evangelium, dissimile est autem 
hoc illis, quae ab apostolis nobis tradita 
sunt; qui volunt, possunt discere, quemad- 
modum ex ipsis Scripturis [Galat., I, 8] 
ostenditur, iam non esse id, quod ab apo- 
stolis traditum est veritatis evangelium. Quo- 
niam autem sola illa vera et firma, et non 
capit neque plura, praeterquam praedicta 
sunt, neque pauciora esse evangelia, per 
tot et tanta ostendimus. Etenim quum omnia 
composita et apta Deus fecerit, oportebat 
et speciem evangelii bene compositam, et 
bene compaginatam esse ». Sancti Irenaei 
Episcopi Lugdunensis detectionis et ever- 
sionis falso cognominatae agnitionis seu con- 
tra omnes haereses libri quinque, |. Ill, 
c. XI, 474, ed. Adolphus Stieren, I, Lipsiae, 
MDCCCLIII. Eguale testo ricorre nell’edi- 
zione di Grabe: S. Irenaei Episcopi Lugdu- 
nensis contra omnes k-ereses libri quinque. 
Textus graeci partem haud exiguam restituit; 
latinam versionem antiquissimam e quatuor 
mss. codicibus emendavit; fragmenta alio- 


rum tractatuum deperditorum subiunxit, om- 
nia notis variorum, et suis illustravit Joan- 
nes Ernestus Grabe, 223-224, Oxoniae, 
MDCCII. 

Come si vede, il testo di S. Ireneo non 
accusa Valentino d’aver composto un van- 
gelo apocrifo; l’accusa viene fatta ai se- 
guaci di Valentino. L’evangelium veritatis, 
pertanto, è vangelo apocrifo dei valenti- 
niani. Onde Grabe conchiude: « nullum 
itaque Evangelium a Valentino fictum pu- 
to ». JOANNES ERNEsTUS Grasius, Spicile- 
gium SS. Patrum ut et haereticorum, sae- 
culi post Christum natum I, II et III, saec. 
II, t. I, 49, Oxoniae, MDCCXIV. 

(13) 8? [ot cig Ovopa 
tod aytov patbytod ebayyéhtov merda- 
opévoy, pyaiv pot 6 xbptos 
thy Bei èv th àmévar sig tov 
odpavoy xat nos Exdsty thy dvw Bovapewy àro- 
xpivecdat Str ONS, vai 
vista tx navtayotey, nat ob» Èoretpo. 
tixva TH Gpyovtt, tag pilus 
adtod xai svvéheta tà usim tà 
nat ce tig et. Yap, puoi, toy Avwiev 
nai obtwe, pysiv, dnohbetut. dî, 
atv, viòv, xatéyetat MUTU 
Ewe div ta tia tinva nat 
par et¢ Eautyy. EPIPHANIUS, Panarion, 
hacr. 26, 13, 2-3, 292-293, ed. K. Holl cit. 
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téu.svoy edpetv. Dwtion 7) BiBAtodjxn, pol’. Micne, Patr. gr., 103, 513. 

Eusebio separa il vangelo secundum Hebraeos dai libri composti dagli 
eretici sotto nomi di apostoli; libri, questi, da rigettarsi come scritti del tutto 
alieni e punto conformi alle regole della pietà, w¢ &rora raven rai dvoce8ì 
tapattytéoy. L'autore della Storia Ecclesiastica classifica il vangelo secun- 
dum Hebraeos tra gli scritti di dubbia autorità (&vtAe{6psva). Eusebii Eccle- 
siasticae Historiae, |. III, c. 25, ed. Eduard Schwartz; Theodor Mommsen, 
252-253, Leipzig, 1903. 

. §. Ignazio, in Epistola ad Smyrnaeos, III, riferisce un testo del vangelo 
secundum Hebraeos. Corpus Ignatianum: a complete collection of the Igna- 
tian Epistles by William Cureton, 105-106, London, MDCCCXLIX; Micne, 
Patr. gr.. 5, 710; Die lateinischen iibersezungen des Ignatius herausgegeben 
von Paul de Lagarde, 72, Gottingen, 1882. 

S. Ireneo ricorda il vangelo secundum Hebraeos come vangelo secun- 
dum Matthaeum, del quale solo si servivano gli Ebioniti: « Ebionei etenim 
eo evangelio, quod est secundum Matthaeum, solo utentes ». S. Irenaei contra 
haereses, |. III, 7 (189). Micne, Patr. gr., 7, 884. 

Clemente Alessandrino si serve del vangelo secundum Hebraeos negli 
Stromati: xiv tH rad “EBpatong edayyedio, «6 yéypartae 
«nai 6 Bastredoag avanarjostat»; et in evangelio secundum Hebraeos scriptum 
est: « qui admiratus fuerit regnabit, et qui regnaverit requiescet ». Clementis 
Alexandrini Stromatum, 1. II, c. IX (163). Micne, Patr. gr., 8, 982; ed. Otto 
Stahlin, 137, Leipzig, 1939. 

Origene si serve parimenti del vangelo secundum Hebraeos, ove lo ritiene 
a proposito. Così, nei commentari al vangelo di S. Giovanni scioglie una dif- 
ficoltà, che si poteva dare sul fondamento di un testo del vangelo secundum 
Hebraeos: èày dì xpostetat tie to xad° ‘ESpatovs "Evayyédrov, Evta anto¢ 0 Yw- 
«Apri we 7) po», tò Gytov Ivedpa, ev toy 
amiveyxéd us ele to dpos td Ba3Hp»; quod si quis Hebraeorum 
evangelium proterat, in quo Servator ipse haec dicit: « Modo accepit me 
mater mea sanctus Spiritus, uno capillorum meorum, et me in montem ma- 
gnum Thabor portavit ». Origenis commentariorum in Joannem, II. MicNE, 
Patr. gr., 14, 131-134 (63-64); ed. Erwin Preuschen, 67, Leipzig, 1903. Nel- 
l’omelia XV in Jeremiam, Origene riporta questo testo nella forma seguente: 
apri ws 7 por td aytov Ivedua vai avijveyxé we ets tO dpos tH 
to 9a806p. MICNE, Patr. gr., 13, 433; ed. Erich Klostermann, 128, Leipzig, 1901. 

S. Girolamo non di rado si riferisce al vangelo secundum Hebraeos, ri- 
portandone testi: Commentar. in Isaiam, |. IV, c. XI, v. 2 (156); L XI, c. XL, 
v. 11 (485) - Micxe, Patr. lat., 24, 148, 419; Commentar. in Ezechielem, |. V, 
v. 13 (158) - Micne. Patr. lat., 25, 143; Commentar. in Michaeam, |. II, c. VI, 
v. 7 (520) - Micne, Patr. lat., 25, 1281; Commentar. in Evangelium Matthaci, 
I, I, c. VI, vv. 11-13 (34): 1 II, c. XII, v. 13 (77); 1. IV, c. XXIII, vv. 35-36 
(190); 1 IV, c. XXVII, v. 16 (229); 1. IV, c. XXVII, v. 51 (236) - Micne, Patr. 
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lat., 26, 44, 80, 180 - 181, 214, 221; Commentar. in Epist. ad Ephes.. |. III, 
c. V, vv. 3-4 (641) - Micne, Patr. lat., 26, 552; De viris inlustribus, III - Rr- 
CHARDSON, 9. 

Il vangelo secundum Hebraeos ricorre negli scritti di S. Epifanio: Ad- 
versus Haereses, l. I, t. II, haeres. XXIX, IX (124); haeres. XXX, III (127), 
XII (137), XIII (138). Micne, Patr. gr., 41, 405-406, 409-410, 427-428, 429-430. 

John Ernest Grabe ritiene « vero simillimum » che il vangelo secundum 
Hebraeos sia stato scritto dai cristiani ebrei di Gerusalemme prima dei quat- 
tro vangeli canonici. Joannes Ernestus Grabius, Spicilegium SS. Patrum, 
ut et Haereticorum, seculi post Christum natum I, II et III, t. I, 17-18, 
Oxoniae, MDCCXIV. 

A sua volta, Tischendorf è di parere che il vangelo degli Ebrei sia da 
considerarsi uno scritto « parallelo » al vangelo di S. Matteo. Ed aggiunge 
che in origine, e senza dubbio nella prima metà del secolo n, il vangelo 
di S. Matteo ed il vangelo degli Ebrei non erano considerati come scritti 
tra di loro essenzialmente diversi, ma soltanto differenti per la loro reda- 
zione. C. Tischendorf, A quelle époque nos Evangiles ont-ils été composés? 
14-15. Trad. di L. Durand sulla 2* ed. tedesca (numerose e notevoli le note 
del traduttore), Paris, 1866 (14). 

Tischendorf si determinò a ritenere il vangelo secundum Hebraeos pa- 
rallelo al vangelo di S. Matteo soprattutto per il parallelismo, che tra i due 
vangeli viene stabilito in quattro passi del cod. 2 (graeca, litteris minusculis 
scripta) della collezione, che il critico biblico portò dall'Oriente. Notitia edi- 
tionis codicis bibliorum Sinaitici. Accedit Catalogus codicum nuper ex Oriente 
Petropolin perlatorum. Item Origenis scholia in Proverbia Salomonis ed. 
Aenoth. Frid. Const. Tischendorf, 58-59, Lipsiae, 1860. 

Un caso di parallelismo tra il vangelo di S. Matteo ed il vangelo se- 
cundum Hebraeos si riscontra anche nella versione latina dei commentari 
di Origene sopra il vangelo di S. Matteo: « scriptum est in evangelio quo- 
dam, quod dicitur secundum Hebraeos, (si tamen placet alicui suscipere 
illud, non ad auctoritatem, sed ad manifestationem propositae quaestionis): 
dixit, inquit, ad eum alter divitum: “magister, quid bonum faciens vi- 
vam?” Dixit ei: “homo, legem et prophetas fac”. Respondit ad eum: 
“ feci”. Dixit ei: “ vade, vende omnia, quae possides, et divide pauperibus, 
et veni, sequere me”. Coepit autem dives scalpere caput suum, et non pla- 
cuit ei. Et dixit ad eum Dominus: “quomodo dicis: legem feci, et prophe- 
tas? quoniam scriptum est in lege: diliges proximum tuum sicut teipsum; 


(14) Vedasi anche: De la date de nos delle note, che Durand appose alla sua 
Evangiles par C. Tischendorf, seconde édi- traduzione), Toulouse, 1866; Gli Evangeli 
tion entiérement refondue et considérable- quando furono scritti? Scoperta del mano- 
ment augmentée d’après la quatriéme édi- scritto Sinaitico di Costantino Tischendorf. 
tion allemande, 120-121 (di minore pregio Firenze, Tipografia Claudiana, 1868 (tra- 
della precedente, soprattutto perchè priva  duzione poco accurata). 
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et ecce multi fratres tui, filii Abrahae, amicti sunt stercore, morientes prae 
fame, et domus tua plena est multis bonis, et non egreditur omnino aliquid ex 
ea ad eos? ”. Et conversus dixit Simoni discipulo suo, sedenti apud se: “ Si- 
mon, fili Joannae, facilius est camelum intrare per foramen acus, quam divi- 
tem in regnum coelorum ” ». Adamantii Origenis praesbyteri in Novum Te- 
stamentum interpretatio, in Matthaeum, homelia VIII, XVI. Venetiis per 
Bernardinum Benalium. Anno Domini 1512, die 16 Septembris (15). 

Hic [Iacobus! est de quo et apostolus Paulus scribit ad Galatas: « alium 
autem apostolorum uidi neminem nisi Iacobum fratrem Domini »; et apo- 
stolorum crebrius super hoc Acta testantur, et evangelium quoque quod ap- 
pellatur secundum Hebreos (16), et a me nuper in grecum sermonem (17) la- 
tinumque translatum est, quo et Adamantius saepe utitur, quod post resur- 
rectionem Salbatoris refert: « Dominus autem cum dedisset sindonem seruo 
sacerdotis, ibit ad Iacobum (18), et apparuit ei ». Iuraverat enim Iacobus, se 
non comisurum panem ab illa hora, qua biberat calicem Dominus, donec 


uideret eum resurgentem a dormientibus (19). 


(15) Questo testo del vangelo secundum 
Hebraeos non ricorre nelle edizioni del testo 
greco dei commentari di Origene. Venne 
raccolto da Erich KLOSTERMANN: Apo- 
crypha, II, Evangelien, Hebraeerevange- 
lium, 5, Bonn, 1904. 

(16) Beda, seguendo Eusebio, nota la 
differenza, che passa tra i vangeli apocrifi 
e il vangelo secundum Hebraeos, avvertendo 
che quest’ultimo deve essere annoverato 
tra i monumenti della storia ecclesiastica: 
« inter quae notandum, quod dicitur Evan- 
gelium juxta Hebraeos, non inter apocry- 
phas, sed inter ecclesiasticas numerandum 
historias. Nam et ipsi sacrae Scripturae in- 
terpreti Hieronymo pleraque ex eo testi- 
monia usurpare, et ipsum in Latinum Grae- 
cumque visum est transferre sermonem ». 
BEDAE VENERABILIS in Lucae Evangelium 
expositio, 1. I. Micne, Patr. lat., 92, 307. 

(17) «In evangelio, quo utuntur Naza- 
raeni et Ebionitae (quod nuper in Graecum 
de Hebraeo sermone transtulimus, et quod 
vocatur a plerisque Matthaei authenti- 
cum) ». S. HiERonYMI commentar. in Evan- 
gelium Matthaei, |. II, c. XII, v. 13. MIGNE, 
Patr. lat., 26, 80 (77). 

« Sed qui legerit Canticum Canticorum, 
et sponsum animae, Dei sermonem intel- 
lexerit, credideritque Evangelio, quod se- 
cundum Hebraeos editum nuper transtu- 
limus ». S. HiERonyMi commentar. in Mi- 
chaeam, |. If, c. VI. Mucne, Patr. lat., 


348 


25, 1280-1281 (520). 

Sopra la versione greca del vangelo se- 
cundum Hebraeos vedasi: J. A. FaBRICIUS, 
Codex apocryphus Novi Testamenti cit., 
365 e; Bibliotheca Ecclesiastica cit., 25, 1; 
Micne, Patr. lat., 23, 642 (832). 

(18) «Ivit ad sacerdotem Iacobum». 
FrecuLPHI Episcopi Lexoviensis chronico- 
rum tomi II, II, 1. I, f. 103v. Imprimebat 
Melchior Novesianus, MDXXXIX; Magna 
Bibliotheca veterum Patrum et antiquorum 
Scriptorum ecclesiasticorum, IX, c. XVIII, 
500, Coloniae Agrippinae, MDCXVIII; Bi- 
bliotheca veterum Patrum et Scriptorum ec- 
clesiasticorum sive Supplementum Biblio- 
thecae Patrum, II, c. XVIII, 211, Parisiis, 
MDCXXXIX. 

(19) « Hic est de quo et apostolus Paulus 
scribit ad Galatas: “alium autem aposto- 
lorum uidi neminem nisi Iacobum fratrem 
Domini”; et apostolorum crebrius super 
hoc Acta testantur. Euangelium quoque 
quod appellatur secundum Hebreos, et in 
grecum sermonem latinumque translatum 
est, quo et Origenis sepe utitur, post re- 
surrectionem Saluatoris refert: “ Dominus 
autem cum dedisset sindonem seruo sacer- 
dotis, iuit ad Iacobum et apparuit ei”. Iu- 
rauerat enim Iacobus, se non commessurum 
panem ab illa ora qua biberat calicem Do- 
minus, donec uideret eum resurgentem a 
dormientibus ». Bibl. Vat., Reg. lat. 342, 
ff 63v-64. 
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Sec. II. - TESTO DEL VANGELO « JUXTA DUODECIM APOSTOLOS » 
SOPRA LA SINDONE 


(E. REVILLOUT, Op. cit., 172-174) 


PREMESSA SOPRA IL VANGELO DEGLI APOSTOLI 


Il vangelo juxta duodecim Apostolos, che Origene ricorda insieme al 
vangelo secundum Aegyptios (ved. la premessa del doc. I), viene conside- 
rato tra i più antichi vangeli apocrifi. 

Il solo vangelo degli Ebrei, come va avanti al vangelo degli Egiziani 
ed al vangelo degli Apostoli per l'autorità, che godeva presso i padri dei 
primi secoli, così li precede per la data della composizione. 

E bensì vero, che in un testo del vangelo secundum duodecim Apo- 
stolos s'introducono a parlare in prima persona gli apostoli: anon ae manoc- 
ToAOC artpime, « noi, apostoli, piangemmo », tuttavia l’autore dello scritto non 
ha la pretesa di sostituire il suo vangelo a quelli canonici. 

Difatti, egli si richiama ai vangeli canonici: cotem eswgannne nevacve 
AsetHe, « ascolta Giovanni evangelista ». E questi stessi vangeli canonici 
candidamente cita: Kata metcHo gem nevacvedron, « giusta ciò che è scritto 
nei vangeli » (E. ReviLLOUT, Op. cit., 160, 132, 146). 

Numerosi e notevoli sono i racconti estranei ai testi ispirati. che ricor- 
rono nel vangelo dei dodici Apostoli, sebbene non siano i medesimi estranei 
allo schema storico dei vangeli canonici. 

Codesti racconti sono intercalazioni, che riferiscono tradizioni, che sono 
da considerarsi analoghe a quelle, che si riscontrano nei Gesta Pilati e nella 
nota lettera di Pilato all'Imperatore (E. ReviLLOUT, Op. cit., 127). 

L’autore del vangelo secundum Apostolos raccolse queste tradizioni con 
cura minuziosa e le espose in una narrazione diffusa ed ingenua: « Didyme, 
viens avec moi. Allons 4 Béthanie. Je (Jésus) te montrerai le type de la ré- 
surrection du dernier jour dans son (di Lazzaro) tombeau, afin que votre 
coeur saffermisse; car je suis la résurrection et la vie. Viens avec moi, 
Didyme; je te montrerai les os qui se sont disjoints dans le tombeau se réu- 
nissant de nouveau ensemble. Viens avec moi, Didyme; je te montrerai les 
yeux de Lazare qui se sont creusés (vidés) par la pourriture et ont laissé 
la lumière. Viens avec moi, Didyme, jusqu’a la montagne de Péthanie; 
je te montrerai la langue de Lazare qui s'est liquéfiée par la corruption 
et qui parlera avec toi encore. Viens avec moi, Didyme, jusqu’au tombean 
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de Lazare, pour que tu voies la destruction des os et de sa sépulture 
(de son corps enseveli) que les vers ont rongé et ce qui lui advient à ma 
voix quand je l’appelle » (E. ReviLLOUT, Op. cit., 136-137). 

Per siffatta ingenua semplicità viene all'autore del vangelo degli Apo- 
stoli riconosciuta la buona fede storica. 

Come si è veduto al cap. VI di questo lavoro, la tradizione che a noi 
interessa, è quella della istruttoria di Pilato. 

Questa tradizione, al pari delle altre raccolte nel vangelo dei dodici 
Apostoli, era viva nel secolo secondo. 

Nel testo che contiene questa tradizione, non mancano, miste al bohei- 
rico, voci e forme proprie del dialetto saidico, come es, esc, emate, ethe, 
MOCTE, MOF, MWPx, pIME, THTTH, TOOT, UJA XE, OM, XI, AOEIC. 

Notevole è il numero delle voci greche, che ricorrono nel testo. Da ri- 
levarsi la prevalenza di tagog su emoas, e soprattutto di otvdévtoy su Karcs. 

Nel vangelo dei dodici Apostoli, oltre il testo, che riferisce l'istruttoria 
di Pilato, altri testi interessano al caso nostro. Tra essi, uno è quello, che 
narra la risurrezione di Lazzaro. 

Ad un tratto, Gesù dice a Tommaso: « vieni con me, Didimo, fino al 
sepolcro di Lazzaro... tu cerchi delle mani, che si distendano; vieni, ti farò 
vedere le mani di Lazzaro legate da fascie ed involte in lenzuoli, che si le- 
veranno colà, uscendo dal sepolcro ». 

Secondo la narrazione di questo testo, le mani di Lazzaro erano le- 
gate da fascie ed erano involte in lenzuoli. 

Nel testo, per esprimere l’azione del legare viene adoperato il verbo 
cong, ligare, mentre per indicare le fascie si fa uso della voce xvpia [xetpiat]. 

A sua volta, per esprimere l’azione dell’involgere, ricorre il vrebo 5Awm- 
Awa, involgere, in quella che per indicare i lenzuoli si fa uso della voce 
coraviuion (E. REVILLOUT, Op. cit., 137). 

Si metta ora a confronto questo lessico con quello, che dall'autore del 
vangelo viene adoperato nel riferire l'istruttoria di Pilato: #AmAwm non 
cong, è il verbo, che ricorre per indicare l’azione dell’involgere il corpo di 
Gesù, mentre cimawisonm non rrpia, sono i lenzuoli, che l’involgono. 

Il parallelismo tra il lessico usato nella narrazione della risurrezione di 
Lazzaro e quello adoperato nel riferire l'istruttoria di Pilato è chiaro, come, 
d’altro canto, non si può negare che esso escluda che all’ édynoay del van- 
gelo di S. Giovanni sia da attribuirsi il significato di legare ed agli oddévra 
dello stesso evangelista quello di xetpiat, trattandosi, sia nella risurre- 
zione di Lazzaro sia nella istruttoria di Pilato, di due corpi egualmente in- 
volti in lenzuoli. 

Altro testo del vangelo degli Apostoli, non privo d'interesse nei nostri 
riguardi, è quello relativo alla disposizione, che presenta il corpo di Laz- 
zaro all'atto della sua risurrezione. 

Alla voce di Gesù, Lazzaro viene fuori del sepolcro involto in fascie; 
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il suo volto è cinto da un sudario, e la sua testa è legata da bende (E. Re- 
VILLOUT, Op. cit., 141). 

Lazzaro, pertanto, si presenta involto in fascie, avendo sul volto un su- 
dario, fermato con bende, che fasciano il capo. 

Nel caso nostro, questo testo ha interesse in quanto si presta a confronti 
col modo seguito da Giuseppe d’Arimatea e da Nicodemo nel comporre a 
sepoltura il corpo del Signore. 

A proposito del modo tenuto nel comporre a sepoltura il corpo del Cri- 
sto, è da tenersi presente, che, ricorrendo nel racconto del mesto officio dei 
due discepoli di Gesù le voci otvdmv, covdaptov, ddgvia, si devono in que- 
stultima voce, òèèddyta, comprendere la sindone e le bende, che ferma- 
vano il sudario, sopra la sindone. 

S. Giovanni indicò il sudario col termine, che gli era proprio, e desi- 
gnò la sindone e le bende del sudario col plurale 6%é6vta. In questo senso, 
e non altrimenti, si deve intendere il testo dell’evangelista. 

In quella che i sinottici ricordano soltanto la sindone, S. Giovanni ri- 
corda anche il sudario, che, dopo la risurrezione di Gesù, aveva veduto al 
sepolcro, e nel narrare dei lini sepolcrali unisce alla sindone le bende del 
sudario, designando sindone e bende del sudario con un termine generico, 
il neutro 6%6vta, ed indicando colla propria nomenclatura il sudario. 

Sulle bende, che fermavano il sudario sopra il volto di Gesù, vedasi 
avanti la nota 4 del testo degli Acta Pilati. 

Osserverò da ultimo, che in questo frammento del vangelo tay d6dsxa, 
per indicare i lini sepolcrali del Signore ricorrono tre voci distinte: — cim- 
AWHION, Mppe. 

Revillout traduce la prima voce col vocabolo « linceuls », e le altre due 
voci col vocabolo « bandelettes ». 

Questa distinzione non si può accettare. 

La prima voce non lascia dubbi sul suo significato di sindone, lenzuolo 
sepolcrale, essendo essa la voce corrente presentata in lettere copte (1). 

La seconda parimenti non può dar luogo a dubbi, venendo ad indicare 
linteum, involucrum sepulchrale (swe, curare cadaver ut sepeliatur). 

La terza ha il senso delle due precedenti, in quanto significa involucro 
cinto (xp, adligare), adattato cioè al corpo del Signore. 

D'altra parte, è chiaro che è la voce cnraonion (2), che determina 


(1) Anche quando della voce cimatoruon Coptic Texts in the dialect of Upper Egypt. 
si fa altro uso, essa è in relazione a lini di 454. 
grandi dimensioni. (2) La voce corvdovtov anche in tempi 
Nelle storie dei monaci del deserto d’E- posteriori ebbe, in quelle parti, il signifi- 
gitto di Pafnuzio, il vocabolo cato di lino sepolcrale: 6 [&33a¢ Appwvag] 


viene appropriato a vestito, ampio manto: 


mon. E. A. WaLLis Bupce, Miscellaneous 
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il significato delle altre due voci. Nella mente di chi scriveva, le voci arci 
e Mmppe non erano che sinonimi della voce precedente; voce, che nel testo 
ricorre tre volte, mentre una volta soltanto si riscontrano le altre due. 

Si tenga inoltre presente che in quei primi secoli presso quelle chiese, 
per indicare la mesta azione compiuta da Giuseppe d’Arimatea e da Ni- 
codemo allorchè composero a sepoltura il corpo del Signore, era in uso 
il verbo « involvere, avvolgere »; verbo, che richiede lini ampi, linteamina, 
ed esclude le fascie, les bandelettes, ra¢ xstpiag, mscehen (xetpiate, Moanucehen, 
Jou., XI, 44): vapsm xat otaxtie, Evtapraawds onpaiverar Xprotod: 
a Nexd5ywoc pépwy tò antod. KYPIAAOY AAEZANAPEIAX 
EIX TA AXMATA TQN AXMATON AIIOZITAZMATIA, xep. a’, otry. 
Patrum nova bibliotheca, II, 459, Romae, MDCCCXLIV. 

« Il appela le second (3). Il lui dit: “Je sais que tu es un homme véri- 
dique plus que tous ceux-ci. Apprends-moi (notum fac, adnuntia) combien 
d Apéotre (circiter quot apostoli) ont pris le corps (ancwma, c@pa) de Jésus 
dans le tombeauP” (ntagoc, év tap). 

Il dit: “Ils vinrent tous les onze (vennero gli undici) ainsi que leurs 
disciples (merkemaontac, patyti¢). Ils le prirent furtivement (furtim, clam) 
et se séparérent seulement de cet autre (de Judas) ”. 

Il appela le troisiéme et lui dit: “ Je prise ton témoignage plus que 
ceux de beaucoup (napa gag, Tapa TOAAOD;, Tapa Aadv, in confronto di molti 
o della moltitudine). Qui a pris le corps de Jésus dans le tombeau? ”. 

Il lui dit: “Joseph avec Nicodéme et leurs parents” (tercretremia tHpe, 
ovyyéveta, parentela tutta). 

Il appela le quatriéme. Il lui dit: “Tu es le plus considérable parmi 
eux et je les ai tous renvoyés. Apprends-moi maintenant ce qui a eu lieu 
quand on a pris de vos mains le corps de Jésus dans le tombeau ”. 

Il lui dit: “ Notre seigneur, le praeses (noncemun, 7(e.mv, preside), voici 
que nous dormions. Nous nous étions oubliés et nous mavons pu savoir 
qui l’a pris. Ensuite nous nous sommes levés, nous l’avons cherché, mais 
nous ne l’avons pas trouvé... Nous avons averti ”... (nos nunciavimus...). 

Pilate dit aux Juifs et aux centurions (meratontapacoc, sxatévtapyos): “ Ces 
gens-là mentent de cette fagon. Leurs paroles sont partagées (et se contre- 
disent) pour le mensonge!”. Et il ordonna qu’on s’assurat des soldats (ad- 
dere, accumulare, aumentare il numero dei soldati di guardia) jusqu'à ce 
qu'il vint au tombeau. 

En cet instant (statim, confestim) il (Pilato) se leva, avec les grands des 


Siov, xat pn ebpy ATLOMOEL- la versione di Revillout, che completai ove 
MATA TQN ATIQN PEPONTQN, regi tod mancava e modificai ove era il caso. A 
°ABRa ’Appwya&, Ecclesiae Graecae Monu- loro luogo, aggiunsi fra parentesi i termini 
menta, I, 385, ed. JoHANNES Baptista COTE- greci, che ricorrono nel testo, sia in grafia 
LERIUS, Luteciae Parisiorum, MDCLXXVII. copta sia in grafia greca. 

(3) Ai facsimili del testo copto segue 
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Testo del Vangelo dei dodici Apostoli sopra la Sindone 


(Paris, Bibliothèque National’, fonds copte, 129 17, f. 37 [recto] - @-)) 


1} Salesianum, n. 2. 
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Testo del Vangelo dei dodici Apostoli sopra la Sindone 


(Puris, Bibliotheque Nationale, fonds copte, 129 17, f. 37 [verso] - a-|)) 


4! 
— 
| 
| d LITI t 4 


Testo del Vangelo dei dodici Apostoli sopra la Sindone 


(Paris, Bibliothèque Nationale, fouds copte, 129 17, f. 38 [recto] - @-})) 
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i, Testo del Vangelo dei dodici Apostoli sopra la Sindone 


(Paris, Bibliotheque Nationale, fonds copte, 129 17, f. 38 [verso] - a-f) 
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Juifs et le sanhédrin (mcenatpson, 0vvédp:0y) et les grands prétres (napogerepe re, 
apytepet¢, principes sacerdotum) [vennero al sepolcro]. Ils trouvèrent les lin- 
ceuls (ncmtawsson, stvdévia) placés (giacenti) à terre sans personnes là. 

Pilate dit: “O hommes, qui détestez (odiate) votre propre vie, si on 
avait pris le corps (on aurait pris) les bandelettes (srrasce, lenzuoli sepol- 
crali, lintea sepulcralia) aussi”. 

Eux, ils lui dirent: “ Tu ne vois pas que ce ne sont pas les siennes (non 
sono questi i lini sepolcrali, cimawmnsom, suoi), mais d’autres étrangères ” 
{adAa gemarAotproc, tHv 

Pilate se souvint de la parole de Jésus: “Il faut que de grands mira- 
cles aient lieu dans mon tombeau ”. 

Pilate se hata donc d’entrer dans le tombeau. 

Il prit les linceuls (sttcsmawnson) de Jésus. Il les serra contre son sein. 
Il pleura sur eux. Il les baisa de joie comme si Jésus en était entouré 
(involto, sAmAwwa, involvere, enrouler, envelopper). 

Il fixa son attention sur le centurion qui se tenait debout à la porte du 
tombeau et vit qu'il n’avait qu’un seul ceil (car on avait crevé (asmA rex, 
da x\N{î, colpo), autre ceil dans le combat) et qu'il le cachait de sa 
main, tout le temps, pour ne pas voir la lumière. 

Pilate... 

“(Vous croyez donc que Dieu ne saura pas vous) chercher (epwrn da 
gowtdw, ricercare) querelle pour la vie du Seigneur? 

Mais elle est venue sur vous, la flamme (impeto, topen, py) de sa 
colère ”. 

Eux, ils donnèrent de la téte (ils consentirent) à cette condamnation 
(mekpima, xpiua) en disant: “Son sang soit sur nous ainsi que sa mort 
à jamais”. 

Pilate dit au centurion: “ Mon frère ne livre pas la vie véritable que 
tu a recue, et cela en vain pour le mensonge et pour le repos des Juifs ”. 

Voilà ce qu'il dit en présence des Juifs (et des disciples du Christ)... 

(On conduisit) Pilate et le centurion sur le puits d’eau du jardin, puits très 
profond. Moi, Gamaliel, je les suivais aussi au milieu de la troupe (ntacma, 
tàwa). Ils regardèrent (inspexerunt, swuyt, attente inspicere) en bas dans 
le puits (d’acqua). (Videro un morto involto in un angolo del [nel] pozzo). 

Les Juifs criérent: “O Pilate, voici... Le corps n’est-ce pas celui-ci? ”. 

Eux (les disciples) ils dirent: “ Notre Seigneur, les linceuls (mescnratinion) 
qui sont sur toi sont ceux de Jésus. © 

Ce corps-là est celui du voleur qu'on a crucifié (mrarerarpor, 5720900, 
crocifiggere) avec Jésus... 

Joseph et Nicodéme (ont placé sur le corps) les bandelettes (manca 
nel testo) (que tu as en mains) ©... 

Pilate se rappela ce qu’avait dit Jésus: “ Les morts ressusciteront dans 


mon tombeau ”. 
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C'est pourquoi il appela les grands des Juifs et leur dit: “Vous croyez 
(eretmmietere, Tiotenete) que c'est le Nazaréen? ” (nnazwpasoc, Natwpatos). Ils 
dirent: “Nous le croyons”. Il dit: “Il convient (cnpenes, zpéxet) de pla- 
cer (ponere, deponere) son corps dans son tombeau comme on le fait pour 
tous les morts” (come tutti i morti) ». 


III 
Sec. II. - TESTO DEGLI « ACTA PILATI» SOPRA LA SINDONE 


Trouyiyata tod Kopiov Xprotod xpaydévea Ext Ioytion 


(C. DE TISCHENDORF, Evangelia Apocrypha, XII, 251; XV, 272-274) 


PREMESSA SOPRA GLI ATTI DI PILATO 


Nei prolegomena al vangelo di Nicodemo, Thilo avvertiva che tutto 
ciò, che S. Giustino (Apologia, I, 35 e 48, dbvasde padziv éx Iovtion 
yevouévwv dxtwy), Tertulliano (Apologeticus, |. I, c. XXI), Eusebio 
(Hist. Eccles., 1. II, c. 2), S. Epifanio (haer. L [XXX] Quartadecimani, 
anh tay dxtov Imarov), lo pseudo-Crisostomo (sermo [hom.] in 
Pascha, VII, “ commentaria sub Pilato edita”, MicnE, Patr. gr., 59, 748), 
Orosio (Historiarum, |. VII, c. IV) riferivano come informazione attinta agli 
Atti di Pilato, si trovava nel libro, che al suo tempo andava sotto la deno- 
minazione di Vangelo di Nicodemo. 

Il critico osservava, inoltre, che il vangelo di Nicodemo era formato 
da due parti diverse: una, che andava dal cap. I al XVI; l’altra dal cap. XVII 
al XXVII. I. C. Tutto, Codex Apocryphus Novi Testamenti, 1, CXVIII, 
Lipsiae, MDCCCXXXII. 

Tre anni dopo, Peyron pubblicava il suo Lexicon linguae Copticae 
(Taurini, ex Regio Typographeo, 1835). Dopo la prefazione, l’orientalista 
faceva seguire l’Index librorum Copticorum, quorum auctoritate vocabula 
eorumque significationes in hoc lexico adducuntur et explicantur. In questo 
indice, Peyron elencava: « Papyrus secundus Taurinensis, foliorum 54. 
Exhibet Hypomnemata (Acta) Servatoris conscripta sub Pontio Pilato Prae- 
side, quo nomine venit Evangelium Nicodemi saepe editum, tum non ita 
pridem vulgatum a Carolo Thilo, Codex Apocryphus Novi Testamenti, 
Lipsiae, 1832 vol. I, pag. 490 sq. » (Index c., XXVI). 

I Misteri degli Atti del Salvatore 
questo è il titolo, che ricorre, su una sola linea, in capo a f. 1), erano per 
rendere un grande servizio alla critica storica. 

Il papiro del Museo Egizio di Torino contiene gli Atti del Salvatore, 
altrimenti denominati Atti di Pilato. Il manoscritto è completo. Ad esso se- 
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gue una esegesi (omelia) sopra la Croce ed il Ladrone di Teofilo arcivescovo 
di Alessandria (1). 

Nelle mani dei critici, questo papiro, in primo luogo, ed il frammen- 
tario palinsesto di Vienna (v o vi sec.) furono due documenti decisivi, che 
portarono alla conclusione, che il vangelo di Nicodemo constava di due 
parti tra di loro ben distinte, nella prima delle quali, cap. I-XVI, erano da 
identificarsi gli Acta Pilati citati da S. Giustino nel secolo secondo. 

L’identificazione, è ovvio, si riferisce alla sostanza dello scritto, ed i 
critici non escludono le interpolazioni, che nei secoli deturparono l'originale 
(C. TiscHenpore, Evangelia Apocrypha, LXV, ed. cit.). 

Il disegno dello scritto, la disposizione della materia, la narrazione, lo 
stile indicano autore degli Acta Pilati un cristiano, ebreo di nascita. 

L'autore si propone di persuadere i suoi connazionali nei riguardi di 
Gesù. A questo fine, mette avanti alla gente giudaica la grave testimo- 
nianza dei maggio.i, che avevano preso parte ai fatti, che espone. Nello 
svolgersi del racconto, l’inimicizia di quei giudei contro Gesù e la falsità 
dell'accusa si rendono palesi al pari della ingiustizia della condanna del 
Cristo. | 

L'autore non si preoccupa tanto di riferire molte cose. che ricorrano 
nel racconto canonico, quanto si dà pensiero di mettere il contenuto dei 
sacri testi a fondamento della sua narrazione ed in rapporto con essa. 

Altre fonti di questi Atti sono da ritenersi le tradizioni vive al tempo, 
in cui l’autore scriveva. Di esse lo scrittore non poteva dispensarsene, es- 
sendo sul labbro di tutti. 

Tra le diverse redazioni degli Acta Pilati, quella del papiro copto di 
Torino è per avventura la più vicina al testo greco, del quale ritiene parec- 
chie voci e forme, come, nel caso nostro, SOMOIWC, ITNCOMA?, 
TOD Ctxaiov; avetiicrarpos, stavpwpavtes; adAa, Oa; Tor 
Ott tH of stvddvt; aveKctacic, EXOTAILG WAaoc’, 
cov Xady; cente, fuépa, ti Tapaoxeri; ovdbanracma, pAytaona; Timempoc- 
TAUMA), TH Tpoord pata; stvddvt; iiorcomaapion, sovdaptov; ev- 
TO GLYOGYLOY; Ncomtapion, TO 

Nel riprodurre la grafia copta, ho seguito la trascrizione di FRANCESCO 
Rossi, Trascrizione di un codice copto del Museo Egizio di Torino, Van- 
gelo di Nicodemo, in « Memorie della Reale Accademia delle Scienze di 


Torino », ser. II, XXXV (1884), 163-250 (2). 


(1) La bibliografia di questa omelia è —desimo papiro pubblicata da E. ReviLLOUT, 
raccolta da MarceL RicHarp, Les écrits Acta Pilati, in Patrologia Orientalis, IX, 
de Théophile d’Alexandrie in Le Muséon, 57-132. In fototipia verrà riprodotto il pa- 
t. LII, 42-43. pyrus II Taurinensis. 


(2) Vedasi anche la trascrizione del me- 
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‘Opoiws 88 xai 6 ’Imoip Tapextàs etrev adroîg [tois ti dr 
rar’ èpod, td oHpa tod 'Inood; idol ev tH xatvò pov 
uvnpeip adrév, évevdigac adtov Ev xadapg (3), Emexbdrra% didoy 
éxi thy tod oxyhatov. xat od xarw¢ Expatate xata tod Stxaiov, Gt: ob 
otavpmpavtes adrév, xal abtov xpatijoavtec 
of “lovdaio: tov éxédevoav abtdv aopaktadyva: péypr tio pide tod 
oaBBarov... (4). 

Kai etrev ti mepl Sexatyv amenxdcloaté pe, vai 
Euerva td odffarov xal voxtde, pop xal edyouévon, 
6 otxog Srov évexdetoaté pe expepaody Èx TOY tescdpwv ywvidyv, xal etdov we 
dotpanhy ele todo dptarwobe pov. xai Èupofoc yevipevos Exeoa Yapai. 
mai emehaBerd pov tie yetpde tic nai e€éBadrév pe amd tod tézov 
Tentwxws, vai Bdatog and pov tov Oday 
nov, xat dop.) popov epi tobe pov, xal pov td rpiowroy 
natepiryaév pe xat wor’ pi) poRod, &vortov tod¢ cov vat 
te tic 4 cor. xal avaBiépbac etdov tov “Inoodv' xal Evtpouns 
pavtacpa sivat, xai tà mMpootaypata xaì avvédeyév por, 
wai 00% ayvocite Ore tivl xal axoboy mpootxy- 
pATtOY, PUT) Pebdyet, xal Gre ovvédeyév pot, etmov papi ’Hiia. ai 
wot’ odx xai etmov adr@* tic et, xbpte; etréy pot ote 
ett “INncode, ob xai td napa xat evedvad¢e we xa- 
Sapa xat covdaptov exédyxacg ext td pov (5), xaì Edyxde we ev tH 
Gov TH rai ExbAitoag Aidov péyav thy Ddpav tod atnAaiov. 
nat etzov t@ Aahodvti po SetEdv por tov tomov Onov Ebyxa os. xai anriveynév 
pe xat Ederkév woe tov témov Srov Edyxa abtdv, xai td Exerto Ev adrò, 
nat td sovddaptov th ele td Tpiomroy adrod xai exéyvwv tariv (7). 


(3) Papyrus II Taurinensis: @ascovAov-  coll’analogo greco, si rileverà facilmente la 
differenza, che corre tra i due testi. 


ecpage. Al caso 
3 POE Nel testo greco si dice che Gesù fece ve- 


nostro interessa il verbo corAovwA (cov- 
AwA), involvere. 

(4) Cap. XII, 251. 

(5) Papyrus II Taurinensis: ancorAor- 
WAY ecpage’ ant nor- 
CONMAApIOnN MIAO. Da notarsi il costante 
uso del verbo corAorwA, involvere. 

(6) Papyrus II Taurinensis: agosst 
ayTcahor (aut) NCONTA- 
(prom fitas)mMopy CRM 

Quando si metta a confronto questo testo 
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dere a Giuseppe «il sudario, che era sul 
suo volto », tò sovdaptov to sic tH mpdcwrov 
abtod. 

Nel testo copto, invece, Giuseppe dice 
che Gesù gli fece vedere il sudario, che 
egli (Giuseppe) aveva fermato sopra il volto 
di Gesu. 

Secondo questo testo, adunque, il su- 
dario era stato fermato mediante bende 
sopra il volto di Gesù. Sopra queste bende 
vedasi la premessa al Vangelo juxta duo- 
decim Apostolos. 

(7) Cap. XV, 272-274. 
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IV 


Sec. Il. - TESTO DEL VANGELO « SECUNDUM PETRUM » 
SOPRA LA SINDONE 


PREMESSA SOPRA IL VANGELO « SECUNDUM PETRUM » 


Origene, nell’esegesi del vangelo di S. Matteo, ricorda il vangelo xara 
Ilétpov come scritto attribuito all’Apostolo: tods dè adeAgod¢ ’INcod, paci tive¢ 
civat, Èx Tapaddcswe Opumpevor tod Extypappevon xatà Iétpoy edayyedion, 7) ti¢ 
BiBrAov “laxwBov, Èx Tporépas yovarxde, avvpxyxviag adt@ mpd 
Mapiag. 2PITENOYX TQN EIX TO KATA MAT@AION ESHFHTIKQN, cop. 1°. 
MicnE, Patr. gr., 13, 876-877. 

Eusebio scrive che gli Atti di Pietro, il Vangelo che va sotto il suo 
nome, la Predicazione e l’Apocalissi, che vengono parimenti dette di Pietro, 
non sono affatto riconosciuti per scritti cattolici, nè v'è scrittore antico o 
recente, che si valga delle loro testimonianze: té ye phy tov exexexAnuéveory 
adtod [[létpov] Hpifewy xai td adtdv eda té te 
adrod xai thy xadovuévyny 005° Ev xadoltxoîg lopev 
pede adtay paptopiacc. ETYTZEBIOT EKKAHZIAXTIKHX 
IXTOPIAS, 88d. 1, 7, 2, ed. Eduard Schwartz, 190, Leipzig, 1903. 

Il medesimo Eusebio, dopo avere stabilito quali siano i libri canonici 
del Nuovo Testamento, xatvi¢ dtadnans ypapai, e quali siano i dubbi, 
avttheyouevat ypapat, scrive di avere fatto ciò perchè si potessero cono- 
scere i medesimi, e quelli eziandio che, sotto nome di apostoli, venivano 
portati avanti dagli eretici, come i vangeli di Pietro, di Tommaso, di Mat- 
tia, e di alcuni altri apostoli: ty etdévar Eyorpev adtag te tabtas xai tag Ove- 
TOY ATOGTOAWY Tpd¢ THY atpettxdy tpopepopévas Fror we Ilétpov xai Bwpa 
nai Matdia 7) xal mapa tobtove &AAwy edayyérra Teprexodsa 7) we 
xat “Iwavvon xai tav amostéAwy oddév oddauwe ev 
ODT xatà tac Stadoyag tie Avijp sis 
ayayety EYLEBIOY EKKAHZIAYTIKHZ IXTOPIAY, 832. 1, xs, 
ed. E. Schwartz cit., 252. 

Nei riguardi del vangelo xatà I[étpov, vedasi anche quanto lo storico 
scrive al libro VI, 12, ed. cit., 544. 

S. Girolamo scriveva che il vangelo secundum Petrum veniva rigettato 
tra gli scritti apocrifi: « libri autem, e quibus unus Actorum eius inscribitur, 
alius Evangelii, tertius Praedicationis, quartus ’Aroxa))ds0g, quintus [udicit 
inter apocryphas scripturas repudiantur ». Hieronymus, Liber de viris in- 
lustribus, ed. Ernest Cushing Richardson cit., 7. 

Teodoreto ricorda il vangelo xatà Hérpov, confondendolo tuttavia col 
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vangelo dei Nazarei: ot dè Natwpator “lovdaiot ctor, tov Xptotdy 
Stxarov, xal tH xa)ovpsvp xatà Iérpov xeypnpévor. 
BEOAQPHTOY ENIZKOMNOY KYPOY AIPETIKHY KAKOMY@IAX EIII- 
TOMH, 8A. 8’, 8. Micne, Patr. gr., 83, 389. 

Di qualunque forma sia la dipendenza del vangelo secundum Petrum 
dai vangeli canonici, il suo valore di documento storico non piò essere 
contestato. 

Il testo del vangelo xatà Ilétpov, che interessa al caso nostro, è quello 
relativo alla morte ed alla sepoltura del Signore. 

Nello scritto pseudepigrafo, luna e l’altra vengono narrate nella forma 
seguente. « Era mezzogiorno e le tenebre coprirono tutta la Giudea, ed 
essi furono presi da turbamento, e temevano che il sole fosse tramontato, 
mentre era ancor vivo Gesù; poichè per loro sta scritto che il sole non 
deve tramontare su di un uomo messo a morte. E qualcuno di essi disse: 
“dategli da bere fiele con aceto”. Ed avendo fatto la miscela, gliela die- 
dero a bere. E compirono (così) tutto, e tutto consumarono, (accumulando) 
le empietà sopra la loro testa. Molti andavano attorno con lampade, pen- 
sando che fosse notte, e cadevano. Ed il Signore mandò un grido, dicendo: 
“mia forza, mia] forza, m’abbandonasti”. E detto ciò, fu di nuovo preso 
(receptus est). Ed in quell’istante, il velo del tempio di Gerusalemme si la- 
cerò in due. Ed allora levarono i chiodi dalle mani del Signore, e lo depo- 
sero al suolo. E la terra intera fu scossa, e vi fu gran terrore. Il sole prese 
allora a risplendere, e si vide che era l'ora nona. Si rallegrarono i Giudei, e 
diedero il corpo del Signore a Giuseppe, perchè lo seppellisse, poichè egli 
aveva veduto quanto bene aveva fatto (Gesù). (Giuseppe), avendo preso il 
Signore, lo lavò, l’involse in sindone, e l’introdusse nel proprio sepolcro, 
chiamato “orto (giardino) di Giuseppe” ». 

Il testo, che espone codesta sepoltura, fa parte del frammento del van- 
gelo secundum Petrum trovato, nell'inverno del 1886-1887, nella tomba di 
un monaco nell'antico cimitero cristiano di Akhmîm (antica Panopolis). 

Nel 1892, U. Bouriant pubblicava questo frammento in forma corrente, 
sciogliendo le abbreviature e ponendovi i segni ortografici. Fragments grecs 
du livre dEnoch par U. Bouriant in Mémoires publiés par les membres 
de la Mission Archéologique Francaise au Caire, IX, 1, 137-147, Paris, 1892. 

L'anno dopo, l’editio princeps di Bouriant era seguita da quella di 
A. Lods. L'ellenista trascriveva il testo colla disposizione, che esso ha nel 
manoscritto; vi lasciava le poche abbreviature e si asteneva dal porvi accenti 
e spiriti. In tal modo, mentre venivano corrette alcune mende incorse da 
Bouriant, il testo veniva riprodotto nella sua forma genuina. Così, si aveva, 
ad esempio, tv. invece di îva, come aveva pubblicato Bouriant. 

Oltre la trascrizione del testo, Lods riproduceva in héliogravure l’in- 
tero manoscritto di Gizéh. Réproduction en héliogravure du manuscrit 
d'Énoch et des écrits attribués à Saint Pierre avec introduction de M. A. 
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Testo del Vangelo secundum Petrum sopra la Sindone 


(Cimitero Crist. d’Akhmin, Mus. di (1:26h) 


Salesianum, n. 2. 
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Testo del Vangelo secundum Petrum sopra la Sindone 
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(Cimitero Crist. d’Akimin, Mus. di Gizeh) 


__ Salesianum, n. 2. 
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Lods in Mémoires publiés par les membres de la Mission Archéologique 
Francaise au Caire, IX, 3, Paris, 1893. 

Sopra la héliogravure di Lods sono riprodotte le due fototipie relative 
alla Sindone, che qui vengono unite al testo. 

Sopra questo frammento del vangelo xatà Ilétpov vedasi: L’Evangile 
de Pierre par Léon Vacanay, Paris, 1930. 

"Hy dè peonufpia (1), xal oxdros xatésye macay tiv Tovdaiayv è80- 
popodvro xat Hywviwy wrote 6 Èdv, Exe yeypartar [yap] adroîs 
pù dovar ext zal adt@y etmev’ « motisate adtoy yoXi)v 
weta Ofovg »* rai xephoavtes Exdticav. xat ÈTANpwoay mavta nat xarà 
THE REPAATC adtmy tà mepryjpyovto dè moAhol peta Adyvwv, vopi- 
Covtss Ott catty, [xai] Exécavto. xai 6 xbdptog « dovan.is 
pov, 7 dnvapic [pov], per»? xai eimov vai Hpac 
Stepayy to xatanétacpa tod vaod eis dbo. xal anéomacay 
TODS Trovg and THY Yetpoy tod xvpiov, xai Edyxav adròv Ext nal 
essiodn rai péfoc wéyag eyéveto. Ehausbe sbpédn Gpa vary. 
dì ot ’Iovdaior xat Sedmxact tm tò adrod iva adrò 
deacdnevos dia dyadà Èroinosv. haBwy tov xbprov Edovas ethyae 
Gtvddve vai eis tagov xadoduevoy Kirov (2). 


(1) Il testo venne stabilito sopra il ms. vangeli, i testi, che interessano al caso no- 


di Akhmim e sulle seguenti edizioni: stro, si presentano di questa forma. 
ETAITEAION KATA IIETPON - The « Et quidam homo accessit ad pilatum 
Akhmim Fragment of the apocryphal Gos- et petit corpus domini ihesu. 

pel of St. Peter edited with an introduction Et deponens corpus inuoluit in sindonem 


notes and indices by H. B. SweTE, Lon- nobam. Et posuit corpus domini ihesu in 
don, 1893; Das Evangelium und Apokalypse monumento in quo nondum quisquam po- 
des Petrus, die neuentdeckten Bruchstiicke situs fuerat ». XXIII, vv. 52-53. 

nach einer Photographie der Handschrift zu « Et petrus surgens habiit ad monumen- 
Gizeh in Lichtdruck herausgegeben von tum. Et aspiciens uidit linteamina posita 
Oscar von Gebhardt, Leipzig, 1893; Reste sola ». XXIV, v. 12. Evangelium sec. Lucam 
des Petrusevangeliums, der Petrusapocalypse [sine Judaizantium emendationibus] e co- 
und des Kerygma Petri heraugegeben von dice rescripto Tarragonensi olim in Biblio- 
Erich Klostermann, Bonn, 1908; L’Evan- theca Ecclesiae Cathedralis Tarragonae 


gile de Pierre par LEON VAGANAy cit. nunc in aedibus Societatis  Hispanensis 
(2) È noto che vi fu chi volle vedere Americanae Novi-Eboraci asservato extrac- 
nel vangelo xat& Ilétpov un lavoro di com- tum et translatum ab textu latino omnium 
pilazione. Elementi tolti dai vangeli cano- antiquissimo per E. S. BucHanan, 51-52, 
nici ricorrono evidenti nell’apocrifo. L’au- New York, 1919. 
tore del medesimo tuttavia dà soprattutto « Et quidam homo accessit ad pilatum | 
a divedere di avere, nello scrivere, sempre et petit corpus domini ihesu. 
presenti i testi canonici, che riproduce non Deponens ergo corpus alligabit eum cum 
senza accortezza, benchè talora, per ragioni haromatibus sicut est consuetudo in sepe- 
sue particolari, ometta episodi caratteristici, liendo ». XIX, vv. 38a, 40. 
come nel caso nostro quello di Nicodemo. « Et petrus surgens habiit ut hec uideret. 
A questo punto, farò un semplice ri- Et cum se inclinasset et prospexisset uidit 
chiamo ai vangeli « sine Judaizantium emen- linteamina posita sola. 
dationibus » editi da Buchanan. In questi Et glorificabat spirituum patrem et glo- 
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V 
Sec. VI. - LA « CROCE MENSURALE » DI GIUSTINIANO 


PREMESSA 


I testi relativi alla statura del Cristo ci fanno risalire alla metà del 
sec. vi. Di quel tempo, Giustiniano mandava a Gerusalemme uomini ca- 
paci e fedeli, perchè vi facessero esatti rilievi della statura del Cristo. 

Secondo codesti rilievi, veniva eretta una croce, che, rivestita d’ar- 
gento, ingemmata di pietre preziose e ricoperta d’oro, andava ad arricchire 
lo « scevofilacio » del riedificato tempio di S. Sofia. 

Altrove, si è osservato esservi forte presunzione che i tecnici mandati 
da Giustiniano a Gerusalemme abbiano fatto i rilievi sopra la Sindone, ora 
aggiungerò che la croce eretta in conformità di questi rilievi mantenne viva 
la memoria della statura del Cristo nel succedersi dei secoli. 

Niceforo Callisto, sul fondamento della testimonianza degli antichi, tra- 
manda questa statura per la Chiesa Orientale. La « mensura Christi » (« sta- 
tura del Cristo ») del chiostro di S. Giovanni in Laterano tramanda questa 
medesima statura per la Chiesa Latina. 

Sia la Chiesa Orientale sia la Chiesa Latina sono concordi nel ritenere 
essere stato il Cristo alto 183 cm. 

E bensì vero che Collin de Plancy scrive essere la « mesure de la taille 
de Jésus » di S. Giovanni in Laterano « une toise » vale a dire m. 1,94904; 
chiaramente tuttavia si capisce che l’autore del Dictionnaire critique des 
reliques et des images usa quel termine (toise) per indicare una misura ap- 
prossimativa, senza avere la pretesa della precisione. Dictionnaire critique des 
reliques et des images miraculeuses par J. A. S. CoLLin pe PLancy, II, 70', 
Paris, 1821. 

Comunque sia, Gedda, che la misurò con grande cura e precisione, la 
riscontrò di cm. 183 (1), che è quella della Chiesa Orientale e della Sindone. 

Codesta concordanza non meraviglia, perchè l'Occidente mutuò dal- 
l'Oriente la statura del Cristo. Ne è testimonianza una memoria, che ri- 
corre nel codice III del pluteo XXV della Biblioteca Laurenziana. In que- 


rificabat spiritum sanctum et glorificabat mini ihesu non linteamina ». XX, vv. 3-10. 
flium dei. Evangelium sec. Johannem [sine Judaizan- 
Mulieres postquam dixerant hec disci- tium emendationibus] e codice rescripto 
pulis regresse sunt ut linteamina uiderent. Tarragonensi... extractum et translatum ab 
Et duo angeli spiritus sancti dixerunt textu latino omnium antiquissimo per E. S. 


illis: Quid queritis linteamina. BucHanan, 48-49, New York, 1919. 
Responderunt: Quia fuerunt domini ihesu. 
Responderunt angeli: Querite gloriam do- (1) L. Geppa, Op. cit., 546-547. 
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sto codice, a f. 15 si riscontra una « imago Domini nostri Jesu Christi, cum 
lineola quadam sub eius pedibus ducta, subcriptis hisce verbis: “Haec 
hnea bis sexties ducta mensuram Dominici corporis monstrat; sumpta est 
autem de Constantinopoli ex aurea cruce facta ad formam corporis Christi” ». 
ANGELUS Marra BanpinIus, Catalogus codicum latinorum Bibliothecae Me- 
diceae Laurentianae, I, 749, Florentiae, MDCCLXXIV. 

In questo testo del codice della Biblioteca Laurenziana si afferma, che 
la croce di Costantinopoli fu fatta « ad formam corporis Christi ». La pre- 
sunzione quindi che gli uomini mandati da Giustiniano a Gerusalemme 
abbiano fatto i rilievi sulla Sindone acquista, per questo testo, nuova forza, 
per non dire che passa dal grado di forte presunzione a quello di morale 
certezza. 

Il testo, di autore anonimo, relativo alla croce mensurale (n. 1) venne 
stabilito sui codici Vat. gr. 973, 1175, 1393; Pal. gr. 302, 328; e sulle edi- 
zioni di ANSELMO BANDURI, Imperium Orientale sive Antiquitates Constan- 
tinopolitanae, I!!, 75, Parisiis, MDCCXI; Micne, Patr. gr., 122, 1305; Tueo- 
DORUS PREGER, Scriptores Originum Constantinopolitanarum, I, 98-99, 
Lipsiae, MCMI. 

Vedasi la parziale traduzione latina, che le Abbreviationes Chronicorum 
di Radolfo di Diceto presentano della mepi tod vaod 
THs peyary¢ tod Ozod Exxhyciag tie ayiag Lopiag. The histo- 
rical works of Master Ralph De Diceto dean of London. Edited from the 
original manuscripts by William Stubbs, 1, 91-94, London, 1876. 

Al testo greco dell’anonimo sopra la croce mensurale segue la tradu- 
zione latina, nella forma presentata dal codice Ottob. lat. 169 (n. 2). Si 
tratta di una traduzione libera, ma fedele, benchè non presenti, in ogni 
sua parte, l'accuratezza dell'originale (2). 

Successivamente viene il testo greco dello pseudo-Codino (n. 3). Esso 
compendia il testo greco dell’anonimo. 

Questo nuovo testo venne stabilito sui codici Vat. gr. 162, 975; Pal. gr. 
70, 301; e sulle edizioni di Bekker, Georgii Codini excerpta de antiquita- 
tibus Constantinopolitanis ex recognitione Immanuelis Bekkeri, 142, Bon- 
nae, MDCCCXLIII; Micne, Patr. gr., 157, 628. 

Viene per ultimo il testo di Antonio vladyka di Novgorod (n. 4). An- 
tonius Novgorodensis Archiepiscopus, Liber qui dicitur Peregrinus, seu de- 
scriptio Sanctorum Locorum Caesareae Civitatis, ed. Riant, op. cit., II, 220. 

Il Peregrinus viene assegnato all'anno 1200. Esso adunque è di data 
anteriore alla nomina di Antonio in vladyka di Novgorod. Questa avveniva 
nel 1211, in seguito all’espulsione del vladyka Mitrofan. 


(2) Di questa versione latina si veda conquista latina (1204), in « Atti della Pon- 
l'edizione data da S. G. Mercati, Santuari  tificia Accademia Romana di archeologia », 
e Reliquie Costantinopolitane secondo il ser. III, XII, 141. 
codice Ottoboniano latino 169 prima della 
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Antonio sedeva sulla cattedra di Novgorod per otto anni, 1211-1219. 
Espulso, viveva in esilio sei anni. Ritornato in sede, teneva nuovamente la 
cattedra per due anni. Perduta la parola, sopravviveva in quella condizione 
sei anni, sette mesi e nove giorni. Moriva I’8 ottobre 1232. The Chronicle 
of Novgorod, 1016-1471, translated from the Russian by Robert Michell 
and Nevill Forbes, 52, 68, 78, London, 1914. 

‘O dè tiptos otanpd¢ Ev tH Td 
tori tie tod Koptov “Insod Xprstod: ds 
xal tv Kat todto évéducev adròv dpyupoy 
mavtotovs vai xateypdawoev xai wéype Torsì, 
wai voonpata xat fiabvet. 

Mensura longitudinis corporis Christi, que fuit mensurata a fidelibus 
viris in Jerusalem. Et fecit de longitudine Christi Iustinianus imperator cru- 
cem, et ornavit eam argento et auro, et lapidibus pretiosis, et deauravit 
eam. Et statuit eam iuxta ostium gazofilacii, ubi sunt omnia vasa sacra, et 
thesaurus magne ecclesie, similiter et omnia predicta sanctuaria. 

‘0 dè tiptoe otanpds cic td and tO 
pérpoy EhaBev MAitxiag Xptorod tod Be0d Nuov. 

In S. Sophia... extra sanctuarium minus, erecta est crux mensuralis, quae 
scilicet staturam Christi secundum carnem indicat. 


VI 
649-650. - TESTO DI LETTERA DI SAN BRAULIONE 


PREMESSA 


Braulio e Braulius sono le due forme principali, che ricorrono nei co- 
dici, per indicare questo scrittore della chiesa visigota di Spagna. 

La prima forma, come quella che si riscontra comunemente nei ma- 
noscritti, venne accettata nelle edizioni. Essa è da ritenersi ortografica- 
mente esatta. 

Galindo pensa che il nome « Braulione » possa essere di origine gotica 
(dalla radice bar). C. H. LyncH y P. GaLINDO, San Braulio, 310, Madrid, 1950. 

Lynch è di altro parere. Egli scrive che si può affermare con sicurezza 
che Braulione traesse origine da famiglia ispano-romana. Saint Braulio by 
CHarLes H. LyncH, 5, Washington, 1938. 

La data della nascita di Braulione viene da Lynch collocata verso 
l'anno 585. Op. cit, 17-19. Attratto dal sapere di Isidoro, si condusse oltre 
ventenne a Siviglia, per esservi formato a quella scuola episcopale. 

Intorno al 620-624, Braulione s'incontra come arcidiacono di Zaragoza. 
L'anno 631 viene generalmente accettato come data della sua elezione alla 
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sede vescovile di Zaragoza, e l’anno 651 come data della sua morte (1). 

Le fonti per stabilire quale sia la persona di Braulione sono scarse: 
De viris inlustribus di Sant'Ildefonso (cap. XII); alcuni testi dei poemi (car- 
mina) di S. Eugenio; lepistolario di S. Braulione stesso, la sua Praenotatio 
librorum divi Isidori e la sua Vita S. Emiliani. 

Braulione viene tenuto in conto della figura morale ed intellettuale più 
luminosa, che, alla morte di Isidoro di Siviglia, abbia avuto l’episcopato di 
Spagna nel sec. vu. Lynch scrive essere palese, in particolar modo per le 
lettere a lui dirette, che Braulione era considerato una figura preminente 
(a leader) del pensiero e dell’azione del suo tempo. Op. cit., 256. 

Braulione è di letteratura classica non spregevole. Esopo, Appio, Te- 
renzio, Cicerone, Virgilio, Orazio, Ovidio ricorrono negli scarsi suoi scritti, 
insieme a reminiscenze e testi classici. 

Le lettere del vescovo di Zaragoza, benchè non siano immuni da ma- 
niere di poco buon gusto, non sono tuttavia esse di quella decadenza, che 
si nota nella letteratura spagnola della fine del sec. vit. José Mapoz, Epi- 
stolario de S. Braulio de Zaragoza, IV, 57, Madrid, 1941. 

La formazione teologica di Braulione è solida. I concetti teologici, che 
ricorrono nei suoi scritti, dimostrano che la teologia gli era familiare. 

La conoscenza, che Braulione dà a divedere della sacra Scrittura, ci 
richiama alla migliore tradizione patristica. Molto frequente è l’uso, che 
egli fa del vecchio e del nuovo Testamento, sia che si tratti di citazioni di 
testi, sia che si tratti di parafrasi o di reminiscenze. 

S. Girolamo, S. Agostino, S. Ilario sono i padri, che godono autorità 
presso Braulione. 

Lynch scrive che, in liturgia, Braulione è da considerarsi la prima auto- 
rità liturgica (the chief liturgical authority) del suo tempo, una volta morto 
Isidoro. Op. cit., 113. 

Scritti di Braulione sono le Epistolae, la Praenotatio librorum divi Isi- 
dori, la Vita S. Emiliani, YYmnus de festivitate ipsius Sancti. 

Assai nota è la Praenotatio, come non meno nota è la Vita S. Emiliani 
e IYmnus per la festa del medesimo santo (2). 

Al caso nostro interessano le lettere. La collezione delle medesime si 
compone di 44 lettere, oltre un fragmentum. Di queste lettere, 32 furono 
scritte da Braulione; le rimanenti sono a lui dirette. 


(1) Nel Martirologio Romano, la festa di Ronto, 139, Venetiis, MDXCIII. Cfr. ed. 
S. Braulione (Caesaraugustae in Hispania A. Lubin, 81, Lutetiae Parisiorum, MDCLXI. 


sancti Brauli episcopi et confessoris) è se- (2) Vedasi l’edizione critica di questa 
gnata al 26 marzo. Martyrologium Roma- Vita preparata da Vazquez DE Parga: 
num ad novam Kalendarii rationem, et ec- Sancti Braulionis Caesaraugustani Episcopi 
clesiasticae historiae veritatem restitutum... Vita S. Emiliani edicién critica por Luis 


Accesserunt notationes atque tractatio de Vazquez de Parga, Madrid, 1943. 
Martyrologio Romano. Auctore CAESARE Ba- 
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In questa collezione, non è compresa la lettera di Braulione a Froni- 
miano, nè la lettera di Redento a Braulione. 

L’epistolario è incompleto, venendo alcune lettere, conservate, ad in- 
dicare che altre erano andate perdute. 

Le prime sette lettere della collezione, nella edizione di Madoz, for- 
mano il carteggio tra Isidoro e Braulione (e Sisebuto). Queste sette lettere, 
siccome in numerosi codici furono premesse ai libri Etymologiarum di Isi- 
doro, vennero esse, in alcune fra le antiche edizioni dei libri Originum, pre- 
messe al testo Isidoriano (3). 

Per le edizioni delle lettere XXXV-XXXVI fatte da F. de Lorenzana e 
da F. Wolmer, e per la edizione della lettera XXI fatta da F. Fita, nonchè 
per la edizione delle otto lettere (A, B+I-VI) fatta da W. M. Lindsay, ve- 
dasi J. Mapoz, Op. cit., 63. 

Tra le lettere di S. Braulione quella, che interessa al caso nostro, è la 
XLII. Lynch pone questa lettera tra il 649-651. Op. cit, 208. Madoz, in- 
vece, ritiene essere la medesima da collocarsi tra il 649-650. Op. cit., 56. 

Il testo di questa lettera relativo ai lini sepolcrali venne interpretato 
in senso del tutto positivo sino all'anno 1938. In quell’anno, G. de Jerpha- 
nion pubblicava una sua recensione de Le Saint Suaire de Turin di Paul 
Vignon. In questa breve nota, l'attacco allo scritto del professore de L’In- 
stitut Catholique de Paris è portato un po’ dovunque. Viene pertanto anche 
la volta del testo di S. Braulione, ove il vivace critico, sempre negativo di 
fronte al lavoro di Vignon, non vede che una « allusion... qui pourrait étre 
comprise dans un sens tout opposé ». G. DE JERPHANION, Bulletin darchéo- 
logie chrétienne et byzantine, in « Orientalia Christiana periodica », TV", 
(MCMXXXVIII), 567. 

Madoz, nell’edizione delle lettere di S. Braulione, ripete quanto di- 
vulgò Jerphanion: « suele aducirse este testimonio en favor de la tradicién 


(3) Tra le edizioni dei libri Etymologia- 
rum di Isidoro, che fanno precedere queste 
lettere, in parte almeno, vedansi: Isidori 
Etymologiarum opus Idem de summo bono, 
epp. I, II, III, IV, V, VI, (Isidorus ad Brau- 
lionem; è invece la lettera: Sisebuto Isi- 
dorus; su questa edizione vedasi L. Hain, 
Repertorium bibliographicum, 142, 
n. 9277); Sancti Isidori Hispalensis Episcopi, 
Opera omnia quae extant (MARGARINUS DE 
LA BicNnE), Originum sive Etymologiarum 
libri, Parisiis, MDLXXX, epp. I, II, III, IV, 
V, VI (Isidorus ad Braulionem; è invece la 
lettera Sisebuto Isidorus); Sancti Isidori 
Hispalensis Episcopi, Opera omnia quae 
extant (Iacopus Du Breut), Originum sive 
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Etymologiarum libri, Parisiis, MDCI, epp. 
II, III, IV, V, VI (Braulioni Isidorus; è 
invece la lettera Sisebuto Isidorus); Du 
Breul separa le lettere II, III, IV, V, VI 
dalla lettera I di Lindsay, che colloca a 
p. 694 e dalla lettera II di Madoz, che 
pone a p. 693. Sancti Isidori Hispalensis 
Episcopi, Opera omnia quae extant (IAcoBUS 
Du Brevz), Originum sive Etymologiarum 
libri, Coloniae Agrippinae, MDCXVII. In 
questa edizione du Breul pubblica soltanto 
le epp. Ii, III, IV, V, VI. A p. 216, pre- 
mette ai Synonyma sive Soliloquia Isidori 
la lettera di Isidoro a Braulione, che è la I 
di Madoz. 
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de la Santa Sdbana de Turin. Bien examinado, nada prueba de hecho; y 
aun pudiera interpretarse en sentido contrario ». Op. cit., 182. 

Nè Jerphanion, nè Madoz istituirono l'esame del testo, com’era loro 
dovere, esponendo le ragioni, che li determinavano a quelle loro afferma- 
zioni particolari, contrarie al senso fino allora accettato. 

E chiaro che, in queste condizioni, Lynch e Galindo, nella traduzione 
spagnola della vita di S. Braulione pubblicata nel 1950, non si curarono af- 
fatto delle gratuite affermazioni di Jerphanion e di Madoz. Op. cit., 113. 

Non è mia intenzione istituire un esame critico dei testi, poichè non 
ne vedo la necessità per la retta interpretazione dei medesimi. Farò una 
semplice osservazione sui testi, che precedono, e su quelli, che seguono il 
testo « de linteaminibus et sudario ». 

S. Braulione, nel testo che precede quello relativo ai lini sepolcrali, di- 
scorre del sangue del Signore, tenuto da alcuni in conto di reliquia. 

Il vescovo di Zaragoza, dopo avere riferito dei lini sepolcrali come prova 
del suo ragionare, riprende il tema del sangue della « colonna di Geru- 
salemme ». 

A compimento della sua esposizione, S. Braulione accenna, da ultimo, 
al « sudore » del Signore, ed al « sangue ed all'acqua », che sgorgarono dal 
fianco di Gesù, in seguito al colpo di lancia. 

In questi testi, il vescovo di Zaragoza tratta del sangue del Signore, 
del sudore del Getzemani, del sangue e dell’acqua sgorgati dal costato di 
Gesù come di reliquie raccolte dai discepoli e religiosamente venerate dai 
cristiani. 

Tra queste reliquie, lo scrittore inserisce i lini sepolcrali del Signore. 
Orbene, se S. Braulione non fosse stato persuaso che quei lini erano stati 
conservati dagli apostoli per i tempi futuri, « futuris temporibus », quan- 
tunque non ne avesse testimonianza scritta, non si comprende per quale 
ragione li introduca e tenga proposito dei medesimi in una ragionata quanto 
pacata esposizione, che egli fa sopra le reliquie del sangue e del sudore 
del Signore. 

Soltanto nella persuasione, che i lini sepolcrali del Signore fossero stati 
conservati, le parole del liturgista hanno senso. Quando si escluda, o si 
metta semplicemerte in dubbio quella persuasione, il testo di Braulione 
viene ad essere fuori luogo e privo di senso. 

Il testo della lettera di S. Braulione, che interessa al caso nostro, viene 
qui riprodotto nella forma che presenta il codice visigotico della Biblioteca 
Capitolare di Leén, segnato n. 22. ManuveL Risco, Espafia Sagrada, XXX, 
380-381; Micne, Patr. lat., 80, 688-689; J. Mapoz, Op. cit., 181-183. 

Sed cur non credatur et sanguis humanus perire detrectus, cum et 
ipse humor generabilis atque sanguis, sicut et aborsus neutri reddatur in 
resurrectione parenti, si tamen parens iam dicendus est, cuius aut liquor 
foedus, aut inanimatus profunditur fetus. Verumtamen non sunt hi, qui 
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nobis effirmant verum esse cruorem Domini, qui pro reliquiis, tu ipse di- 
cis, ab aliquibus habetur, ita istum cruorem non fuisse adsumptum in re- 
surrectione corporis Domini, sicut nequaquam adsumptus est. Unde co- 
lumna illa infecta Hierosolymis ab insigni sancto Hieronymo presbytero et 
ab aliis post multa saecula et visa traditur et conscripta. Quod potius pas- 
sioni divinae pro testimonio debemus deputare, quam pietatis testimonium 
inficiare, quoniam maiorum stylo iam hoc habemus digestum. 

Sed et illo tempore potuerunt, fieri multa, quae non habentur con- 
scripta, sicut de linteaminibus et sudario, quo corpus Domini est involu- 
tum, legitur quia fuerit reppertum, et non legitur quia fuerit conservatum: 
nam non puto neglectum esse, ut futuris temporibus inde reliquiae ab Apo- 
stolis non reservarentur, et cetera talia. 

Sub hac tamen occasione non debemus inimicis Catholicae locum dare, 
ne aut veneno falsitatis aut maledicti gratia velint virginem Christi castam 
corrumpere. An forte ex eadem columna a fidelibus sacratissimus erasus 
cruor in reliquiarum honore toto est dispersus in orbe, quod facile credi- 
derim, ut apud ecclesiarum principes, succedente sibi posteritate, traditum 
potuerit conservari. Nam tantae rei fama non video, quomodo possit chri- 
stianis esse dubia. 

Sed ut adhuc aliquid dicam: forte sudor ille Domini, quem evangelica 
lectio nobis tradit ut sanguinem fuisse decursum, tanta diligentia a disci- 
pulis putatur fuisse collectus; vel certe quando lancea percussum est Do- 
mini corpus, et sanguis et aqua manavit, cuiusquam est sollicitudine pro 
reliquiis reservatus. Sed miror si hoc a quoquam possit approbari, cum du- 
bitatio discipulorum etiam in passione postea inveniri potuerit, et solus 
Iohannes cum mulieribus ad crucem Domini adstiterit, qui tamen scribens 
evangelium nihil tale aut se aut alium fecisse narravit; testimonium perhi- 
buit et verum testimonium conscripsit, quia lancea corpus Domini percus- 
sum fuerit, et sanguis et aqua emanaverit, nec tamen hoc collectum fuisse 
ab aliquo meminit. 


VII 


688. - TESTO DELLA RELAZIONE « DE LOCIS SANCTIS » 
DI ADAMNANO 


PREMESSA 


Di varia forma ricorre il nome dell’estensore di questa relazione de 
Locis Sanctis: Adamnan, Adamannus, Adannanus, Adomanus, Adomnanus, 
Adamandus (forma evidentemente corrotta ed errata), Adamnanus (1). 


(1) Bepa VENERABILIS, Historia Ecclesia- 95, 255, 279; Iacopus GRETSERUS, Adam- 
stica, 1. V, c. XV e XXI. Micne, Patr. lat., nani Scotohiberni Abbatis celeberrimi, De 
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L'ultima forma, Adamnanus, è quella comunemente accettata nelle edi- 
zioni e nelle biografie. 

Questo scrittore ci rimanda all'isola di Hy (Hu), ossia di Jona (Ihona), 
altrimenti denominata di S. Colomba, Colm-Kill (Cholm-Kill). Bruzen La 
MARTINIERE, Le grand dictionnaire géographique et critique, III, 613; VI, 113, 
Venise, MDCCXXXVII; F. FerRARI-M. A. Baupranp, Novum lexicon geo- 
graphicum, I, 306, Venetiis, MDCCXXXVIII. 

Hy (Jona) è una « petite isle du Roiaume d’Ecosse au Sud Quest de 
l’isle de Mull [isola del Mare di Scozia, una delle Westernes|. Elle a deux 
milles de long, et un de large ». BRUZEN LA MARTINIÈRE, Op. cit., VI, 113. 

In questa piccola isola, sorgeva il monastero benedettino fondato da 
S. Colomba (598). J. MaBrLLON-L. p'AcHERY, Acta Sanctorum Ordinis S. Be- 
nedicti, cit., saec. I, 361-366, Lutetiae Parisiorum, MDCLXVIIL. 

Adamnano fu il quinto abate del monastero Hiense (S. Colomba, Bai- 
theneus, Segeneus — Segienus, Segenus — Failbeus, Adamnanus). 

Nacque a Drumhome, nel Sud-Ovest della contea di Donegal (Irlanda). 
Berliére pone la nascita di Adamnano all'anno 623 o al 624. Dictionnaire 
d'histoire et de géographie ecclésiastiques, I, 504. La Nouvelle biographie 
générale, I, 232, la colloca all'anno 625. Questa medesima data tiene la En- 
ciclopedia universal ilustrada Europeo-Americana, U, 820. 

Adamnano moriva nel 704 (23 settembre). Su questa data (704) concor- 
dano i suoi biografi moderni. Dictionary of National Biography ed. by Leslie 
Stephen and Sidney Lee, I, 92; Enciclopedia universal ilustrada Europeo- 
Americana, cit., II, 820; Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésia- 
stiques, cit., I, 505; Enciclopedia Cattolica, I, 269. 

Due scritti sono riconosciuti per opere certe di Adamnano: de Locis 
Sanctis, che Berliére data all'anno 688 (U. BeERLIERE, Op. cit., 505); Vita 
S. Columbae, che il Dictionary of National Biography, 92, ritiene scritta tra 
il 692 ed il 697 (Berlière segue questa data, Op. cit., 505). 

La relazione de Locis Sanctis venne da Adamnano scritta sotto dettato 
di Arculfo, vescovo delle Gallie, il quale aveva soggiornato nove mesi a 
Gerusalemme, percorrendo con quotidiane visite i Luoghi Santi: « Arcul- 
fus sanctus episcopus gente Gallus diversorum longe remotorum peritus lo- 
corum verax index et satis idoneus in Hierosolymitana civitate per menses 
novem hospitatus et loca sancta cotidianis visitationibus peragrans mihi 
Adamnano haec universa, quae infra craxanda sunt, experimenta diligentius 
percunctanti et primo in tabulis describenti fideli et indubitabili narratione 
dictavit, quae nunc in membranis brevi textu scribuntur ». Praefatio, ed. 
P. Geyer, 221. 


situ Terrae Sanctae, et quorundam aliorum Sanctorum Ordinis S. Benedicti saec. III, 
locorum, ut Alexandriae, et Constantino- pars II, 499, Luteciae Parisiorum, MDC- 
poleos, libri tres, B,, Ingolstadii, MDCXIX; LXXII. 

JOHANNES MABILLON-LucAS D'ACHERY, Acta 
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Beda, nella Historia Ecclesiastica, narra dell'incontro di Arculfo con 
Adamnano. Secondo Beda, Arculfo, al ritorno dall'Oriente, era stato dalle 
tempeste portato alle coste occidentali della Bretagna. Dopo molte peri- 
pezie, il naufrago raggiungeva l'isola di Jona, ove riceveva ospitalità da 
Adamnano, al quale narrava quanto aveva veduto ed osservato degno di 
nota nel suo lungo pellegrinare in Terra Santa e nel Levante. 

L’abbate di Jona non era uomo da lasciarsi sfuggire l'occasione, che 
si presentava, ed aveva cura di mettere in iscritto la relazione di Arculfo. 
Beda Venerabilis, Historia Ecclesiastica, 1. V, c. XV. Mucne, Patr. lat, 
95, 256. 

La relazione de Locis Sanctis dettata da Arculfo ad Adamnano veniva 
pubblicata per la prima volta a Ingolstadt, nel 1619, da Gretzer, in un 
testo mendoso (2). 

Mabillon, giovandosi dell'edizione di Gretzer e delle redazioni del cod. 
Vat. lat. 636 e di quello Corbeiense (passato in seguito alla Biblioteca Im- 
periale, mss. lat. 13048), stabiliva un testo più corretto, che inseriva negli 
Acta Sanctorum Ordinis S. Benedicti, ed. Lucas d’Achery - Joannes Ma- 
billon, saec. In, pars II, 502-522, Luteciae Parisiorum, MDCLXXII; Vene- 
tiis, MDCCXXXIV, 456-472. 

Nei tempi moderni, Martial Delpit curava una nuova edizione della 
relazione del pellegrinaggio di Arculfo, giusta la redazione del codice del- 
l'abbazia di Cadouin: Essai sur les anciens pélerinages ‘è Jérusalem suivi du 
texte du pélerinage d’Arculphe, Paris-Périgueux, 1870 (3). 

Pochi anni dopo, Tobler, dopo aver consultato altri codici (n. 9), presen- 
tava un nuovo testo dello scritto di Adamnano, che veniva inserito negli 
Itinera et descriptiones Terrae Sanctae cit. I, 139-202. 

Nel 1898, Geyer pubblicava l'edizione critica dell’opera dell’abbate del 
monastero di Hy: Itinera Hierosolymitana saeculi IIII-VIII, 221-297. 

La relazione de Locis Sanctis di Adamnano interessa al caso nostro per 
quella parte, che riferisce del sudario. 

Arculfo, nel dettare all’abbate del monastero di Hy, fa uso della voce 
sudario per indicare i lini sepolcrali del Signore. Questa medesima voce su- 
dario ricorre nel Sacramentarium Gallicanum (n. 2), e nel Commemorato- 
rium de casis Dei, vel monasteriis, quae sunt in civitate Hierusalem (n. 3). 
Di quei tempi, adunque, la voce sudario, per indicare i lini sepolcrali del 
Cristo, non era nè nuova, nè rara. 


(2) L'edizione si può considerare con- corre anche il titolo dell’essai di Delpit: 
seguenza della censura fatta a Baronio da Le Saint Suaire, par M. le V.te de Gour- 
Isaac CasauBon, De rebus sacris et eccle- gues, suivi d'un Essai sur les pélerinages 
siasticis exercitationes XVI, Londini, 1614. 4d Jérusalem avant les croisades, par M. 

(3) Il testo della relazione è a pp. 305-362. MarriaAL DELPIT, Périgueux, J. Bounet, 
Nel frontispizio del Saint Suaire del vi- 1868, in-8°. 
sconte Aléxis de Gourgues (1801-1885), ri- 
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Il sudario, che Arculfo vide a Gerusalemme, misura, per testimonianza 
del vescovo delle Gallie, quasi otto piedi. Computando quel quasi per un % 
di meno di otto piedi, si avrà che il sudario di Gerusalemme misurava 
m. 2,511. 

A sua volta, la sindone, che si venera in Torino, è lunga m. 4,36. Que- 
sta lunghezza è da ridursi alla metà, per doversi la sindone venerata in To- 
rino considerare, nei riguardi delle dimensioni, doppia. Onde si avrà che 
la sua lunghezza è di m. 2,18. A questa lunghezza devesi aggiungere quella 
della porzione di sindone, che Corrado von Krosigk portò ad Halberstadt. 

Quando pertanto si mettano a confronto le due misurazioni, da una 
parte la misurazione del sudario di Gerusalemme e dall'altra parte la misu- 
razione della sindone che si venera in Torino, si vedrà facilmente che la 
lunghezza del sudario di Arculfo s'accorda colla lunghezza della sindone 
venerata in Torino. 

Nella redazione della relazione de Locis Sanctis del codice di Cadouin, 
ricorre il seguente testo: «in hoc itaque loco magna habetur ecclesia in 
honore de Sudario sacro Domini ». M. DELPIT, Op. cit., 315. È chiaro che 
questo testo è dovuto ad interpolazione. Esso tuttavia è da mettersi in rela- 
zione col testo del Commemoratorium de casis Dei, vel monasteriis, quae sunt 
in civitate Hierusalem, ove vengono elencati particolari « presbyteri » ad- 
detti al calice del Signore, alla croce ed al sudario. Queste tre reliquie, 
adunque, erano, tra quelle insigni della passione, oggetto di speciale culto. 

Giusta la relazione de Locis Sanctis di Adamnano, il sudario, dopo la 
risurrezione del Signore, passò nelle mani di un ebreo. È questa la tradi- 
zione, che Arculfo trovò sul labbro dei cristiani di Gerusalemme. 

Secondo il Vangelo degli Ebrei, il Signore, dopo la risurrezione, prima 
di apparire a Giacomo, diede la sindone al servo del sacerdote. È chiaro 
che qui si tratta di un ebreo (4). 

Nel sec. m adunque come nel sec. vu, i testi concordano nell'affermare 
che i lini sepolcrali del Signore passarono in mano ebrea. È questa la so- 
stanza della tradizione. Se i secoli alterarono i particolari, la sostanza della 
tradizione venne tramandata senza alterazioni o corruzioni di sorta. 

De Sudario illo, quo Domini caput sepulti contectum est. 

De illo quoque sacrosancto Domini sudario, quod in sepulchro super 
caput ipsius fuerat positum, sancti Arculfi relatione cognovimus, qui illud 
propriis conspexit obtutibus, hanc, quam nunc craxamus, narrationem, quam 
totus Hierosolymitanus veram esse protestatur populus; plurimorum nam- 
que testimonio fidelium Hierosolymitanorum civium hanc pronuntiationem 
sanctus Arculfus didicit, qui sic ipso intentius audiente saepius pronuntia- 
runt dicentes: 

Ante annos ferme ternos sacrosanctum linteolum, quod quidam satis 


(4) Vedasi doc. I. 
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idoneus credulus Iudaeus de sepulchro Domini statim post eius resurrectio- 
nem furatus multis diebus apud se occultavit, ipso donante Domino post mul- 
torum circulos annorum repertum in notitiam totius populi venit. Ille igi- 
tur felix et fidelis furax illud dominicum sudarium, quod inprimis furanter 
abstulit, in extremis constitutus duobus filiis manifestans accersitis detulit 
dicens: « O filioli mei, nunc optio vobis datur. Dicat ergo quisquis e duo- 
bus, quid potius optare desideret unus, ut et ego indubitanter scire possim, 
quis ex vobis erit, cui iuxta propriam optionem aut omnem substantiam 
meam, quam habeo, commendare debeo, aut hoc solummodo sacrum Do- 
mini sudarium ». Quibus auditis ex ore patris verbis unus, qui optavit ge- 
nitoris divitias accipere universas, suscepit eas a fratre iuxta promissionem 
a patre sub testamento commendatas. Mirum dictu, ex illa die omnes eius 
divitiae et patrimonia omnia, propter quae sudarium Domini vendidit, de- 
crescere coeperunt et universa, quae habuit, diversis casibus perdita ad 
nihilum redacta sunt, alter vero supradicti beati furacis filius beatus, qui 
sudarium Domini omnibus paetulit patrimoniis, ex qua die illud de manu 
morientis accepit genitoris, magis ac magis crescens donante deo terrenis 
etiom opibus est ditatus nec fraudatus caelestibus. Et ita hoc dominicum 
sudarium patres filiis de eiusdem ter beati hominis semine nati quasi here- 
ditario iure fideles fidelibus secundum eorum prosapiae seriem  fideliter 
usque ad quintam commendabant generationem. Sed post quintae gene- 
rationis tempora annorum multis processibus transactis eiusdem cogna- 
tionis deficientibus hereditariis fidelibus sacrum linteum in manus ali- 
quorum infidelium devenit Iudaeorum, qui et ipsi, quamlibet indigni tali 
munere, tamen illud honorifice amplexi divina donante largitione nimis di- 
versis locupletati opibus divites facti sunt. Iudaei vero credentes orta in 
populo de sudario Domini certa narratione coeperunt cum infidelibus Iudaeis 
de sacro illo linteamine fortiter contendere, totis viribus illud appetentes in 
manus accipere. Quae subnixa contentio Hierosolymitanam plebem in duas 
diremit partes, hoc est fideles credulos contra infideles incredulos. Unde et 
Saracenorum rex nomine Mauias ab utrisque interpellatus partibus ad eos 
incredulos Iudaeos, qui sudarium Domini pertinaciter retinebant, coram 
praesentibus Iudaeis Christianis inter utrosque diiudicans dixit: « Sacrum 
quod habetis linteolum date in meam manum ». Qui regis verbo obtempe- 
rantes illud de scrinio proferentes regnatoris in sinum deponunt. Quod cum 
magna reverentia suscipiens rex in platea coram omni populo rogum fieri 
iussit, quo nimia inflammatione ardente surgens ipse et ad ipsum accedens 
rogum elevata voce ad utrasque discordes dixit partes: « Nunc Christus 
mundi salvator passus pro humano genere, qui hoc, quod nunc in sinu 
contineo, sudarium in sepulchro suum super caput habuit positum, inter vos 
de hoc eodem linteo contendentes per flammam iudicet ignis, ut sciamus, 
cui parti horum duum excercituum coritentiosorum hoc tale donum con- 
donare dignetur ». Et haec dicens sacrum Domini sudarium proiecit in 
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flammas. Quod nullo modo ignis tangere potuit, sed integrum et incolume 
de rogo surgens quasi avis expansis alis coepit in sublime volare et utrasque 
dissidentes contra se populi partes et quasi in procinctu belli consertas se- 
dentes acies de summis prospiciens duas in vacuo aere per aliquorum inter- 
vallum momentorum circumvolans, proinde paulatim descendens, deo gu- 
bernante ad partem Christianorum interim Christum iudicem exorantium 
declinans in eorum sinu consedit. Qui deo gratias levatis ad caelum manibus 
agentes cum ingenti laetatione ingeniculantes sudarium Domini magna cum 
honorificentia suscipiunt ad se de caelo venerabile emissum donum hymni- 
ficasque laudes Christo eius donatori referunt et in scrinio ecclesiae in alio 
involutum linteamine recondunt. Quod noster frater Arculfus alia die de 
scrinio elevatum vidit et inter populi multitudinem illud osculantis et ipse 
osculatus est in ecclesiae conventu, mensuram longitudinis quasi octenos 
habens pedes. De quo haec dicta sufficiant. 

Itinera Hierosolymitana saeculi IIII-VIII, recens. PAULUS GEYER, 235- 
238, MDCCCLXXXXVIII. 

Missa prima die Paschae. 

Deum ac Dominum nostrum Iesum Christum, fratres carissimi, suppli- 
citer exoremus, qui tertia die dum resurrexit a mortuis, multorum sancto- 
rum corpora suscitavit de sepulcro: quem cum Maria plorans quaereret ad 
monumentum, dicitur ei ab Angelis, quod iam surrexisset a mortuis. Fun- 
debat Maria pro aftectu flumina lacrimarum, eo quod non invenisset in 
monumento Dominum. Plangebat in horto dominicae resurrectionis; invenit 
sepulcrum patentem, et expavit. Illic enim excubiae Angelorum super lapi- 
dem revolutum cantabant de resurrectione dominica hymnum novum, prae- 
clara legio Angelorum: illa fundebat [lacrimas] ante sepulcrum. Dicitur ei 
ab Angelis, quod iam resurrexisset a mortuis. Dum ista audit, efficitur quem 
quaerebat corpus Domini Salvatoris. Clamabat iam gaudens: Tu es Do- 
minus meus, qui in ligno pependisti, et in sepulcro pro toto mundo iacuisti. 
Noli mihi indignari: etsi hortulanum putavi, tamen Dei filium non negavi. 
Plorans ploravi ad te ante sepulcrum, et ibi vidi sudarium vultus tui [in| 
salutem. Sepultura enim non tuis meritis, sed nostris peccatis |[debebatur ], 
unde Maria tergeret oculos luctus. Sub illud enim sudarium, id est in se- 
pulcro, reliquerat, ut testimonium perhiberet de resurrectione. 

Ed. J. MaBiLLON et M. Germain, Museum Italicum, I, 328, Luteciae 
Parisiorum, MDCLXXXVII. Cfr. ed. L. A. MuratoRI, Liturgia Romana ve- 
tus, 857, Venetiis, MDCCXLVIII. | 

« Codicem antiquum, ex quo subsequentem Ordinem Gallicanum de. 
scripsimus, invenimus in bibliotheca percelebris et perantiqui monasterii 
Bobiensis. Scriptus est codex ante annos mille, et quidem litteris maiuscu- 
lis... Bertulfus alibi legitur in ora folii cuiusdam, quem putamus esse ipsum 
Bertulfum loci abbatem medio saeculo septimy. In alio folio Elderatus; item 
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in alio Munubertus ». J. MasiLLon et M. Germain, Museum Italicum, I, 
275-276. 

Breve commemoratorii de illis casis Dei vel monasteriis, que sunt in 
sancta civitate Ierusalem, vel in circuita eius, et de episcopis et presby- 
teris, diaconis et monachis vel cuncto clero per illa loca sancta Dei servien- 
tibus seu monasteriis puellarum. 

Primum in Sancto Sepulcro Domini presbyteri IX, diaconi XIV, sub- 
diaconi VI, clerici canonici XXIII, custodes, quos fragelites vocant, XIII, mo- 
nachi XLI, qui cum cereis antecedunt patriarcham XII, ministri patriarche 
XVII, prepositi II, computarii II, notarii II, custodes, qui assidu[e] previ- 
dent sepulchrum Domini, presbyteri II, in sancto Calvario I, ad calicem 
Domini II, ad sanctam crucem et sudarium II, diaconus I, syncellus, qui 
sub patriarcha omnia corrigit, I, cellerarii II, thesaurarius I, qui fontes cu- 
stodit I, portarii IX. Sunt in summa CL, exceptis hospitalibus III. 

Ed. T. ToBLER, Itinera et descriptiones Terrae Sanctae, cit., I. 301. 


VIII 
880. - TESTO DI GIORGIO METROPOLITA DI NICOMEDIA 


PREMESSA 


Giorgio, prima yaptopbsa§ — chartarum custos — della Grande 
Chiesa, «tie Meyains ’ExxAnoiag», veniva in seguito eletto metropolita di 
Nicomedia, « tod botepov yeyovdtog Nixopndstag ». LEONIS AL- 
LATI, De Georgiis diatriba, 321, Parisiis, MDCLI. 

Riceveva la consacrazione episcopale da Fozio: od yap 7,jvéovy se tot- 
odtov dyta, ond’ avomotove tac etyov Gaye sai deiats po- 
staywyyjoas tépwoa, PQTIOY IHATPIAPXOY 
EIIZTOAQN BIBAIA, 8’, e, Tewpyin pntporoXim 
Micne, Patr. gr., 102, 825. 

Intime continuarono le relazioni, che correvano tra i due presuli della 
Chiesa Greca, come si raccoglie dalle lettere XXIII, XXXIII e XXXIV di- 
rette da Fozio a Giorgio. MIGNE, Patr. gr., 102, 838, 845-852. Wha chi scrive 
avere Giorgio di Nicomedia tenuto le parti di Fozio disperatamente, « per- 
dite ». Casimiri Oupini, Commentarius de Scriptoribus Ecclesiae antiquis, 
I, 332, Francofurti ad Moenum, MDCCXXII. 

Giorgio di Nicomedia è oratore noto per l'eleganza delle sue composi- 
zioni: « orationes panegyricae valde elegantes ». Ant. Possevini Apparatus 
Sacer, I, 539, Venetiis, MDCVI. 

Leone Allacci presenta il seguente elenco degli scritti oratorî di Giorgio di 
Nicomedia: ’Equmptov ete tiv Ev tH va, vai 
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tm Be@ xatà tiv tatopiav, Encomium in deductionem Deiparae 
in templum, eiusque consecrationem; ele thy drepayiav Beoréxoy, 
Ore Aaxedddy ev tH va@ tptetiCovan tov yovéwy, In sanctissimam 
Deiparam, quando ad templum est triennis a parentibus suis deducta; [Ad- 
os] ets thy Stapdpyaty xat mpd¢ thy mapdévov In haesitationem 
Iosephi, et in Virginem colloquium; In Deiparae nativitatem; In imma- 
culatae Virginis in sepulchro assistentiam, et gratiarum actio pro gloriosa 
resurrectione; In sanctos, et miraculorum patratores Cosmam et Damianum; 
[Adyos] eto tiv In conceptione sanctae Annae; 
[Adyos] sis thy Tavayiag Beotdxov, In conceptionem beatissimae 
Deiparae; [ eis tò mapa tH otavp@ tod ’INood adrobd, 
nat 7 tie adtod Mapia tod Kiwra», xai sic thy dedompoy 
tagi)v tod Koptov, In illud « Stabant ad Crucem Iesu Mater ipsius, et soror 
Maria Cleopae », et in sepulturam Domini; In Conceptionem Deiparae 
oratio secunda. « Scripsit item Troparica varii generis, ex quibus memini 
me in libris Ecclesiasticis Graecorum legisse, In omnes sanctos Patres, qui 
ad sacras synodos Oecumenicas convenerunt. In S. Ioannem Chrysostomum. 
In Profestum introitus Virginis in Templum ». L. ALLATI, De Georgiis dia- 
triba, cit., 312-313 (1). 

Tra gli scritti di Giorgio di Nicomedia, fa al caso nostro il sermone 
eis thy debompoy tapyy tod Kuptov, in sepulturam Domini. Questo sermone 
viene dai codici attribuito a Giorgio metropolita di Nicomedia e per tale 
viene accettato nelle edizioni (2). 

Il testo, che di questo sermone ci riguarda, venne stabilito sui codici 
Vat. gr. 564, 395, 864. 

In questo testo, vengono da Giorgio di Nicomedia richiamate, una ad 
una, le reliquie insigni della passione: stavpd¢, FAot, 0761106, 
axavdivog atépavoc, \dyyYmn, Evrapra, tapoc, Mdog (n. 1). 

Come si vede, il metropolita presenta un completo elenco delle reli- 
quie della passione, pari a quelli, che gli scrittori di Bisanzio ebbero a com- 


(1) A proposito di questo elenco, è da 
tenersi presente che Combefis pubblica il 
panegirico in Deiparae nativitatem sotto 
nome di Andrea arcivescovo di Creta: 
sig tiv yéwyaty tH¢ Snepaytac Seonotvns 
Muoy Oeotdxon, xai detnaptéivon Mupiac, ed. 
Fr. ComBEFis, Graecolat. Patrum biblio- 
thecae novum auctarium cit., I, 1305-1328. 

Sull’elenco di L. Allacci e su altri scritti 
di Giorgio di Nicomedia od a lui attribuiti 
vedasi: Ioannis Alberti Fabricii Bibliotheca 
Graeca, editio nova, VIII, 459; X, 196, 241, 
245, 277, 278, 282, 285, 302; XI, 78; XII, 
9-13, Hamburgi, MDCCCII, MDCCCVII, 
MDCCCVIII, MDCCCIX. 


(2) Oltre le edizioni del testo greco, 
che verranno in seguito indicate, vedansi 
le edizioni delle versioni latine: Georgii 
Metropolitae Nicomediensis, oratio in illud : 
« Stabant autem iuxta crucem Jesu Mater 
eius, et soror Matris eius », atque in se- 
pulturam divini corporis Domini nostri 
Jesu Christi: sancta ac magna die Para- 
sceves. Bibliotheca Patrum concionatoria... 
opera... Francisci Combefis, 950-957, Pa- 
risiis, MDCLXII; Maxima bibliotheca vete- 
rum Patrum et antiquorum Scriptorum ec- 
clesiasticorum, XII, 711-716, Lugduni, 
MDCLXXVII. 
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pilare più tardi. Si tratta pertanto di reliquie, che l'oratore ben conosceva 
ed aveva in mente ben definite. 

Altrettanto non si può dire di Epifanio monaco agiopolita. La sua 
è manchevole. Nell'elenco, che egli tramandò, non si riscontrano 
che le seguenti reliquie: t&goc, motyjptov, Xexkvtov, apog, 
otépavog srvddvy (n. 2). 

La sindone, come ricorre nell'elenco di Giorgio di Nicomedia, così si 
riscontra nell’elenco di Epifanio. 

Devesi tuttavia notare che, mentre nella relazione de Locis Sanctis di 
Adamnano, nel Sacramentarium Gallicanum e nel Commemoratorium de 
casis Dei vel monasteriis si fa uso del vocabolo sovdaprov, sia Giorgio di 
Nicomedia sia Epiianio monaco adoperano la voce atvéwy, otvddvy. 

A sua volta, Giorgio di Nicomedia distingue i lini sepolcrali del Si- 
gnore in évtapra ed in owvdéva. Colla voce évtapra viene ad indicare il su- 
dario propriamente detto e le fascie, che fissavano il sudario sopra il volto 
di Gesù. Colla voce stvdéva, invece, viene ad indicare la sindone propria- 
mente detta, quella di Giuseppe, nella quale fu involto il corpo del Signore. 

La distinzione di Giorgio di Nicomedia trova riscontro, sebbene di altra 
forma, nel Vangelo di S. Giovanni, ove colla voce 6¢évta vengono indicate 
la sindone e le fascie, che fissavano il sudario sopra il volto di Gesù, e colla 
voce sovdaptov viene indicato il sudario propriamente detto (3). 

TEQPIIOY MHTPOHOAITOY NIKOMHAEIAY « Etoryner- 
cay Tè mapa tH otavp@ tod Insod adtod xai untpòc 
adrod» xat elc tiv Sedompov tagiv tod Kopiov ’Insod Xprotod (4). 
Bibl. Vat., Vat. gr., 564; f. 65. 

Pri cov tov otavpdv, ob tiv xatedinacag duapriav dl ob 
tod davator pe xatadinys prio Tobe Fdove Exeivove, Se wv td 
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(3) Vedasi premessa al doc. II. 

(4) Questo é il titolo che presenta il 
cod. Vat. gr., 564, f. 54”. Le rubriche dei 
codici Vat. gr., 395 e 864 sono del se- 
guente tenore: l'ewpytov dpytentcxonov Nexo- 
pnastag tod Abyos tHy navapytayv 
Geotoxov, xat sig to tod xata 
ebayyehton to pacxov, napa tH 
tod ’Imsod patyp abtod, xaì &ded- 
pu THS adbtod». xal thy dedbowpoy 
tapyy tod Koptov ’IMsod Xprotod. Bibl. 
Vat., Vat. gr., 395, f. 94; l'ewpytov *xox0- 
tov Ntxopydetag ele Ocotoxov: 
Kat cis To cwrnpiov ratoc: nai eis tiv dedcw- 
pov tapyny tod Kuptov ’Insod Xprotoòd. 
Bibl. Vat., Vat. gr., 864, f. 356. 

La rubrica del cod. Vat. gr. 800 è della 
seguente forma: tod tv &ytotg natpd¢ 
àpytertoxoron Kwvotavtivourdhews tod 
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t@ otavp@ tod abtod zat 
tHS prtpd¢ adrod». 

Mano posteriore scrisse sul margine, che 
sta sopra questa rubrica: tot: lewpyiov Nt- 
xopndetag. Bibl. Vat., Vat. gr., 800, f. 208. 

Il testo, che questo codice presenta 
(ff. 208-212), è un arbitrario compendio, 
che deturpa il sermone di Giorgio di Ni- 
comedia e vilipende la sua calda eloquenza. 

Nel caso nostro, il testo di questo codice 
è di tal forma: cévopat thy otavpdy cov, èt 
ob thy xatedinacas àpaprtay, xat tig 
davatov pe dixns NAevdipwoas. tods 
hovg cov, 8 wy to tHS Ent- 
tiptov. prio tag Bratpiderc thy peh@y, wy 
tà THS napaxoys tpavpata. 
i. Si. 
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tie apac Emetiptov. tag Statpryce¢ tay wshay, dt my tà 
dune mapanons edeparehdy tpadpara. tov xdrapov, de’ od pot tiv Edenibe- 
piav bréfpapas: dt’ ob thy adralova tod Spdxovtoc spari. 
toy Tov toîs Aypavtoic Gov yeiheat, od wor td the mapa- 
Bhosws ele petecxedasdy. we dv tis 
unv ehppocdvon Av tod we Bastherov ay dtd- 
tov axdvdtvoy Tepredewyy otépavov’ we Stavyéar papyapitarc, toîs èuath- 
dv we dreprimore timaiîs, dv 
hapmpotatm xdopm, tois pantopacty dv di ae, Séorora, 
cay, THY tis atavaciag dravoifacav. cov tiv Tievpav, ot tis Cwije 
motapot’ SÉ por td aévaov apdapoias psidpov. cov 
parta. tiv cov atvddva, meprdépevos, tiv t7,6 viodeotasg pws 
mepréBadres. tov tapov, Ev TÒ TIS Avaotaczme 
Èv @ pot THY TOD Tpowdoroincas ea tov Midoy exet- 
voy, Ot ob we tod Ext tod davatov arspopricas dydovs (5). 

AIHVHYIX ENIDANIOY MONA XOY TOY ATIONHOAITOY TOY INEY- 
MATIKOY HMQN ITATPOS. Eîs tie Lopiac, zai cis 
ayiag zat ayiwy Bibl. Vat., Vat. gr., 443, 
ff. 240-241. 

Ilp@roy piv mepicas ete Kbrpov, thy Topov. And dì Thpov, mepr- 
Tatsic Oxtw mpdo¢ vétovy, ayia Méoov 68 tH¢ dyias 
Eotty 6 aytog tapos tod Koupiov, xat tod tapon, Eotty 6 
tod Kpaviov. “Evda o Xprotés, Zywv tO Dbos Padponc, Trot oxahia 
dè stavpwaewc, Fatty Exxdrysia tod xat “Adap 6 xai 
adtdy, catty 6 tod mpd¢ Boppày tod 7) 
hany, Omov hy 6 Xprotòs xai 6 BapaBBis® xat wésov tic 
tHS Zotty tod axion Kwvatavtivon, év  sbpédr- 
Gay OL tpeîs Exdvw MHAYS, fort tO lepdv’ Evda sita: td 
6rov Extev 6 Xptatdg to dios rai tiv yoXnv Fate dì wo yadixty mpdotvoy, 


(5) Cfr. le edizioni di Fr. ComBEFIS, Arculfo aggiunge che nel calice della 
Graecolat. Patrum bibliothecae novum au- «cena» era riposta la spugna: « inest 
ctarium cit., I, 1173; Mucne, Patr. gr., spongia, quam aceto plenam, hysopo cir- 
100, 1489. cumponentes Dominum crucifigentes obtu- 


(6) In questo testo, viene per primo 
elencato il xotqptov, nel quale Cristo be- 
vette l’aceto e l’assenzio. 

Orbene, Antonino Martire, c. 570, Ar- 
culfo, c. 688, il Breviarius de Hieroso- 
lyma, Beda, c. 720, ed il Commemora- 
torium de Casis Dei vel Monasteriis, 
c 808, sono concordi nel riferire che a 
Gerusalemme conservavasi il calice del- 
l'ultima cena. 


lerunt ori eius ». 

Fu forse questo fatto, che portò Epi- 
fanio a confondere. 

« Et ibi [in basilica Constantini cohe- 
rente circa monumentum vel Golgotha] est 
illa spongia et canna, de quibus legitur 
in evangelio, de qua spongia aquam bi- 
bimus, et calix onychinus, quem benedi- 
xit in cena, et aliae multae virtutes, spe- 
cies beatae Mariae in superiore loco et 
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doipiv. Ete Sì tov adtov témov xsitar to Aexdvtoy, Orod 6 
Xprato¢g tod¢ tHv padnrov adrod: 68 papuapivov. “Evda xeitar 7 
heyyy, vai 6 amdyyoo (7), xai xadamos, rai 6 atépavog duavda@v, xat 7 
7) cic thmov atvddvoc, side Ilgtpos 6 amdaro)os Èv tH 
Tav C@ov to Ev wépog tà datavmusva, etc 
to pépos ta ni) rav xotvov sai axddaptov (8); Tv Aéyous: der- 
yojvar mapa tod apyayyérov (9). 


zona ipsius et ligamentum, quo utebatur 
in capite. Ibi sunt et septem cathedrae 
marmoreae seniorum ». Antonini Placentini 
Itinerarium, 173, rec. P. Geyer cit. 

« Inter illam quoque Golgothanam basi- 
licam et Martyrium quaedam inest exedra, 
in qua est calix Domini, quem a se be- 
nedictum propria manu in cena pridie quam 
pateretur ipse conviva apostolis tradidit 
convivantibus, qui argenteus calix sextarii 
Gallici mensuram habens duasque ansulas 
in se ex utraque parte continens conpo- 
sitas, in quo utique calice illa inest spon- 
gia, quam aceto plenam hysopo circumpo- 
nentes Dominum crucifigentes obtulerunt 
ori eius: de hoc eodem calice, ut fertur, 
Dominus post resurrectionem cum aposto- 
lis convivans bibit, quem sanctus Arculfus 
vidit et per illius scrinioli, ubi reconditus 
habetur, operculi foramen pertusi manu te- 
tigit propria osculatus: quem videlicet ca- 
licem universus civitatis populus cum in- 
genti veneratione frequentat ». Adamnani 
De Locis Sanctis libri tres, 234-235, rec. 
P. Geyer cit. 

« Deinde ad sacrarium de basilica sancti 
Constantini, ubi est cubiculum, ubi est 
ille calamus et illa spongia, et ille calix, 
quem benedixit Dominus et dedit disci- 
pulis suis bibere et ait: Hoc est corpus 
meum et sanguis meus ». Breviarius de 
Hierosolyma, 154, rec. P. Geyer cit. 

«A dextra autem parte huic ecclesie 
[Golgothane] coheret beate Dei Genitricis 
ecclesia quadrangula. In platea, que Mar- 
tyrium et Golgotha continuat, exedra est, 
in qua calix Domini, in scriniolo recondi- 
tus, per operculi foramen tangi solet et 
osculari. Qui argenteus calix, duas hinc 
et inde habens ansulas, sextarii gallici men- 
suram capit: in quo est illa spongia, Do- 


minici potus ministra ». Beda Venerabilis, 
De Locis Sanctis, c. 720, in Itinera et de- 
scriptiones Terrae sanctae, ed. T. Tobler, 
I. 217. Cfr. Vat. lat. 3851, f. 45. 

Vedasi il testo del Commemoratorium 
relativo al « calice » a pag. 372. 

È da tenersi presente anche il testo che 
segue, quantunque in esso non venga espli- 
citamente indicato trattarsi del calice del- 
l’ultima cena. « There in the upper divi- 
sion (in the chamber) are the lance, sponge, 
and cup of Christ, wrought in gold ». 
Armenian description of the Holy Places 
in the seventh century, in Palestine Explo- 
ration Fund, Quarterly Statement, London, 
1896, 347. 

(7) Secondo il Chronicon Paschale, la 
spugna sarebbe stata portata da Gerusa- 
lemme a Costantinopoli nel 614, anno 
quarto dell’imperatore Eraclio: [614] — Ka: 
(8 l'opriatov, xatà ‘Pupatov LentepBeiov 
THS tpityg ev tH tpity db 
ost anodetets tw Cwororm ctavp® 6 tiptog 
os xat adtog covvpodta: abt èv tH ayrotaty 
Meyahy etxxrysia, neppdets napa Nixnta na- 
tptxtov. Chronicon Paschale, Micne, Patr. 
gr., 92, 988-989. 

Questo testo del Chronicon Paschale ha 
contro di sé, oltre la testimonianza di Epi- 
fanio monaco agiopolita, anche quella di 
Arculfo, il quale, circa il 688, vide a Ge- 
rusalemme la spugna, riposta nel calice 
dell’ultima cena. La medesima testimo- 
nianza ricorre in Beda, 720. 

(8) Act. Ap., X, 11-16. Codesta inter- 
pretazione non ha per avventura chi la 
preceda, nè chi la segua. 

(9) Cfr. ed. Leonts YXYMMIK- 
TA, 48-49, Coloniae Agrippinae, MDCLIII; 
MicnE, Patr. gr., 120, 260-261. 
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IX 
1204-1541. - TESTI SOPRA LA SINDONE FIGURATA 


PREMESSA 


Robert de Clari (Clary) era originario d’Amiens, d’« Aminois ». Figlio 
di Gilon, era al pari del padre « miles », cavaliere, come egli stesso si qua- 
lifica: « Robers de Clari le chevaliers ». $ CXX della sua cronaca. 

Vassallo della Chiesa d’Amiens, annoverava se stesso tra i cavalieri 
poveri, « povres chevaliers », per essere il feudo di Clari (Cléry-les-Pernois) 
di proporzioni assai modeste (6 ettari e 45 are). Ph. Lauer, Robert de Clari, 
La conquéte de Constantinople, V. 

Nel 1202, Robert de Clari prendeva la croce seguendo Pierre d’Amiens 
in Oriente. In quella spedizione, vi era anche « Aleaumes de Clari en Ami- 
nois li clers qui moult y fu preus et moult y fist de hardement et de proe- 
sches ». $ I della cronaca. 

Il cavaliere d’« Aminois » si dice fratello, « un sien frere », di questo 
« Aleaumes ». § LXXVI della cronaca. 

Robert de Clari moriva dopo il 1216, ricordando, al $ CXIX della cro- 
naca, la morte dell'imperatore Enrico d’Angre, seguita 111 giugno 1216. 

Ch. Hopf osserva che Robert de Clari « n’est point un soldat rude et 
inculte; il connaît les romans de chevalerie, d’Alexandie le grand ($ 81, 103) 
et de “ Troies li grant” (§ 40); il raconte ($ 106) la tradition de l'origine 
Troienne des Francs, comme exposée au roi Bulgare par Pierre de Bra- 
cheuil ». CHarLES Hopr, Chroniques Gréco-Romanes, XI, Berlin, 1873. 

Robert de Clari appartiene alla categoria dei « poures chevaliers de 
Yost » cristiano, che eransi resi crociati per liberare la Terra Santa, e nel 
loro partire di Francia per l'Oriente non pensavano di finire sotto le mura 
di Costantinopoli. È un cavaliere, che prende la croce per nobili motivi re- 
ligiosi. E la sua persona morale è pari al fine, che si propone. La sua penna 
si fa severa quando scrive delle azioni poco oneste e poco onorevoli com- 
messe dai franchi e dai loro alleati nella conquista di Costantinopoli. 

Robert de Clari ignora i maneggi diplomatici di quella spedizione; egli 
narra oggettivamente quanto vede, e l’interpreta come « poure chevaliers ». 
«Il n’a pas les préoccupations d’apologie de Villehardouin, et la compa- 
raison avec nos autres sources d’information sur la quatriéme croisade est 
a lavantage de sa véracité ». PH. Laver, Op. cit., IX. 

Robert de Clari è un testimonio diretto; la sua narrazione è semplice, 
e di una semplicità schietta, non apparente. Quel racconto esce limpido da 
una penna, che non mente. 

Robert de Clari, che narra quanto vede ed osserva, descrive in undici 
paragrafi (82-92) « li palais », i « saintuaires » 0 « moustiers » e le « mer- 
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velles » della conquistata capitale. La narrazione si presenta in una forma 
molto interessante ed ordinata. 

Primo viene « li palais de Bouke-de-lion ». In esso vi sono trenta cap- 
pelle, tra grandi e piccole; una é chiamata « sainte capele ». In questa cap- 
pella, vi sono le seguenti reliquie: « II pieches de la vraie crois... le fer de 
le lanche dont nostre sires eut le coste perchie... les II cleus qu'il eut fichies 
parmi les mains et parmi les pies... en une fiole de cristal grant partie de 
sen sanc... le tunike qu'il avoit vestue que on li despoulla, quant on Teut 
mene au mont de Cauvaire... le beneoite corone dont il fu coronés, qui 
estoit de joins mariens aussi pougnans comme fers d’alesnes... le vesteure 
nostre dame... le Kief monseigneur saint Jehan Baptistre » ($ 82). 

Segue la descrizione del « moustier Sainte Scusphie » (§ 84-86), del 
« moustier des VII [XII] Apostres » ($ 87), della « porte que on apeloit le 
mantiau d’or » ($ 88) (1), della « porte que on apele portesore » ($ 89) (2), della 
« plache... que on apeloit les jus l'empereeur » ($ 90, l'Ippodromo) e delle 
due colonne dei due fori: EnpéXogpos e Tabpos ($ 92). 

Dopo la descrizione di queste due colorne, Robert de Clari scrive: 
« toutes ches mervelles que je vous ai chi acontées, et encore assés plus que 
nous ne vus poons mie aconter, trouverent li Franchois en Constantinoble, 
quant l’eurent conquis; ne je ne quit mie, par le mien ensient, que nus 
hons conterres peust nombrer mie toutes les abeies de le chité, tant en i 
avoit il, que de moines que de nonnains, estre les autres moustiers de le 
vile hors; et si nombroit on qu'il avoit bien largement en le chité XXX m. 
prestres, que moines que autres. Des autres Grius, des haus, des bas, de 
povres, de riches. De la grandeur de le vile, des palais, des autres mer- 
velles qui i sont, vous lairons nous ester a dire; car nus hons terriens, qui 
tant eust mes en le chité, ne le vous porroit nombrer ne aconter, que qui 
vous en conteroit le chentisme part de le riqueche, ne de le biauté, ne de 
le nobleche qui estoit es abeies et es moustiers et es palais et en le vile, 
sanleroit il que che fust menchoingne, ne ne cresriés vous mie. Et entre ches 
autres en eut un autre des moustiers que on apeloit medame Saint Marie 


(1) Questa porta viene identificata per 
porta, che presso gli scrittori posteriori ri- 
corre sotto nome di porta della gyrolimnes, 
apropas 

L’apyopa viene ricordata da Anna 
Comnena: ed%d¢ odv rovixai xata tie Bobay- 
tidog xextvyvtat pahayyes xal napaypypa tà 
xatà “Apyopay Atipyyy 
peva nahatia nuvteh@s Annae Co- 
mnenae Alexiadis, lib. X, 9, ed. Petrus Pos- 
sinus, 294; ed. Ludovicus Schopenus, II, 48. 

Sopra la voce « gyrolimnes » vedasi: 
Joannis Cantacuzeni historia: èy{ds 
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péevyy lib. I, cap. LI: dì 
Tac Tic Vopo)!u- 
vs, lib. I, cap. LVI; xa! mods thy L'oporipyns 
heyouevyy lib. III, cap. LXXXI, 
ed. Jacobus Pontanus, I, 157, 177; II, 632; 
ed. Ludovicus Schopenus, I, 255, 289; 
II, 501. 

Su questa porta vedasi: Du Cance, Hi- 
storia Byzantina, Constantinopolis Christia- 
na, 1, 50, Lutetiae Parisiorum, MDCLXXX. 

(2) Porta Aurea, Vedasi: 
Du CancGE, Op. cit., I, 52-53. 
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de Blakerne, ou li sydoines la ou nostres sires fu envelopes, i estoit, qui 
cascuns des venres se drechoit tous drois, si que on i pooit bien veir le 
figure nostre seigneur, ne ne seut on onques ne Griu ne Franchois que chis 
sydoines devint, quant le vile fu prise. Et si en i avoit une autre des abeies 
ou li boins empereur Manuaus gesoit, qu'il ne nasqui onques cors seur tere 
ne sains ne sainte, qui si rikement ne si noblement geust en sepulture, 
comme faisoit chis empereur en chel abeie; si estoit le taule de marbre ou 
nostre sires fu estendus, quant il fu despendus de le crois, et si i paroient 
encore les lermes que nostre dame avoit ploure deseure » ($ 92). 

In quest'ordine, Robert de Clari presenta i palazzi, le chiese e le me- 
raviglie di Costantinopoli. È chiaro che il cavaliere d’« Aminois » nella 
sua cronaca tiene proposito soltanto di quello che maggiormente lo colpì. 
Egli non ha la pretesa di descrivere tutte le chiese di Costantinopoli, nè 
di compilare un compito elenco delle reliquie nelle medesime conservate. 
Onde come si sofferma in meraviglia dinanzi alla « sainte capele », a 
S. Sofia, a S. Maria delle Blakerne, ai Santi Apostoli, così racconta stupito 
della porta della Gyrolimnes e di quella d’oro, dell’Ippodromo e delle co- 
Icnne di Xerolophos e del Tauros. 

È da tenersi presente che in questa descrizione delle meraviglie di Co- 
stantinopoli mancano alcuni oggetti sacri, che non potevano non colpire 
l'animo nobile e profondamente religioso di Robert de Clari, come la « croce 
mensurale » di Giustiniano. È ovvio pertanto che essa venne per tempo sot- 
tratta allo sguardo del « poure chevaliers » da chi ne aveva interesse. 

Nei riguardi delle reliquie e delle altre meraviglie di Costantinopoli, 
si deve adunque ritenere, che Robert de Clari narra di cose vedute, e 
quindi è testimonio oculare. 

Questo testimonio dimostra grande interesse per quelle reliquie e per 
quelle meraviglie. Le prime soprattutto hanno particolare attrattiva per 
l'anima schiettamente religiosa di quel crociato. Le cerca, le elenca una 
ad una e con cura le descrive, insistendo sulle loro caratteristiche, come 
nel caso della Sindone. Villehardouin, che svolge un tema politico, non fa 
cenno delle chiese e delle reliquie di Costantinopoli. 

Questa parte della narrazione dello storico Piccardo è pertanto da clas- 
sificarsi tra le fonti più preziose della storia delle reliquie Costantinopoli- 
tane e delle chiese, che quelle reliquie accolgono. 

Veniamo ora al caso nostro. Robert de Clari elenca come esistenti alla 
« sainte capele » al « palais de Bouke-de-lion » le seguenti reliquie insigni 
della passione: due pezzi della croce, la lancia, i chiodi, una fiala con san- 
gue del Signore, la tunica e la corona di spine. I lini sepolcrali del Signore, 
che Nicolò Mesarites dà presenti al palazzo di Boccaleone, vengono da Ro- 
bert de Clari messi in particolare rilievo a S. Maria delle Blakerne. 

Al cap. VII, ho lealmente riportato le testimonianze dei due scrittori: 
Nicolò Mesarites, che indica S. Maria del Faro come sede dei lini sepol- 
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crali del Signore, e Robert de Clari, che scrive avere i lini sepolcrali del 
Signore loro sede, «i estoit », a S. Maria delle Blakerne. 

Jean Ebersolt (Sanctuaires de Byzance, 45 nota 4, Paris, 1921) non solo 
non trova chiara la testimonianza di Robert de Clari, ma va oltre scrivendo 
che pare che lo storico Piccardo non abbia visto la reliquia e possa avere 
confuso i lini sepolcrali della Vergine con quelli del Cristo. 

Invece di queste supposizioni, che non saccordano con quanto si venne 
oservando sopra la veridicità della testimonianza diretta di Robert de Clari, 
si può logicamente e senza sforzo interpretare il testo dello storico Pic- 
cardo nel senso, che a S. Maria delle Blakerne, ove vi erano le fascie se- 
polcrali, soxapyava, della Madre di Dio, ogni venerdì veniva esposta alla vene- 
razione dei fedeli la sindone colle impronte del Signore. 

Jean Germain, « de Cluniaco, artium magister et sacrae theologiae pro- 
fessor », fu vescovo di Nevers dal 15 dicembre 1430 al 1436. il 20 agosto 
1436, veniva traslato alla cattedra di Chalon-sur-Saòne, ove moriva il 2 
febbraio 1461. Gallia Christiana, IV, 930-932; C. EuseL, Hierarchia Catho- 
lica Medii Aevi, 126. 

Apprezzato consigliere di Filippo il buono, duca di Borgogna, venne 
da questi nominato cancelliere dell'Ordine del Toson d’oro e mandato al 
concilio di Costanza in veste di ambasciatore. Biografia eclesiastica, 
VIII, 597. 

Jean Germain ebbe nome di fiero impugnatore dei saraceni e della loro 
legge (alcorano). 

Di quel tempo, l'Occidente aveva l'occhio fisso alla questione sara- 
cena, che prendeva altresì nome di questione maomettana (o della conver- 
sione dei maomettani) e di questione turca. 

Gli scrittori non furono estranei a codesta questione. Jean Germain 
e Juan de Segovia (3) sono gli scrittori, che vi presero parte. Essi tuttavia 
intervennero in forma diversa. Jean Germain scriveva soprattutto per di- 
sporre gli animi ad intraprendere ed a sostenere una spedizione in Levante; 
Juan de Segovia, invece, s'affaticava per la conversione dei saraceni. 

I due scrittori partivano da due diversi modi di vedere la questione. 

Il vescovo di Chalon era di parere, che non si potesse ottenere, me- 
diante l'esposizione dottrinale, che la mente maomettana si modificasse nei 
riguardi dei cristiani e della religione cristiana (4). 


(3) Su Juan de Segovia (fine del sec. Catholic Encyclopedia, VIII, 479; Enciclo- 
xrv-1458 seconda metà) vedasi: NicoLAs pedia universal ilustrada Europeo-America- 
Antonio, Bibliotheca Hispanica Vetus, II, na, LIV, 1482; JuLio GonzaLes, El Mae- 
154, n. 257; GurLieLMus Cave, Scrip- stro Juan de Segovia y su biblioteca, Ma- 
torum ecclesiasticorum historia literaria, II, drid, MCMXLIV. 
appendix, 156; Tomas BAEZA y GONZALES, (4) Lett. di Juan de Segovia a Jean 
Apuntes biograficos de Escritores Segovia- Germain, « ex prioratu Eythonis XVIII de- 
nos, 1-10, Segovia, 1877: ZmmMERMANN, cembris anno LV» ‘1455). Bibl. Vat., Vat. 
Juan de Segovia, Breslau, 1882; The lat. 2923, ff. 71v-72. 
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Altro era il sentire di Juan de Segovia. Il maestro Salmantino era 
d’avviso che si potesse, per via di raziocinio, con scritti appropriati arrivare 
alla conversione dei saraceni (5). 

Nonostante queste divergenze, unico era il fine, che i due scrittori si 
proponevano. Il 18 dicembre 1455, Juan de Segovia scriveva a Jean Ger- 
main, che l’uno e l’altro convenivano sul principale, vale a dire sull’ester- 
minio della « setta maomettana », quantunque concepissero diversamente 
il modo di arrivare a meta: « quamvis in principali, hoc est ut Mahumeti 
secta exterminaretur, idem foret conceptus, non tamen in prosequendi 
modo » (6). 

Notevole fu l’attività dei due scrittori. Juan de Segovia scrisse sulla 
materia XXXVIII « consideraciones », nelle quali inserì XII « intelligencie » 
sopra il mistero della Trinità, e VII « animadvertencie » sopra l'incarnazione 
del Verbo. A sua volta, alle XII « intelligencie » sulla Trinità aggiunse lespo- 
sizione della prima parte del simbolo Atanasiano, « quantum ad misterium 
Trinitatis », ed alle VII « animadvertencie » sullincarnazione fece prece- 
dere una dichiarazione sopra il concetto di autorità. 

Altro lavoro di Juan de Segovia fu la versione dell’alcorano in casti- 
gliano ed in latino. Per questa versione, chiamò Yca Gidelli, alfachino di 
Segovia, che godeva gran fama presso i saraceni. 

L’alfachino giungeva ad Ayton (7) il 5 dicembre 1455. Juan de Se- 
govia chiedeva a Yca Gidelli che facesse una versione fedele del solo testo 
arabo dell’alcorano, lasciando da parte le glosse, le « limitazioni » e le ese- 
gesi inserite nel testo. L’alfachino, difatti, aggiunse a margine soltanto brevi 
e rare note per la spiegazione di alcuni vocaboli. 

Tre mesi durò la traduzione. Un quarto mese venne impiegato nel ri- 
leggere e correggere la versione. In quest'ultimo lavoro, Juan de Segovia 
teneva fra mani la versione castigliana, ed Yca Gidelli il testo arabo (8). 

Dopo che Yca Gidelli ebbe condotta a termine la versione castigliana 


(5) « Prefacio Johannis de Segobia Cesa- 
riensis archiepiscopi summatim quedam 
explicantis de lege Mahumeti et avisantis 
de mittendo gladio Spiritus, accendendoque 
igne divini amoris in corda Sarracenorum, 
ad eorum conversionem in sacramenta ca- 
tholice fidei, a qua permultum retrahit eos, 
iuxta legem suam, christianis falso imponen- 
tes adoratores esse plurium deorum quia pa- 
tris, filii et spiritus sancti, quos vocant 
dei participes, ac quod impossibile est deum 
hominem esse ». Bibl. Vat., Vat. lat. 2923, 
f. 164. Vedasi anche lett. di Juan de Sego- 
via al card. Nicolò di Cusa del 2 dicem- 
bre 1454. Bibl. Vat., Vat. lat. 2923, ff. 4v-5. 


(6) Bibl. Vat., Vat. lat. 2923, f. 47. 

(7) « Ayton village du dép. de la Sa- 
voie, arr. de Saint-Jean-de Maurienne, 
cant. et a 7 Kil. N. O. d’Aiguebelle, au- 
dessus de l’Arc, de l'Isère ». Vivien 
pe Saint-Martin, Op. cit., I, 294. Cfr. 
J. Meyrat, Dictionnaire National des 
Communes de France et d Algérie, 7, Pa- 
ris, 1931. 

(8) Prefacio Jo. de Segobia Cesariensis 
archiepiscopi in translacionem noviter edi- 
tam ex Arabico in latinum vulgareque 
Hyspanum libri Alchorani. Bibl. Vat., Vat. 
lat. 2923, f. 190. 
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del testo critico del corano, Juan de Segovia provvide alla versione latina, 
in modo di renderla piti conforme che fosse possibile al testo arabo. Suc- 
cessivamente, fu la volta del proemio, « prohemium », a quel corano 
trilingue. 

Ad un ultimo lavoro metteva mano Juan de Segovia, per la conver- 
sione dei saraceni. Yca Gidelli gli aveva mandato di Spagna dodici dubbi, 
richiedendolo della soluzione. Dubbi, diceva lalfachino, che trattenevano 
tutti i saraceni dal professare la fede cattolica. 

Juan de Segovia senza indugio s’accingeva alla risposta, confidando di 
poter portare a termine il nuovo lavoro, benchè le forze di giorno in giorno 
gli venissero meno, a cagione delle lunghe malattie, che da oltre due anni 
lo andavano lentamente consumando (9). 

Se da un canto Juan de Segovia dedicava gli ultimi anni della sua vita 
alla versione del corano ed a scritti teologici ordinati alla conversione dei 
saraceni, dall'altro canto Jean Germain insisteva sulla maniera forte. 

Il vescovo di Chalon, mentre da una parte non nutriva fiducia nella 
conversione dei saraceni, dall'altra avvertiva il bisogno di opporsi senza 
indugio e senza debolezze ai maomettani, che avanzavano minacciosi, in- 
fliggendo alla cristianità danni ogni giorno più gravi. 

Da due secoli circa a questa parte, egli osservava, le spedizioni contro 
i saraceni furono rare e senza continuità. E questo, come fu a danno dei 
cristiani, così fu a vantaggio dei saraceni. 

Il 26 dicembre 1455, Jean Germain scriveva di amaro inchiostro a 
Juan de Segovia: il Turco continua nei suoi trionfi sopra i cristiani, né vi 
ha chi ad esso resista. Tengono soltanto il mondo sospeso promettendo 
di operare ccme si conviene (10). 

In questo stato d’animo, è chiaro che Jean Germain, il quale aveva im- 
piegato metà la sua vita a raccogliere in un volume, giusta lo schema dei 
quattro libri delle Sentenze, un gran numero di sottigliezze teologiche, ad 
un tratto punta con tutto il vigore possibile la penna contro i saraceni (11). 

Ha la data del primo aprile 1450 il prologo del primo scritto di Jean 
Germain contro i saraceni. Esso va sotto il titolo di Débat du Crestien et 
du Sarrazin (12). 


(9) Lett. di Juan de Segovia, « Ex prio- 
ratu Eythonis... Aprilis 18 ». Bibl. Vat., 
Vat. lat. 2923, f. 198 [n. n.]. 

(10) « Ille Turcus perseverat in triumphis 
suis contra Christianos; nulli sibi resistunt; 
et tamen tenent orbem in suspenso, pro- 
mittentes quod bene facient. Deus ita ve- 
lit ». Lett. di Jean Germain a Juan de 
Segovia, «ex Cabilone XXVI decembris » 
[anno LV]. Bibl. Vat., Vat. lat. 2923, 
f. 185”, poscritto. 
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(11) Vedasi il prologo dell’opera: Débat 
du Crestien et du Sarrazin di JEAN GER- 
MAIN, ed. Ch. Schefer, Le discours du 
voyage doultremer au très victorieux roi 
Charles VII, prononcé, en 1452, par Jean 
Germain évéque de Chalon, in « Revue de 
l’Orient latin », III? (1895), 311. 

(12) È noto anche col titolo di Traité de 
la fausseté de la loy des Sarrazins. Vedasi: 
Cu. ScHEFER, Op. cit., 311. Iacob Louis lo 
elenca col titolo latino: De Sarracenorum 
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Il voluminoso lavoro, « opus praegrande » (13), secondava il desiderio 
di Filippo il buono, duca di Borgogna, preparando gli animi ad una spedi- 
zione, che mirava a ricacciare i turchi in Asia ed a liberare la Terra Santa 
dal giogo dei mussulmani (14). 

Con successiva opera in cinque libri, Jean Germain prendeva a con- 
futare il corano: Adversus Turcarum Alcoranum libri V. 

Il lavoro, per riguardo al duca di Borgogna, veniva scritto, come il 
precedente, « in vulgari gallicano » (15). Juan de Segovia faceva presente 
all'amico e compagno d’armi essere necessario che il duca, comprendendo 
essere l’opera utilissima al mondo cristiano intero, disponesse che la mede- 
sima venisse tradotta in lingua latina (16). 

Queste due opere posero Jean Germain al centro della questione sa- 
racena. Juan de Segovia stimava molto il vescovo di Chalon come scrit- 
tore, che da lunghi anni s'affaticava per la soluzione della questione mao- 
mettana. Il vecchio maestro di Salamanca ci informa che nel 1455, anno in 
cui Jean Germain conduceva a termine i suoi cinque libri contro il corano, 
erano dodici anni che l’amico lavorava alla confutazione del dogma sa- 
raceno (17). 

Oltre le due opere sulla questione saracena, uscirono dalla penna di 
Jean Germain altri scritti: « plura scripsit ex quibus quaedam edita, ple- 
raque manu scripta in bibliothecis asservantur » (18). 

Jean Germain scrisse: In libros IV Sententiarum magistri Petri Lom- 
bardi commentaria; De conceptione beatissimae Virginis Mariae libri duo; 
De animarum purgatione (19); Adversus haereses Augustini de Roma li- 
ber unus (20); Mappa Mundi; Thesaurus pauperum; Iter coeli seu de regi- 


legis falsitate, Lupovici Iacos, De claris Germain, «ex priorata Eythonis ultima 
Scriptoribus Cabilonensibus libri III, lib. I, iulii anno LV ». Bibl. Vat., Vat. lat. 2923, 
11, Parisiis, apud Sebastianum et Gabrie-  f. 39. 
lem Cramoisy, MDCLII. Gallia Christiana, (17) Lett. di Juan de Segovia a Jean 
IV, 932, lo ricorda col titolo: Adversus Ma- Germain. Bibl. Vat., Vat. lat. 2923, ff. 184v- 
hometanos et infideles. 185. 

(13) Gallia Christiana, IV, 932. (18) Gallia Christiana, IV, 932. 

(14) Cfr. Cu. ScHEFER, Op. cit., 310. Sche- (19) Cfr. Pierre CusteT, Illustre Or- 
fer non coglie per avventura nel segno. Jean bandale ou l’'histoire ecclésiastique de la 
Germain da tempo sudava sulla questione ville et cité de Chalon - sur - Saòne, 503, 


saracena. Questa, d’altra parte, non era sorta 
all'improvviso. La preparazione di Jean Ger- 
main a combattere il maomettismo giun- 
geva senza dubbio in buon punto per i di- 
segni del duca di Borgogna nei riguardi 
dei Turchi e della Terra Santa. 

(15) Lett. di Juan de Segovia a Jean 
Germain « ex prioratu Eythonis XVIII de- 
cembris anno LV!° ». Bibl. Vat., Vat. lat. 
2923, f. 47. 

(16) Lett. di Juan de Segovia a Jean 


Chalon, 1663. 

(20) Agostino Favoroni (de Favoronibus), 
« vulgariter dictus de Roma » (anche « Ro- 
manus »), fu eletto generale dell'Ordine 
degli Eremitani di S. Agostino il 12 ago- 
sto 1419 nel capitolo di Asti. Confermato 
nel capitolo di Bologna e successivamente 
in quello di Montpellier, reggeva l'ordine 
per dodici anni. 

Il 13 giugno 1431, Eugenio IV lo no- 
minava arcivescovo di Nazareth (in Apulia) 
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mine ecclesiasticorum et laicorum suae dioeceseos; Sermones et instructio- 
nes; Orationes duae in Concilio Constantiensi nomine magni Philippi Boni 
Burgundiae ducis habitae. 

Un manoscritto di Jean Germain veniva pubblicato nel 1895: Le dis- 
cours du voyage doultremer au très victorieux roi Charles VII, prononcé en 
1452 par Jean Germain, évéque de Chalon, publié daprés le manuscrit 
frangais n. 5737 de la Bibliothèque Nationale par Ch. Schefer cit., 303-342. 

Tra gli scritti di Jean Germain, al caso nostro interessa la Mappa Mundi. 
In questo scritto, il vescovo di Chalon presenta le reliquie nella loro storia 
e nelle loro caratteristiche, indicando i luoghi, ove le medesime sono 


venerate. 


Jean Germain, nella lotta contro i saraceni, doveva tra l’altro difen- 
dere anche le immagini sacre e le reliquie, che i maomettani rigettavano, 
facendo carico ai cristiani di essere, a cagione di quel culto, idolatri (21). 

Il vescovo di Chalon era pertanto preparato a quel lavoro. La cono- 
scenza, che egli aveva della questione saracena, s'estendeva eziandio alle 


e gli assegnava in commenda perpetua (in 
amministrazione) la chiesa di Cesena. Arch. 
Vat., Arch. Consist., Acta Miscell., 1, 
ff. 219v-220. 

Il 15 ottobre 1435, nella sessione XXII, 
il Concilio di Basilea condannava i se- 
guenti trattati del maestro Agostino da 
Roma, arcivescovo di Nazareth (Nazaren.): 
De sacramento unitatis Christi et Ecclesiae, 
sive de Christo integro; De Christo capite 
Ecclesiae, et eius inclito principatu; De 
caritate Christi circa electos, et eius infi- 
nito amore. I trattati venivano condannati 
cum suis defensoriis. IOANNES DoMINICUS 
MansI, Sacrorum Conciliorum nova et am- 
plissima collectio, XXIX, 108-110, Venetiis, 
MDCCLXXXVIII. Vedasi anche Supple- 
mentum ad tomum XXXI, c. 1859; Summa 
Conciliorum Basiliensis, Florentini, Latera- 
nensis, Lausanensis etc. auctore Augustino 
Patricio canonico Senensi iussu Francisci 
Piccolominei cardinalis Senensis, anno re- 
paratae salutis humanae 1480 conscripta. 

Questi tre trattati venivano inclusi nel- 
l’Index librorum prohibitorum del Concilio 
di Trento, ove venivano elencati colla clau- 
sola « donec expurgentur ». Concilium Tri- 
dentinum additis declarationibus cardina- 
lium Concilii interpretum, ex ultima reco- 
gnitione Ioannis Gallemart... cum Indice 
librorum prohibitorum ex praescripto Con- 
cilii, 500, Tridenti, MDCCXLV. 
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I tre trattati condannati, insieme ad un 
quarto, venivano da Agostino da Roma de- 
dicati a Carlo Malatesta. Bibl. Vat., Chig. 
BK VII, 118, f. 122; Bibl. Angelica, 367, 
f. 181. 

Il cod. Chig. è membr. del sec. xv; 
l’Angel. è cartac. del sec. xvi. Nel cod. 
Chig. il primo trattato va da f. 122 a 130; 
il secondo da f. 130v a f. 144; il terzo 
da f. 144 a f. 164; il quarto da f. 164 
a f. 187. Nel cod. Angel. il primo trattato 
va da f. 181 a f. 21”; il secondo da f. 219 
a f. 280; il terzo da f. 281 a f. 364. 
Il quarto trattato manca: « deficit quartus 
tractatus de charitate Christi erga electos, 
et eius infinito amore ». Indice del codice. 

Agostino di Roma moriva nel 1443. Da- 
vin AuRELIUS PERINI, Bibliographia Augu- 
stiniana, IT, 50. 

Carlo Malatesta, al quale l’agostiniano 
aveva dedicato i trattati in discorso, mo- 
riva il 14 novembre 1438. Lirra, Famiglie 
celebri Italiane, VIII, suppl. I. Nei riguardi 
del cognome di Agostino da Roma, è da 
tenersi presente che il cod. Chig. B. VII. 
118, f. 187, riporta: de Favoronibus. 

(21) Lett. di Juan de Segovia a Jean 
Germain del 31 luglio 1455. Bibl. Vat., 
Vat. lat. 2923, f. 40. Vedasi anche la lett. 
di Juan de Segovia a Jean Germain del 
18 dicembre 1455, nota. 
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reliquie insigni in venerazione presso la chiesa Orientale. La descrizione, 
ad esempio, dell’effigie del Cristo di Edessa, che Jean Germain presenta, 
è quella, che ricorre nelle fonti orientali, greche e siriache (22). 

La Mappa Mundi, dedicata a Filippo il buono, duca di Borgogna, era 
tenuta in gran pregio, e fu per avventura lo scritto di Jean Germain, che 


ebbe maggiore diftusione. 


Questo libro, oltre che in lingua latina, venne divulgato anche in fran- 
cese, « gallice ». Ebbe diverse edizioni, le quali tuttavia andarono, erronea- 
mente, sotto il nome di « Primo vescovo di Chalon, Primus Episcopus Ca- 
bilonensis ». All’edizione latina di Parigi del 1573 veniva aggiunto il Mar- 


tirologio di Usuardo (23). 


(22) « Hic Abagarus misso pictore petiit 
Salvatoris effigiem: pictor autem cum ne- 
quiret ob fulgorem in Christi faciem in- 
tueri, Christus vultum panno lineo im- 
pressit, et miraculose effigiem expressit, quae 
transmissa ad Abagarum, nunc Genuae ser- 
vatur in aede sancti Bartholomaei ». Primus 
Cabilonensis Episcopus [Jean Germain]. 

‘0 Sì ’Avavias axshtwyv xat dodg tHy ènt- 
stohyy [tod ’ABdgov] yy àtevifwy 
to Xorot@, xat odx ab- 
tov. we vods vida- 
dì Elxdvog abtod tv tH otvdovi Enédwxev tH 
°Avavia &modos axayyethov tm ùro- 
eloyvy sok xual tH noret cov. 
IIPAZEIX TOY AVIOY ALOSTOAOY QAA- 
AAIOY ENOY TON 1B’, ed. Ricardus Adel- 
bertus Lipsius, 274, Lipsiae, MDCCCXCI. 

Per il « misso pictore » vedasi: The Doc- 
trine of Addai, the Apostle, now first edited 
in a complete form in the original syriac 
with an English translation and notes by 
GeorcE PHILIPS, 5, London, 1876. 

Secondo gli storici di Genova, l’effigie 
del Cristo di Edessa veniva donata dall’im- 
peratore di Bisanzio, Giovanni V, a Leo- 
nardo Montaldo, capitano di Genova in Le- 
vante (Romania — colonie genovesi del 
Mar Nero — e Pera, dal 1362), in ricogni- 
zione dei servizi dal medesimo resi all’im- 
pero in occasione della guerra contro i 
Turchi. 

Leonardo Montaldo, eletto successiva- 
mente doge di Genova (7 aprile 1383), te- 
neva nascosta quella effigie nel suo orato- 
rio privato fino alla morte, seguita il 14 


12 — Salesianum, n. 2. 


giugno 1384. Poco prima di morire, per 
atto di Raffaele Guasco, cancelliere della 
Repubblica, Leonardo Montaldo faceva 
dono di quella effigie alla vicina chiesa 
di S. Bartolomeo degli Armeni, di suo pa- 
tronato, officiata dai monaci Basiliani. Fran- 
cesco Luigi Barelli, Memorie dell’origine, 
fondazione, avanzamenti, successi ed uo- 
mini illustri in lettere, e in santità della 
Congregazione de’ Chierici Regolari di San 
Paolo chiamati volgarmente Barnabiti, II, 
I. V, c. V, 331-333, Bologna, MDCCVII 
(Barelli attinge agli scritti di Agostino Cal- 
cagnino, di Vittorio Roncalli e di Gio- 
vanni Francesco Baffico); FERDINANDO 
UcHELLI, Italia Sacra, ed. N. Coleti, IV, 
834, Venetiis, MDCCXIX; GiroLaMmo SERRA, 
Storia della antica Liguria e di Genova, 
t. III, l. VI, c. 1, 18-19 e 261-265, Capolago, 
Tipografia Elvetica, MDCCCXXXV; Aco- 
stIino GrustINIANI, Annali della Repubblica 
di Genova illustrati con note del prof. G. B. 
Spotorno, terza edizione, V. II, 1. IV, 159- 
160, Genova, Giovanni Fassi-Como, 
MDCCCLIV; Luici M. LevaTtI, Dogi per- 
petui di Genova, an. 1339-1528, 96-109, 

Gli storici di Genova presentano Anania 
come pittore, attingendo, nei riguardi di 
questo particolare, a fonti orientali. 

Sopra l’effigie del Cristo di Edessa ve- 
dasi: I. Grerzer, Dissertatio de imagini- 
bus non manufactis, c. IV-XI, 317-340, Pa- 
risiis, MDCXXV. Su questa effigie vedasi 
l'introduzione alla liturgia. 

(23) « Mappa Mundi Philippo bono Bur- 
gundiae etc. Duci dicatam. Quae falso edita 
est diversis in locis sub nomine Primi Epi- 
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Poco dopo Jean Germain, è la volta della disputa de sanguine Christi, 
tempore passionis effuso: « de sanguine Salvatoris in passione fuso conten- 
dimus, an separatus a corpore Verbi retinuerit unionem, an amiserit. Nos 
| Minores] amissam dicimus. Predicatores retentam. Si retinuit latrie cultum 
tamquam Deus commeruit, si amiserit non meruit » (24). 


scopi Cabilunensis, praesertim Parisiis, 
apud Iacobum Kerver in-4, 1573, cum 
Martyrologio Usuardi, latine. Extat ms. in 
pergameno, in thesauro insignis Ecclesiae 
Cathedralis Cabilonensis, necnon in Bi- 
bliotheca Iacobi Nuchezii Cabilonensium 
Episcopi in-4. Gallice in pergameno, pe- 
nes me etiam habeo ». IAcoB Louis, Op. 
cit., lib. I, 11. 

Simone Maiolo cita questo scritto di 
Jean Germain due volte: una volta in oc- 
casione dell’effigie del Cristo di Edessa 
ed un’altra volta in occasione della Sin- 
done. In entrambi i casi, cita lo scritto 
sotto nome di Primus Cabilonensis episco- 
pus, Primus, qui Cabilonensium episcopus 
fuerat. Nel primo caso tuttavia (effigie del 
Cristo di Edessa), riporta come titolo dello 
scritto Topographia Martyrum, che non ri- 
pete nel secondo caso. Srmonts MaroLi, Hi- 
storiarum totius orbis, omniumque tempo- 
rum... libri seu centuriae sexdecim, cent. I, 
cap. II, 12; cent. I, cap. III, 15, Romae, 
MDLXXXV. 

(24) Pii secundi pont. max. de conten- 
tione Divini Sanguinis inter Minores et 
Predicatores coram se habita. Et primo pro 
Minoribus. Bibl. Vat., Vat. lat. 4034, f. 15. 

Su questa disputa vedasi: Rubrica del 
cod, Vat. lat. 1052, f. 1; Rosa aurea seu 
Margarita theologica, omnia totius anni 
Evangelia complectens, authore Silvestro a 
Prierio, Pedemontano, theologo et pio et in- 
tegerrimo, tract. III, de quaest. sup. Evang. 
XXX, f. CCCCXLIIII - CCCCL, Lugduni, 
MDLI; Ioannes GoBeELLINUS, Pii secundi 
Pontificis Max. commentarii rerum memo- 
rabilium, quae temporibus suis contige- 
runt, XI, 278-292, Francofurti, MDCXIV; 
Giovanni Lopez, Della storia generale di 
S. Domenico, e del suo Ordine de’ Predi- 
catori, par. III, |. III, c. III, 360, Firenze, 
Amador Massi e Lorenzo Landi, 1645; 
Wappixc, Annales Minorum, XIII, 
237-249; 304-307, ed. 1932; Ambrosius de 
Altamura, Bibliotheca Dominicana, cent. 
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III, 185, Romae, MDCLXXVII; J. QuETIF- 
J. Ecuarp, Scriptores Ordinis Praedicato- 
rum recensiti, I, 822-825, Lutetiae Pari- 
siorum, MDCCXIX; H. Hurrer, Nomen- 
clator literarius theologiae catholicae, II, 
885-886; Pii Secundi Pont. Max. de con- 
tentione Divini Sanguinis inter Predicatores 
et Minores coram se habita, ed. GrusEPPE 
Cucnont, in « Atti della R. Accademia dei 
Lincei », serie III, Memorie della classe 
di scienze morali, storiche e filologiche, 
vol. VIII (1883), 615-652. Johannes Anto- 
nius Campanus, episcopus Aprutinus, in 
Vita Pit II, elenca: De Sanguine Christi, 
Rerum Italicarum Scriptores, III", 986, Me- 
diolani, MDCCXXXIV. 

È da tenersi presente che sotto il titolo: 
Pii Secundi Pont. Max. de contentione Di- 
vini Sanguinis vanno le ragioni, in forma 
di disputa, che il Minore ed il Domenicano 
esposero a sostegno delle proprie tesi, « pre- 
sente Pontifice ac dominis Cardinalibus 
cum tota Romana Curia ». Rubrica del cod. 
Vat. lat. 1052, f. 1. Quetif-Echard ripor- 
tano il titolo e gli « esordì » delle due dis- 
sertazioni, Op. cit., 823-824. 

Oltre il cod. indicato da QueTIF-EcHARD, 
Op. cit., 823, ed oltre il cod. Chig. I VII, 
251 (ed. da G. Cugnoni) vedansi i codd. 
Vat. lat. 4034 ed Urb. lat. 406. Il titolo 
del cod. citato da Quetif-Echard è quello 
stesso del cod. Vat. lat. 4034 sopra ripor- 
tato. Il titoio del cod. Chigiano è quello 
edito da Cugnoni. Il titolo del cod. Urb. 
lat. 406 è del seguente tenore: Pii Secundi 
Pont. Max. tractatus de Sanguine Christi. 
Incipit disputatio fratrum Ordinis Minorum, 
f. 9. 

È ovvio che nelle grandi raccolte di ma- 
terie predicabili del tempo ricorre l’eco di 
questa disputa. Cfr. LEoNaRpDUS DE UTINO, 
Quadragesimales sermones de legibus etiam 
dominicales, XLVIII, anno Incarnationis do- 
mini nostri Ihesu Christi. Millesimo qua- 
dringentesimo septuagesimonono... per Pe- 
trum drach civem spiren. 
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Al caso nostro questa disputa (25) interessa per la dichiarazione, che 
fecero i domenicani: « additum quoque a predicatoribus est, quod non 
totum Christi sanguinem in passione fusum resurrexisse cum Christo asser- 
turi essent; quae res altius indaganda videretur: idque factum est, ne litteris 
Pii adversari viderentur, in quibus declaraverat Tybure manens, assertionem, 
quae aliquid de Christi sanguine in terris proderet remansisse religioni Chri- 
stianae non esse contrariam ». I. GoBELLINUS, Op. cit., XI, 279. 

Protesta in questo senso veniva, in vero, fatta dai domenicani Giacomo 
da Brescia, Gabriele da Barcellona (G. Cassafages) e da Vercellino da Ver- 
celli: « secundo protestamur, quod non intendimus scribere aliquid de to- 
talitate sanguinis Christi effusi in die passionis, hoc est, utrum totum san- 
guinem effusum in die passionis Christus resumserit in die resurrectionis vel 
non totum (26), nec de sanguine circumcisionis, vel de aqua lateris Christi 
et similibus. Sed solummodo intendimus loqui de sanguine fuso in die pas- 
sionis et reassumto in die resurrectionis ». J. Quetir-J. EcHARD, Op. cit., I, 824. 

In occasione di quella disputa ed in seguito alla medesima furono com- 
posti diversi trattati de sanguine Christi. Primo, in ordine di tempo, viene 
quello di Domenico de Dominicis, vescovo di Brescia (1463) (27). Seguono 
quelli di Bartolomeo Lapacci (1466) (28), di Francesco della Rovere (1471) 
(29), ed il Tractatus de sanguine Christi editus a F. Gabriele de Barchinona 


(25) La questione, se la divinita del 
Cristo si fosse separata dall’anima e dal 
corpo dopo la morte, era stata, pochi anni 
prima, posta da Agostino da Roma (de 
Favoronibus): « Lib. fratris Augustini de 
Roma Ordinis fratrum eremitarum Sancti 
Augustini ad magistrum Paganinum circa 
quaestionem, num divinitas Christi ab anima 
et corpore separata fuerit post mortem ». 
G. Pasini, Codices manuscripti Bibliothecae 
Regii Taurinensis Athenaei, II, 295, Tau- 
rini, MDCCXLIX. 

(26) Su questo punto vedasi S. Brau- 
lione a doc. VI. 

(27) Il trattato di De Dominicis venne 
stampato nel 1557: De Sanguine Christi 
tractatus Reveren. D. D. Dominici de Do- 
minicis Veneti, Episcopi Torcellani et Bri- 
xiensis, theologi praestantissimi. Accessit 
tractatus eiusdem de filiatione Ioannis Evan- 
gelistae ad B. Virginem pulcherrimus, Ve- 
netiis, apud Petrum de Fine, MDLVII, 
cm. 15 x 10, pp. 130rv. 

(28) Rdmi in C. P. et D. D. Bartho- 
lomaei de Lapacciis Praedicatorum ordinis 
Coronensis [Corone] dignissimi episcopi et 
theologiae monarchae, nec non Hebraicis, 


Graecisque litteris peritissimi, ac etiam 
civis Florentini etc. Tractatus de sanguinis 
preciosissimi crucifixi Divinitate ad SS. pa- 
pam Pium (huius nominis secundum). J. 
Quetir-J. EcHaRD, Op. cit., I, 836. 

(29) F. tituli sancti Petri ad vincula S. 
R. E. presb. cardinalis, De sanguine Christi, 
Romae, Iohannes Philippus de Lignamine, 
1471; altra edizione: Romae, an. 1473, 
typis Iohannis Philippi de Lignamine. 

« Paulo II Veneto Pontifici Maximo F. 
tituli sancti Petri ad vincula S.R.E. pre- 
sbyteri Cardinalis de sanguine Christi prae- 
fatio incipit. 

Cum de sanguine Christi, Beatissime pater, 
inter eruditos quosdam contentio orta es- 
set, eaque ob rei magnitudinem difficilis et 
periculosa videretur (4), fuit instituti mei hoc 


(*) « Cupientes ut tenemur questiones de 
Christi sanguine novissime orta. e medio 
tolli cum magni scandali seminarium atque 
origo christiane religioni facile esse possent, 
constituimus pro exiguis ingenioli nostri 
viribus nonnihil breviter in ea materia de- 
scribere ». F. tituli sancti Petri ad vincula 
S. R. E. presbyteri Cardinalis, De sanguine 
Christi. 
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inquisitore generali Bononiensi, et Jacobo de Brixia inquisitore Brixiensi 
ordinis Praedicatorum deputatis cum eorum collega Vercellino de Vercellis 
a magistro Conraldo Astensi generali eiusdem ordinis coram Pio papa se- 
cundo. J. Quetir-J. Ecuarp, Op. cit., I, 824-825. 

È chiaro che in questi trattati sopra il sangue del Cristo sparso nella 
passione, come pure nella disputa, non si poteva tacere della sindone, per 
il sangue del Signore, che la medesima raccolse. Francesco della Rovere, in- 
fatti, nel suo trattato ne tiene esplicito proposito (n. 2) (30). 

Come ultimo scrittore di questa medesima tradizione della sindone fi- 
gurata, ricorderò un reputato esegeta, Alfonso Salmeron (1515-1585). 

Et entre ches autres en eut un autre des moustiers que on apeloit me- 
dame Sainte Marie de Blakerne, ou li sydoines la ou nostres sires fu en- 
velopes, i estoit, qui cascuns des venres se drechoit tous drois, si que on i 
pooit bien veir le figure nostre seigneur, ne seut on onques ne Griu ne 


Franchois que chis sydoines devint, quant le vile fu prise (31). 
Huiusmodi autem sindonem eandem illam esse Evangelicam, de qua 
Evangelistae omnes testati sunt, nempe Matthaeus cap. 27, Marcus 15, Lu- 


onus suscipere, ut quid de precioso san- 
guine illo sentirem, pro ingenii mei facul- 
tate dissererem: Quod eo feci libentius, 
quia ab antiquis illis qui .multa de- fide 
copiosissime tradiderunt, parum in hanc ma- 
teriam disputatum est. Quod opus Beatis- 
sime pater Sanctitati tue dedicandum esse 
duxi, tanquam Principi christiane religionis, 
ad quem pertinet de rebus sacris iudicare. 
Quamobrem leges tu quidem opusculum hoc, 
cum ab arduis et maximis occupationibus 
tuis otium erit, ea lege ut tuo arbitrio cor- 
rigas. Nihil enim foelicius mihi peterit eve- 
nire, quam si excellenti et divino illo San- 
ctitatis tue iuditio emendatum atque illu- 
stratum fuerit, cuius sacratissimis pedibus 
humiliter me commendo ». 

(30) Questo trattato, sebbene sia stato 
pubblicato soltanto nel 1471, esso tuttavia 
fu da Fra Francesco della Rovere scritto 
fin dal primo sorgere della controversia ed 
indirizzato a Pio II, come si raccoglie dalla 
seguente lettera dedicatoria, che, nel 1471, 
per le mutate circostanze di cose e di per- 
sone, venne rimaneggiata e diretta a Pao- 
lo II. | 

« Cum nuper, beatissime pater, inter 
duos probatissimos viros de materia san- 
guinis Christi orta sit quedam valde pe- 
riculosa contentio, que quidem christiane 
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religioni magni scandali seminarium atque 
origo facile esse posset, nisi continuo opor- 
tuna remedia succeserint, idcirco ego V. S. 
indignus servulus frater Franciscus de Ru- 
vere saonensis (a margine, cancellato) Mi- 
norum minimus, eas cupiens disceptationes 
e medio tollere, constitui pro exiguis inge- 
nioli mei viribus non nichil breviter in ea 
materia describere; ubi summo studio con- 
tendam doctores, qui ea de re tractavere, 
tametsi invicem adversari sibi ac dissen- 
tire videantur, in unam sententiam conpo- 
nere, ut dum inter eos unus consensus 
fuerit hoc opusculo demonstratus evestigio 
in suis filiis ac professoribus caritas divina 
reluceat, utque indubie in preceptoribus 
summa concordia conspicitur, ita et pax 
Christi, que exuperat omnem sensum, corda 
discipulorum custodiat. Verum quia ea ma- 
teria ut plurimum ab incarnatione Verbi 
Divini detrahitur, non nullas premittemus 
veritates, que eiusdem Verbi incarnationem 
aliquatenus declarabunt. Postremo autem ve- 
ritates alias subijciemus, que ad eam rem, 
quam principaliter tractaturi sumus, acce- 
dent ». Bibl. Vat., Vat. lat. 1052, f. 1. 

(31) Roperr DE CLari, La conquéte de 
Constantinople éditée par Philippe Lauer in 
« Les Classiques Francais du Moyenage », 
40, 90, Paris, 1924. 
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cas 23, Ioannes 19, iam ante annos CXXX, Primus, qui Cabilonensium epi- 
scopus fuerat, scriptum reliquit opusculo quodam, quo cum sanctorum re- 
liquias, ac loca ubi quiescerent persequeretur, sic habet: « Extat Camberio 
Sabaudiae oppido sindon sepulchri cum effigie Christi impressa » (32). 
Arguitur insuper principaliter veritas nostra sic. Ex cronicis regum Francie, 
in quibus, ut a fide dignis, qui eas legerunt, accepimus, traditur sanguinem 
illum, quem in capella regia magna cum devocione populi veneratur, fuisse 
de sanguine Yhesu Christi precioso in cruce sparso; traditur etiam ibidem 
modus, quo fuit col|l]ectus, et a quo fuerit col[l]ectus, et quomodo ad eos 
pervenerit; et denique qualiter Deus omnipotens ad huius confirmacionem 
multa miracula per eum operatus est: ron vidi cronicam, sed hec omnia, 
ut premisi, habui ab hiis, qui eam viderunt. Quibus sic stantibus, arguo 
sic. Aut cronica illa fuit illorum regum, aut non. Non est dicendum quod 
non, quia eadem facilitate posset negari quod libri, qui ascribuntur Moysi 
et prophetis, ac evangelistis, et ita de alliis, fuerint sui. Si vero dicatur, ut 
dicendum est, quod cronica illa fuit talium regum, tunc arguo sic. Reges 
illi maxime primi, inter quos et aliqui sancti fuerunt, cum extiterint christia- 
nissimi verique legis divine observatores, mendacia maxime detestati sunt. 
Igitur relinquitur, quod ea, que in huiusmodi cronicis posteris reliquerunt, 
vera fuerunt. Igitur tenendum est talem sanguinem, prout ipsi dixerunt, 
fuisse de sanguine Christi precioso, in eius morte effuso. Et si ad hoc re- 
sponderetur, quod reges illi fuerunt decepti, et tanquam decepti, falsa lo- 
quuti sunt, credentes tamen et oppinantes se vera refferre: ideo et si falsa 
rettulerunt, minime tamen mentiti sunt. Contra hanc responsionem arguo 
sic. Quia si reges illi, in tali credulitate falsa pro veris credentes, fuerunt 
decepti, tunc de huiusmodi [rebus] nullam certitudinem habebant, cum 
nemo certus esse pos|s|it falsum esse verum. Quo stante, arguo sic: As[s]e- 
rere dubium tanquam verum, aut est mendacium, aut parum a mendacio 
distans. Tales ergo reges, mendacium detestantes, in hiis per responsionem 
datam decepti, non as[s]eruissent sive affirmassent talia in suis cronicis, 
sed, sub quadam ambiguitate, sive dubitacione, illa rettulissent, tamquam 
horrentes non solum mendacium, sed quecumque a mendacio parum elon- 
gantur, nec talem sanguinem tanta cum veneracione fuissent venerati, neque 
tanta cum diligentia et custodia servassent. Consimille argumentum fieri 
posset de sanguine, qui servatur Rome in ecclesia Lateranense, guique ab 
omnibus populis, tanquam sanguis in Christi passione effussus, devote ve- 
neratur. Simile etiam argumentum fieri posset de sudario, in quo fuit Chri- 
stus circumvolutus, cum eius corpus fuit depositum de cruce; quod est 
apud ducem Sabaudie, magna cum veneracione custoditum, quodque est san- 


(32) Srimonts MaroLI ASTENSIS, Episcopi imaginum adversus Iconomachos libri seu 
Vulturariensis Historiarum totius orbis, om-  centuriae sexdecim, 1, UH, 15, Romae, 
niumque temporum pro defensione sacrarum  MDLXXXV. 
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guine rubricatum. ‘Posset etiam et similiter argui de spina, quam dicunt san- 
guine rubricatam, que est Vincencie apud conventum fratrum predicatorum, 
qui ob eam causam vocatur « conventus Sancte Corone », de qua ibi fa- 
ciunt magnum festum. Posset et consimilliter argui de multis aliis huius- 
modi porcionibus sanguinis Christi, ut asserunt in passione effusi repertis 
in conpluribus aliis locis, de quibus habentur cronice apud illos, qui talem 
sanguinem custodiunt, potissimum aput illustres d. marchiones Man- 
tuanos (33). 

Sindon etiam munda, qua fuit sepeliendus Dominus, et involvendus a 
Josepho ab Arimathia, quae etiam hodie Nicae ostenditur, reliquit inte- 
gram Christi figuram, in qua tam pars anterior Domini, quam posterior 
ostendit huius veli signa apertissima (tract. XXXV, 294). 

« Et accepto corpore, Joseph involvit illud in sindone munda, et posuit 
illud in monumento novo, quod exciderat in petra. Et advolvit saxum ad 
ostium monumenti, et abiit ». Marcus habet: « Joseph autem mercatus sindo- 
nem, et deponens eum involvit in sindone ». Lucas adiungit de monumento: 
« in quo nondum quisquam positus fuerat ». Ioannes vero addit historiam Ni- 
codemi, dicens: « venit autem et Nicodemus, qui venerat ad Jesum nocte 
primum, ferens mixturam mirrhae et aloes, quasi libras centum. Acceperunt 
autem corpus Jesu, et ligaverunt illud linteis cum aromatibus, sicut mos 
est Judaeis sepelire. Erat autem in loco, ubi crucifixus est, hortus, et 
in horto monumentum novum, in quo nondum quisquam positus erat. 
Ibi ergo propter Parascevem Judaeorum, quia iuxta erat monumentum, po- 
suerunt Jesum ». Et subdit Lucas: « et dies erat Parasceves, et Sabbatum 
illucescebat ». Haec omnia expendenda sunt, atque expendenda. 

Primum igitur asserit Marcus, Joseph emisse sindonem mundam, non 
parcens sumptibus, ut honorifice sepeliret. Et illa sindon duplicata fuit, etsi 
in singulari dicatur sindon, quia Joannes in plurali ait sepelisse cum linteis 
et aromatibus, et rursus infra « linteamina posita ». Atque ita in duplicato 
linteo effigies Christi induti emersit, et anterior et posterior. Hanc autem Dux 
Sabaudiae in civitate sua ducali, vulgo Zamberic, prius habuit, deinde vero 
propter bella in Niceam, Provinciae civitatem, transtulit ubi in die Sabbati 
Sancti venerabiliter toti populo spectanda proponitur (tract. XLIX, 400- 
401) (34). 


(continua) Mons. Pietro SAVIO 


(33) Bibl. Vat., Vat. lat. 1052, ff. 70v-71. Socierare Iesu THEoLOGI, Commentarii in 
Cfr. Vat. lat. 1051; Urb. lat. 151; ed. Ro- Evangelicam historiam, et in Acta Aposto- 
mae, Iohannes Philippus de Lignamine, lorum, X, tract. XXXV, 294; tract. XLIX, 
1471 e 1473. 400-401, Coloniae Agrippinae, MDCIV. 

(34) ALronsi SALMERONIS TOLETANI E 


390 


le 
È 
i 
| 
| 
a 
; 
| 
; 
if 
fi 
È 
i | 
| 
| 
| | 
| | 
k 
fl 
ii 
FE 
i 
| 
4 
5 
i 
% 
LI 
I 
. 


Recensioni 


Teologia 


RupotF W. Hynek, El aspecto fisico de 
Jesus en el Santo Sudario. Estudio mé- 
dico-religioso. Barcelona, Cultores S. Sin- 
donis-Editorial V. Ferrer, 1954, pp. 114. 


La Prof.ssa Julia de Francisco Iglesias 
ha tradotto in ispagnolo l’ultimo libro del 
Dr. Hynek, già recensito in questa rivista 
(a. XV, 1953, N. 4, p. 678). Più modesta 
nella veste tipografica, questa nuova edizio- 
ne offre ai lettori più abbondante corredo 
di illustrazioni con i rispettivi rimandi 
marginali che facilitano assai l'orientamento 
nel corso di lettura. Sono da rilevarsi anche 
alcune interessanti note aggiunte che com- 
pletano lo scritto nei riguardi dell'ambiente 
spagnuolo. 

Con il presente « Manuale » la Biblio- 
theca Sindoniana dei Cultores S. Sindonis 
in Ispagna, diretta con tanto zelo del Sac. 
Dott. Domingo Leone, raggiunge il numero 
undici. Sono annunziati di prossima pub- 
blicazione nella medesima Collana altre tra- 
duzioni delle note opere sindonologiche di 
Hynek e di Judica-Cordiglia. 

M. St. D. 
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Enciclopedia Apologetica della Religione 
Cattolica a cura di un gruppo di specia- 
listi. Edizioni Paoline, Alba, 1953. 


Con esta Enciclopedia inicia la P. Soc. di 
S. Paolo, la nueva y ambiciosa coleccién 
Musa (Multiformis Sapientia), destinada a 
la expansion de la inexausta riqueza de 
valores humanos y divinos del cristianismo. 
No es obra original: Se trata de una ver- 
sion de la Apologétique publicada en 1937 
bajo la direccibn de Brillant y Nédoncelle 
y refundida en 1948 con la colaboracién 


de un nutrido equipo de especialistas. De 
esta segunda ediciòn se sirven los traducto- 
res italianos en cuyo nombre hace N. Bussi 
la presentaciòn. 

Estimamos ocioso reiterar nuestro juicio 
sobre el original de una enciclopedia harto 
conocida. De sus tres partes, la central 
(« L’apologétique proprement dite »), supe- 
ra la extension conjunta de las dos restan- 
tes. Constituye una ruta apologética que, 
arrancando del Antiguo Testamento, se 
entraîia en la Iglesia de Cristo, para pro- 
longarse luego en forma de circulos con- 
céntricos que barren sucesivamente las 
iglesias separadas y los grupos religiosos 
no cristianos. Concluye con un balance re- 
lativo a la fe de nuestros dias. Una diser- 
tacion previa (« Premières positions de 
l’Apologétique chrétienne ») constituye la 
primera parte destinada a precisar el con- 
cepto de revelacién. Se lo encuadra en el 
marco de la religion para engranarlo luego 
con el estudio de los criterios de credibi- 
lidad entre los que destaca con nitidez 
el milagro. La ultima parte (« Solutions 
des difficultés spéciales ») lleva el pro- 
blema apologético en toda su abigarrada 
complejidad a los diferentes sectores del 
saber, biblico (Antiguo y Nuevo Testa- 
mento), dogmatico, moral, historico, cientifi- 
co... donde sendos especialistas plantean con 
lealtad los problemas mas salientes en nues- 
tro tiempo y apuntan con precision las so- 
luciones, o cuando menos, la via a seguir 
en su estudio. 

Huelga reconocer que la Enciclopedia 
responde perfectamente a su doble come- 
tido — « Nos raisons de croire. Réponses 
aux objections » —. El creyente halla plena 
justificacibn de su fe; también armas con 
que replicar a los ataques del adversario. 
Los colaboradores parecen haberse unitor- 
mado ateniéndose, a grandes rasgos, a un 
esquema tradicional; lo que no les impide 
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hacerse eco constante de las inquietudes 
contemporaneas. Y todo ello sin mayor preo- 
cupaciòn por lograr una armonia que podria 
suscitar la idea de artificio. La unidad ro- 
busta corresponde al conjunto; ha de buscar- 
se en la entraîia de la obra, perforando 
la divergencia del detalle que aflora en 
superficie. Una erudicién bien dosificada 
y una bibliografia sobria, selecta y orien- 
tadora en cada encrucijada del argumento, 
hacen del manual un precioso instrumento 
de consulta donde la respuesta es inme- 
diata, precisa y segura. 

La version italiana mejora notablemente 
la presentaciòn tipografica. (Es posible que 
a este canon se hayan sacrificado las 
« planches » — casi un centenar — reu- 
nidas al final de la edicion francesa). No 
se contenta con ello la ambicion de _ los 
editores: la obra «non è solo traduzione 
pura e semplice, ma anche adattamento 
e aggiornamento alla nostra cultura » 
(p. VII). Sentimos que la presentacion limi- 
nar de N. Bussi haya sido parca en exceso. 
Quedan imprecisos asi el volumen como 
el sentido de los retoques previstos. Lo 
cual viene a enconar uno de los fallos mas 
salientes del original francés: Éste acusa, 
en efecto, la ausencia de una introducciòn 
general que se haga cargo del método y 
salga al paso de las repeticiones, desi- 
gualdad de criterio y aun oposiciones ine- 
vitables en mayor o menor escala en obras 
de colaboracion. A la incertidumbre del 
original se afiade ahora la imprecisiédn de 
las modificaciones introducidas por los tra- 
ductores. Hemos advertido con placer — 
nos lo anuncia de paso N. Bussi — la inser- 
cion del trabajo importante de A. STELLA 
sobre « la testimonianza della moderna Let- 
teratura » (p. 838-920). Hallamos también 
— esta vez sin indicacién previa — re- 
toques no leves en varios puntos y adi- 
cion de todo un capitulo en el trabajo 
de P. Humpert acerca de «la testimo- 
nianza dei convertiti » (p. 773-837). Cons- 
tatamos con gozo la revision y puesta al 
dia de las notas bibliograficas con que se 
cierran los diferentes articulos; pero nos 
disgusta desconocer la amplitud de las 
modificaciones y el criterio que presidiò 
la seleccion. Es de lamentar idéntico si- 
lencio en las supresiones: Facilmente se 
adivina el por qué de la ausencia de ciertos 
temas, que, por ir ligados a una circun- 
stancia temporal hoy superada, pueden darse 
por pasados de moda (falta en la version 
italiana el articulo de J. FoLLIET, Vues sur 
l'Eglise et notre temps, p. 698-710); de 
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otros es mas dificil acertar los motivos 
(asi p. e. del trabajo de P. ARCHAMBAULT, 
« Le témoignage de ceux qui ne se sont 
pas convertis », p. 907-918); en algunos el 
silencio se nos antoja de dificil justifica- 
cién: Indiscutiblemente el articulo del R. P. 
DuBarLE, Les sciences de la nature (p. 
1228-1318), habida cuenta de los datos 
recientes, estaba reclamando una revision 
a fondo; pero jamas una supresion. Otro 
tanto puede repetirse del tema referente 
a la evolucién de los dogmas: no po- 
demos exigir que se aireen motivos. li- 
gados tal vez con alguna historia dolo- 
rosa; pero estimamos que el argumento 
tratado por R. Dracuer L’évolution des 
dogmes (pp. 1097-1122), lejos de dismi- 
nuir de interés lo encontramos acrecido 
a causa de las recientes definiciones dog- 
maticas, prestando naturalmente un flanco 
notable a las objeciones del adversario. 
Son muy duefios los editores de no acep- 
tar la respuesta del Profesor de Lovaina; 
pero silenciandolo no solucionan el proble- 
ma; y desconociéndolo, traicionan el espiritu 
de la Enciclopedia. Nos parece, pues, 
aceptable una substituciOn; mas no pode- 
mos conformarnos con una supresiòn. 

Supresiones, adiciones, retoques, son in- 
dicio patente de la necesidad de poner 
al dia argumentos fatalmente sumetidos al 
ritmo del tiempo. Tarea diticil y nece- 
sariamente limitada en una traduccion. Tal 
vez hubiera sido preferible bajo no pocos 
aspectos una compilacion nueva. 

Fuerza es reconocer, con todo, el esfuerzo 
notable y logrado de los editores. Contando 
con la garantia de un buen original, la 
obra que ofrecen al publico italiano es 
digna del mayor aprecio; viene a llenar 
un vacio; alimenta esperanzas ciertas; sin 
duda lograrà despertar iniciativas y en- 
cauzar colaboraciones procedentes de sec- 
tores hasta hoy impermeables, en orden a 
una apologética catolica de mayor am- 
bicion y de eficacia plena en nuestro siglo. 


A. M. JAVIERRE 


> 


C. GutieRREz, S.J., Espanoles en Trento 
(I vol. del « Corpus. Tridentinum Hispa- 
nicum »), Valladolid, CSIC, 1951. 


Vemos, al fin, dignamente editado el ca- 
talogo de los espanoles asistentes al Con- 
cilio de Trento, segin el codice 320 de la 
Biblioteca de Santa Cruz de Valladolid. 
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Calificado en 1901 por Merkle de « codex 
haud spernendus », el P. Severino Gonza- 
lez habia hecho votos en 1949 por su 
proxima publicacién. La coyuntura de la 
celebracién centenaria del Concilio con 
virtid en realidad aquel deseo. 

El volumen abre la nueva coleccion: 
Corpus Tridentinum Hispanicum. Dado su 
caracter de nomenclator biobibliografico, el 
codice 320 se ajustaba perfectamente a la 
finalidad del Corpus destinado a la publi- 
cacibon de documentos y trabajos relativos 
a la participaciòn espafiola en la magna 
asamblea ecuménica. 

El P. Gutiérrez podia aceptar, no ya 
sélo con solvencia, sino incluso con placer, 
la ardua tarea de preparar la ediciòn del 
manuscrito, puesto que se le ofrecia una 
vez mas la ocasion de comprobar la exac- 
titud de una frase de Menéndez Pelayo, 
dudosa para él un dia, que considera el 
Concilio «tan espafiol como ecuménico » 
(XXXIX). 

Un esquema sencillisimo distribuye el 
holgado millar de paginas de este volumen: 
una introducciòn, el texto, los apéndices. 

Tras una bibliografia nutrida (XIX- 
XXXVIII), el P. Gutiérrez abre el estudio 
del manuscrito con una introduccién esme- 
rada (XXXIX-LXXX). Previa la descripciòn 
del codice, estudia las fuentes, entre las que 
destaca Nicolas Antonio y Pallavicini; fija 
la época de composicién del catàlogo entre 
el 1727 y el 1738; apunta como probable 
redactor el riojano D. Francisco Vicente 
Gomez, colegial en de St® Cruz y prior 
mas tarde de la Colegiata de Logrono; apre- 
cia luego sumariamente el contenido del 
codice y precisa las caracteristicas de la 
ediciòn, 

El cuerpo del volumen (1-1035) com- 
prende el texto original latino, la version 
espafiola y las notas. El latin del texto 
conserva incluso su grafia original. Com- 
prende dos partes: un catàlogo de nom- 
bres subdivididos en tres secciones cor- 
respondientes a los tres periodos del con- 
cilio y agrupados en ellos habida cuenta 
de su respectivo titulo y dignidad (3-29); 
y las biografias ordenadas alfabéticamente 
(30-1035). La lista dista mucho de ser 
completa: si bien supera la de D. Ignacio 
Lopez de Ayala, no alcanza las de D. Pedro 
Sainz de Baranda. En cuanto al valor de 
las noticias que avanza, el P. Gutiérrez 
estima que ofrecen suficiente garantia (LX). 
Un documento, pues, que, cuando menos, 
puede servir como primer hilo orientador en 
la investigacion. La version espanola, literal 


aunque sin servilismo, puede ser comoda 
para los no especialistas. El mismo tra- 
ductor reconoce no ser absolutamente ne- 


cesaria (LXII). El valor del estudio del 
P. Gutiérrez ha de buscarse en las notas: 
« Es con mucho, nos dice, la parte màs 
extensa y la mas fundamental de nuestra 
obra » (LXIII). Son numerosisimas (sdlo las 
del texto alcanzan la citra de 1716); im- 
plican un trabajo de consulta enorme; citan 
las fuentes; muchas de ellas son realmente 
valiosas como correcion y complemento del 
texto; superan en extension y aun en valor 
intrinseco las noticias del manuscrito que 
anotan. « Lo de menos — dice el pro- 
loguista — es ya, a estas alturas, el manus- 
crito que sirvid de punto de arranque, 
de favorable pretexto para esta importante 
tarea investigadora en la que las paginas 
del buen erudito riojano quedan felizmente 
superadas, empequenecidas, y como abru- 
madas por esta otra labor critica de depu- 
racion, comentario y analisis, y por la rica 
cosecha de datos de primera mano que dan 
valor excepcional a la obra del P. Gutié- 
rrez » (XII). Muy cierto; pero surge una 
dificultad: Con ser util la publicacion del 
manuscrito y preciosas las notas que lo 
ilustran, queda por demostrar la oportunidad 
de su interferencia. No deja de ser para- 
ddjico el hecho de que en la edicion de 
un manuscrito, el texto pase a ocupar un 
lugar secundario; en cuanto a las notas, 
pierden mucho de su perspicuidad, de su 
nitidez y aun de su valor, al sujetarse a 
un texto que no las soporta suficientemente. 
De hecho la consulta resulta molesta, por- 
que el lector ha de hacer una sintesis de 
los elementos que se hallan a veces disper- 
sos en paginas diversas, 

Los apéndices (1037-1053) completan el 
numero de los conciliares integrando con 
nuevos cuadros estadisticos las compara- 
ciones introducidas por el autor al principio 
de su trabajo. Y es que la fuerza de la 
argumentacion de una tesis cara al autor, 
radica no tanto en el numero absoluto de 
espanoles asistentes al Concilio, cuanto en su 
cantidad relativa, en su calidad y en su or- 
todoxia. Son 245 los nombres conocidos, si 
bien el total « andaria por el millar, si ya 
no lo superaba » (LXVII). Afade luego 
la valoracién del numero: « No sufre com- 
paracién — numéricamente hablando — 
con el de ninguna otra nacionalidad, excep- 
tuada Italia » (ib.). Concluye comparando 
los niimeros de la segunda convocatoria : 
« janto a 29 obispos italianos — incluidos 
los siculo-napolitanos, y dos mas que re- 
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zian las sedes espafiolas de Cadiz y Ma- 
llorca — se presentaron 29 de los nuestros, 
sin contar al portugués Don Esteban de Al- 
meida, obispo a la sazòn de Cartagena »... 
« Y si de los obispos pasamos a los teò- 
logos, encontramos cerca de 40 — es decir, 
mas de la mitad de los de aquella etapa 
— que procedian también de Espafia » 
(LXVIII). Sobre la calidad de los conci- 
liares, el P. Gutiérrez insiste en que « de 
los 14 tedlogos que llegaron a enviar los 
Papas al Concilio durante las tres convo- 
catorias, 11 fueron espanoles » (LXVIII). 
Finalmente le interesa subrayar una nota 
puesta en duda por algunos historiadores: 
la ortodoxia: « Si la ciencia de los Padres 
causaba admiracion en los contempora- 
neos, no admiraba menos su ortodoxia » 
(LXXV). Son anotaciones al margen del 
manuscrito que edita el P. Gutiérrez, pero 
en las que se siente golpear el eco de la 
frase de Menéndez Pelayo. 

El P. Gutiérrez tiene conciencia de 
servir una causa nacional, confiando que 
su trabajo « pueda servir para dar a co- 
nocer aquel conjunto brillantisimo de cen- 
tenares de espanoles, que fueron savia y 
nervio del Concilio » (LXXIX). Lo hace, 
creemos, sin traicionar los derechos de la 
historia universal, antes bien, aportando 
para su estudio « una cantera informativa 
y un indice valioso de datos de obligada 
consulta » (X). 

A. M. JAVIERRE 


Henry B. SHaw, All'ombra di Pietro. Tra- 
duzione di G. Barra. Edizioni Paoline. 
Alba, 1953. 


Todas las historias de conversion tienen 
mucho de odisea, y, por lo mismo, un 
subido valor humano, aun al margen de 
su intensidad literaria. Desde el angulo 
de la apologética el testimonio de los con- 
vertidos representa un toque acertado a la 
credibilidad de nuestra fe: No es verosimil 
la ilusiin de una multitud abigarrada de 
almas admirablemente convergentes desde 
las mas varias latitudes, al confesarse sa- 
tisfechas tras una sed implacable. 

Allombra di Pietro acrece su valor por 
su caracter autobiografico. No se nos 
ocultan los espejismos de este género li- 
terario; pero Shaw da la impresién de un 
diestro que sabe esquivar los errores de. 
perspective. No cabe pensar en ignorancia, 
ni de la religion a que aspiraba en su con- 
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version, de la que es hoy sacerdote, ni 
del episcopalismo que abandonaba, tras 
haberlo amado con carino de hijo fidelisimo 
y haberlo estudiado con solvencia de mi- 
nistro. La narracion de Shaw soslaya 
también un método, tan frecuente como 
erròneo, que convierte la conversion en 
una apoteosis semejante a la de los santos 
en el momento de la canonizacion. No; 
la conversion es un punto de arranque 
d> una vida sujeta a monotonia, amena- 
zada incluso de ulterior infidelidad... No se 
juzgarà a la ligera el entusiasmo de Shaw: 
podra parecer infantil; dar la impresién de 
que las pupilas del nedfito conservan la 
frescura de la primera mirada al nuevo 
mundo. Y sin embargo ese momento se 
halla a distancia de un cuarto de siglo del 
escritor. Su entusiasmo es algo mas que 
una ingenuidad pasajera. 

Con ser tan numerosas no hay dos con- 
versiones idénticas. En esa abigarrada 
geografia de sendas que conducen a Roma, 
Shaw tiene su itinerario inconfundible. An- 
tes de él unos echaron a andar atraidos 
por las armonias del organo; otros por 
el aroma de incienso; muchos corrieron 
a Pedro buscando la luz; quienes pidiendo 
a voces el perdòn; algunos amor; todos 
la paz. Shaw todavia nino tiene conciencia 
de hallarse enterrada en su alma la se- 
milla de la vocaciòn sacerdotal. Buscando 
un seminario en que llegue a madurez sin 
agostarse, llegara al umbral de catolicismo: 
y en su deseo de encontrar un altar ade- 
cuado a su ideal de sacerdocio, acabara 
por entrar en la iglesia y pedir tras el 
bautismo, la ordenacién, ambiciòn de toda 
su vida. 

El despegue es dificil y doloroso para 
todos los conversos; habia de serlo do- 
blemente para Shaw que se representaba 
el episcopalismo al centro de la religion 
cristiana, y su ideal sacerdotal, en el co- 
razon del episcopalismo. Una pedagogia 
providencial de decepciones fue abriendo 
ante sus ojos el espectaculo gradual de 
insinceridades, fiuctuaciones, escepticismos 
de quienes debian amaestrarlo. Tratò de 
aferrarse a los grupos mas sanos, efecto 
del movimiento de Oxford; al sentir su 
insuficiencia debiò optar. Y con el bau- 
tismo se abrieron horizontes nuevos, in- 
sospechados. Lo que desde lejos se le an- 
tojaran sombras espantables se encendiò en 
ascuas de luz: el culto, la autoridad, el 
espiritu romano no fueron ya dificultades 
que habia de vencer, sino mas bien mo- 
tivos de certeza en su nuevo credo. 
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All'ombra di Pietro es de consiguiente 
mitad biografia, mitad apologia. En la 
biografia huelga buscar datos de intros- 
peccion sicologica; faltan también las pre- 
cisiones historicas. Y a pesar de ello el 
testimonio de Shaw adquiere un subido 
valor apologético. Es que Shaw en vez 
de poner ante los ojos del lector la crisis 
de un aima inquieta, prefiere mostrarle el 
paisaje ideologico de la senda entre dos 
mundos, la que él mismo recorriera con 
amor creciente y con la perspicacia que 
le inspiraba ese amor. La comparaciòn im- 
plicita siempre presente, aflora con  fre- 
cuencia en términos expresos. 

Este contraste entre las dos confesiones 
es lo mejor del libro de Shaw para un 
apologeta. El tema es frecuente. Pero mu- 
chas comparaciones han de desecharse a 
priori por informaciòon mediocre. Otras no 
soportan una criba severa por sus resabios 
de hostilidad. El testimonio de Shaw, en 
cambio, se acepta sin discusion: a un co- 
nocimiento profundo une una simpatia 
acendrada hacia la iglesia paterna; y a 
pesar de ello acusa un sentimiento de in- 
satisfaccion incontenible; junto al entu- 
siasmo sincero por la belleza de la li- 
turgia episcopaliana, Shaw desliza la de- 
nuncia de su insuficiencia. 

Insatisfaccion, insuficiencia. Algo falta en 
el protestantismo. La conversion es, pues, 
una integracion. El mismo Shaw nos lo 
dice: el protestante al hacerse catòlico 
debe negar pocas cosas; basta que acepte 
las muchas que le faltan... Precisamente 
las que suprimieron los antepasados y las 
que se perdieron luego por incuria o por 
inercia. Remontar el camino no es facil. 
Shaw tuvo el valor de hacerlo hace cinco 
lustros. Y hoy nos ha dejado leer una cré- 
nica que los apologetas agradeceran como 
documento. 

A. M. JAVIERRE 


<P 


La Teologia fondamento dell’ascetica ma- 
riana, Società Editrice Vita e Pensiero, 
1954, pp. 198. 


Vengono ripubblicate in questo volume le 
relazioni tenute nella quarta settimana di 
spiritualità promossa dall'Università Cat- 
tolica del S. Cuore (maggio 1948) e già edite 
nel 1948 sotto il titolo: La Teologia ma- 
riana nella vita spirituale, Soc. Vita e 
Pensiero, pp. 214. Si nota solo la diffe- 
renza che nell’edizione del 1948 compaiono 


otto scritti; mentre in questa edizione sono 
indicati in copertina scritti di sette autori, 
nel testo però se ne trovano solo sei. 

Abbiamo già presentato l’edizione del 
1948 in Salesianum, IX (1949), p. 178. La 
nuova edizione, come già la precedente, 
riesce molto utile a quanti vogliano coltivare 
la loro vita interiore alla luce e al calore 
delle grandi verità mariane. Pensiamo tut- 
tavia che il vantaggio sarebbe stato mag- 
giore se fossero stati presentati tutti gli 
studi della prima edizione. 


D. BERTETTO 


<— 


R. Bernarp, O. P., Il mistero di Maria, 
traduzione italiana di G. Lanza e A. 
M. Martinelli, Milano, Vita e Pensiero, 
1954, pp. 331. 


Di quest'opera abbiamo già presentato la 
quarta edizione francese, uscita nel 1954 
(cfr. Salesianum, XVI, 1954, p. 680). Sia- 
mo lieti di segnalare ora la versione italiana 
che estende anche al pubblico italiano il 
benefico influsso di questo pregevole lavoro. 


D. BERTETTO 


<P 


L’Immacolata Concezione, Storia ed esposi- 
zione del domma, Milano, Vita e Pensiero, 
1954, pp. 177. 


Il volume presenta le relazioni tenute 
all'ottava settimana di spiritualità, promos- 
sa dall'Università Cattolica del S. Cuore 
(Milano, 9-16 maggio 1954). 

Eccone la serie: 


P. Dr. CeLestino Prana O. F. M. del Col- 
legio S. Bonaventura di Quaracchi (Fi- 
renze): Il privilegio dell’Immacolata nelle 
battaglie e nelle discussioni dei secoli. 

P. Errem Loncpré O. F. M., La scuola 
teologica francescana nello sviluppo del 
domma dell’Immacolata Concezione. 

Sac. CarLo CoLomBo, professore nella ia- 
coltà teologica di Venegono Interiore: 
Il domma dell’Immacolata nella teologia 
dogmatica. 

P. GaBRIELE Roscuini O. S. M., professore 
nel Collegio Internazionale S. Alessio 
Falconieri in Roma: Il domma dell'Im- 
macolata e la vita della Chiesa. 

Sac. Dorr. Giovanni BERTI, La storia della 
liturgia e il domma dell'Immacolata. 
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Eva Tea, professore di Storia dell’arte nel- 
l’Università Cattolica del S. Cuore: L'Im- 
macolata nell’arte. 

Mons. Francesco OLGIATI, professore di 
filosofia nell'Università Cattolica del Sacro 
Cuore: La definizione del domma del- 
l’Immacolata e la cultura moderna. 


La competenza dei relatori e il pregio 
della dottrina esposta ci spiegano il successo 
di tali lezioni, che vengono ora presentate 
a quanti desiderano una breve e chiara 
sintesi storica e teologica della dottrina del- 
l’Immacolata Concezione. 


D. BERTETTO 
<> 


René Mertz, La consécration des vierges 
dans lEglise romaine. Etude d’histoire 
de la Liturgie, Paris, Presses Universi- 
taires de France, 1954, pp. 504. 


Si tratta di una tesi presentata all’Uni- 
versità di Strasburgo nel 1949 per il con- 
seguimento della laurea in teologia. L’A., 
già dottore in diritto canonico, descrive il 
cerimoniale della consacrazione delle vergini 
nelle differenti epoche della sua evoluzione 
nella liturgia romana. Naturalmente spesso 
nella ricerca per scoprire la provenienza 
delle formule e dei riti che hanno ampliato 
il primitivo, sobrio e semplice, rito romano, 
si ricorre alla liturgia gallicana, che tanta 
parte ha avuto nella formulazione e com- 
posizione definitiva della liturgia romana. 
Il rito attuale della consacrazione delle ver- 
gini è il risultato di una lunga e lenta evo- 
luzione durata quasi dieci secoli. Di questa 
evoluzione lA. traccia minuziosamente le 
varie fasi: l’origine del rito nel sec. IV a 
Roma, dove esso mantiene la sua classica 
semplicità sino al sec. IX; la sua diffusione 
in tutto l'Occidente attraverso gli antichi 
libri liturgici romani; il particolare influsso 
in esso esercitato dai riti liturgici gallicani; 
lo sviluppo che riceve nel Pontificale ro- 
mano-germanico del 950; gli adattamenti 
e rimaneggiamenti ai quali è sottoposto a 
Roma dalla seconda metà del sec. XI a 
tutto il sec. XIII; la concorrenza che a 
questi adattamenti e rimaneggiamenti viene 
tatta nei secoli seguenti dal Pontificale gal- 
licano di Guglielmo Durando, che nel 1485 
finirà per essere stampato a Roma come il 
Pontificale ufficiale della Chiesa romana; le 
varie edizioni ufficiali del Pontificale romano 
dal 1485 al 1888. Di ogni epoca vengono 
riportali e commentati i documenti più 
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significativi, i sacramentari soprattutto e i 
vari pontificali. 

L’A. fa opportunamente notare le affinità 
che il rito della consacrazione delle vergini 
presenta con il rito delle sacre ordina- 
zioni e del matrimonio (e quindi con ele- 
menti cultuali della Roma pagana) e con 
le rappresentazioni drammatiche medioe- 
vali. Per tutto ciò il lavoro del Metz inte- 
ressa grandemente nor solo gli studiosi della 
storia della liturgia latina, ma anche gli 
studiosi della civiltà occidentale. Infatti 
di un rito particolare della liturgia romana, 
qual è il rito della consacrazione delle ver- 
gini, vengono messi in evidenza gli ele- 
menti, vari per provenienza e mentalità, 
che servono benissimo ad una comprensione 
profonda di tutta la liturgia romana, liturgia 
veramente universale, frutto genuino e sin- 
tesi vitale di tutta la civiltà occidentale. 

Per quanto l’A. si proponga di fare solo 
la storia del rito liturgico della consacra- 
zione delle vergini, tuttavia naturalmente 
accenna spesso alla storia delle vergini 
cristiane; anzi tutto il primo capitolo è un 
abbozzo della situazione delle vergini cri- 
stiane nei primi tre secoli del Cristianesimo, 
quando non si può parlare ancora con 
sicurezza di una cerimonia liturgica che 
accompagni l’emissione del voto di ver- 
ginità. 

Interessanti le due appendici: la prima 
sull'origine ed evoluzione del rito del ma- 
trimonio; la seconda, frutto di lavoro pa- 
ziente e accurato, sull’origine dei singoli 
elementi che compongono attualmente il 
rito della consacrazione delle vergini. Utili 
i due indici alfabetici, degli inizi dei testi 
del rito, dei nomi propri e delle principali 
materie. Abbondante la bibliografia posta 
all’inizio del lavoro e aggiornata sino al- 
l’anno 1953. 

Pregio dell’opera la serietà del metodo, 
non disgiunta da uno stile chiaro e scor- 
revole. D'altronde il lavoro si raccomanda 
da sè, per la parte in esso avuta da uno 
dei più grandi competenti in materia, l’An- 
drieu, moderatore della tesi. All’Andrieu 
anzi lo stesso A. dice di essere debitore per 
aver potuto presentare una monografia sto- 
rica, seria e completa, sul rituale della con- 
sacrazione delle vergini. Ciò prima non era 
stato possibile perchè mancavano vari ele- 
menti indispensabili alla soluzione dei pro- 
blemi inerenti allo studio in questione, ele- 
menti che solo ultimamente sono stati for- 
niti dai lavori magistrali e pazienti del- 
l’Andrieu. 


Sac. ARMANDO Cuva 
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Tuomas A. Iorio, S.J., Theologia moralis. 
Editio quarta recognita et emendata. 
Voll. III, Neapoli, M. D’Auria, 1953-54. 


Siamo lieti di presentare questa quarta 
edizione della ben nota e apprezzata Teo- 
logia Morale del P. Tommaso A. Iorio della 
Compagnia di Gesù. 

Le precedenti edizioni erano un aggior- 
namento del famoso Compendium Theolo- 
giae Moralis del Gury, elaborato prima dal 
Tummolo, poi dallo stesso Iorio. 

In questa quarta edizione il P. Iorio cam- 
biò il primitivo titolo in quello di Theo- 
logia Moralis per assecondare l’espresso de- 
siderio di molti, e mantenne l’esclusione, 
già fatta nella terza, del nome del Gury 


e del Tummolo, « ne forte, come si esprime 


nella Prefazione, insignibus his magistris 
tribuantur deficientiae meae ». 

Questa edizione non è una semplice ri- 
stampa della precedente, ma un rimaneg- 
giamento generale, in cui vecchie questioni, 
con opportuni ampliamenti, vengono trat- 
tate più diffusamente e più profondamente; 
quali, p. es., il volontario indiretto, il pro- 
babilismo, i vizi opposti alla religione (vana 
osservanza, spiritismo, ipnotismo, ecc.), la 
bugia, la violazione indiretta del sigillo 
sacramentale, ecc. 

Vi troviamo 'pure trattazioni nuove, sul 
camberlandismo, sulla tavola psicografica, 
sull’essenza e infinità del peccato, sulle virtù 
morali, sui doni dello Spirito Santo, sulle 
società commerciali, sulle banche, ecc. 

Infine tutti i nuovi problemi suscitati in 
questi ultimi anni dai rapidi progressi della 
medicina e della chirurgia, nonchè le pro- 
fonde modificazioni apportate dalle recenti 
disposizioni della Santa Sede trovano in 
questa quarta edizione un posto adeguato 
e una trattazione sobria, chiara e completa. 

Il contatto diretto dell’Autore con la 
scuola ha conferito all’opera chiarezza, pre- 
cisione e semplicità; doti molto apprez- 
zabili in un Manuale scolastico di Teo- 
logia Morale. 

Sac. ANDREA GENNARO 


>> 


P. HyacintHus M. Herixc, O. P., De fe- 
cundatione artificiali. Romae, Officium li- 
bri catholici, Piazza Ponte S. Angelo. 
Pont. Athenaeum « Angelicum », Salita 
del Grillo, 1; 1952, pp. 70. 


L'Autore offre una trattazione completa 
ed esauriente sullo scottante tema della 
fecondazione artificiale umana, esponendone 


con chiarezza ed esattezza i vari aspetti. 

Rigettando giustamente quelli che troppo 
apertamente sono in contrasto con la morale 
cattolica e perciò apertamente condannati 
dalla Chiesa, riguardo agli altri ancora di- 
scussi egli si attiene alla sentenza più rigida. 
Tutto ciò che viene compiuto fuori ed oltre 
i naturali rapporti fra coniugi è dall’Autore 
condannato come azione illecita. 

In Appendice l'Autore riporta le Allocu- 
zioni del S. Padre Pio XII ai Medici cattolici 
e alle Ostetriche cattoliche per la parte che 
si riferisce alla fecondazione artificiale 
umana. 

Il lavoro condotto con serietà scientifica 
e con serena discussione merita l’attenzione 
di quanti desiderano avere idee chiare su 
di un problema che interessa soprattutto 
la morale cristiana. 


Sac. ANDREA GENNARO 
> 


Enciclopedia Mariana Theotocos, ed. Mas- 
simo, Milano; Bevilacqua e Solari, Ge- 
nova, 1954, pp. XIX-863. 


Con viva soddisfazione presentiamo que- 
sto bel volume, che si può considerare tra 
i più graditi frutti maturati nell’anno ma- 
riano. 

Sotto l’abile ed illuminata direzione di 
P. Raimondo Spiazzi O. P., un’eletta accolta 
di 34 collaboratori hanno apprestato al 
pubblico italiano un prezioso sussidio, che 
offre una sintesi agile, aggiornata e sicura 
di tutto l'immenso panorama della Mario- 
logia. 

« Questa Enciclopedia Mariana — osserva 
P. Spiazzi nella Prefazione — vorrebbe es- 
ser utile per una visione di Maria quale ci 
è data dalla teologia e dalla storia, dalla 
parola di Dio e dalle testimonianze di pietà, 
di arte, di amore delle generazioni umane. 
Intende pertanto essere un prontuario di 
studio e di apostolato, un libro di lettura 
spirituale, una risposta rapida a tutti coloro 
che vogliono sapere chi è Maria » (p. VII). 

Ecco ora un quadro sintetico dell’opera, 
che sa riunire in un piano organico e logico 
gli svariati temi e aspetti accennati. 

La prima parte, dal titolo Maria nel tem- 
po, suddivisa in quattro sezioni, considera 
la Vergine nel tempo e nell'ambiente in 
cui si è svolta la sua esistenza terrena, e 
nel suo influsso sulla storia di ogni tempo 
e di ogni ambiente, in forza dei valori tra- 
scendenti della sua esistenza terrena e ce- 
leste. 
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Nella prima sezione vengono in sei brevi 
e chiari capi presentate le fonti della Ma- 
riologia; nella seconda l’epoca e l’ambiente 
della vita terrena di Maria; la terza ci oftre 
un profilo fisico-somatico e spirituale della 
Persona di Maria; e la quarta descrive la 
presenza di Maria nella storia umana, met- 
tendone nel debito rilievo soprattutto le 
più singolari manifestazioni nella vita e nella 
civiltà dei popoli, nei paesi di missione, 
nelle conversioni e nelle apparizioni ma- 
riane recenti. 

La seconda parte, dal titolo Maria nella 
Chiesa, pure suddivisa in quattro sezioni, 
illustra la presenza centrale ed insostitui- 
bile della persona delia Madre di Dio 
nella dottrina, nel culto, nella legislazione 
e nella spiritualità della Chiesa Cattolica. 
Nella prima sezione troviamo la tratta- 
zione dommatica di Maria; la seconda 
descrive i fondamenti teologici e le varie 
manifestazioni e forme del culto mariano; 
la terza la legislazione ecclesiastica in or- 
dine al culto mariano e la prassi cano- 
nica circa le apparizioni mariane; la quarta 
sezione considera Maria nella vita spirituale 
e mistica e nella esplicazione del ministero 
pastorale. 

La terza parte, dal titolo Testimonianze a 
Maria, ancora suddivisa in quattro sezioni, 
raccoglie le molteplici voci con cui le gene- 
razioni cristiane hanno testimoniato a Maria 
la loro fede e venerazione, con tutte le 
forme espressive del genio e dell’arte al 
servizio della pietà e della devozione. Ecco 
perciò la prima sezione dedicata allo stu- 
dio delle reliquie e santuari mariani; la 
seconda sulle istituzioni, associazioni, opere 
mariane; la terza che presenta Maria nella 
poesia, nell’arte, nella musica, nel teatro, 
nel cinema, nella numismatica e nella fila- 
telica; e la quarta che indica le tradizioni 
popolari mariane in Italia. 

Quale utile coronamento di tutta la trat- 
tazione troviamo una bibliografia ragionata 
per ulteriori approfondimenti e sviluppi 
della materia trattata e un indice analitico 
e onomastico per la pronta valorizzazione 
del volume. 

Da questa sintesi è facile rendersi conto 
dell’ampiezza del panorama dottrinale, pre- 
sentato nel breve giro di circa 800 pagine, 
cosicchè è possibile al lettore conseguire, 
senza eccessivo dispendio di tempo e di 
fatica, una sufficiente informazione degli ele- 
menti essenziali dei molteplici temi trat- 
tati, che lo aggiornano su tutti i settori della 
scienza mariologica. 

A questo appunto hanno mirato i compi- 
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latori, attenendosi opportunamente al cri- 
terio della trattazione scientifica quanto alla 
serietà e alla solidità della materia, svolta 
da ognuno con riconosciuta competenza, 
ma nello stesso tempo con la lodevole preoc- 
cupazione di riuscire accessibili e graditi ad 
ogni classe di persone. 

Sorvolando su osservazioni di dettaglio, 
ci preme soprattutto esprimere la nostra 
positiva valutazione complessiva dell’opera, 
che si raccomanda grandemente per la so- 
dezza e ricchezza della dottrina proposta 
e per i notevoli pregi di metodo e di stile 
con cui la trattazione è condotta, alla luce 
del principio fondamentale della Maternità 
divina, Theotocos, da cui l’Enciclopedia è 
denominata. 

Perciò nutriamo la confortante fiducia che 
la nobile fatica di P. Spiazzi e dei suoi 
illustri collaboratori raggiungerà l’altissimo 
scopo di offrire ai cattolici un solido fon- 
damento teologico alla loro devozione verso 
la Madre di Dio e degli uomini, e di far 
conoscere ai lontani il vero volto di Maria. 


D. BERTETTO 


Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità 
Pio XII, vol. XV, quindicesimo anno di 
pontificato, 2 marzo 1953 - 1° marzo 1954, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, 1954, pa- 
gine XVI-690. 


La mirabile e instancabile attività magi- 
steriale di Pio XII trova nuova provvida do- 
cumentazione in questo XV volume di di- 
scorsi e radiomessaggi, che si aggiunge tem- 
pestivamente alla già lunga serie dei vo- 
lumi che l'hanno preceduto. 

Nonostante che la preziosa salute del 
Romano Pontefice abbia subìto nei primi 
mesi dell’anno decorso una dolorosa prova, 
tuttavia lo zelo multiforme del Vicario di 
Gesù Cristo non ha conosciuto sosta; si è 
invece manifestato con zelo sempre più 
notevole. 

Infatti i Discorsi e Radiomessaggi pronun- 
ciati nel XV Anno di Pontificato e riportati 
in questo volume sono 86, ossia in numero 
maggiore che in qualsiasi anno precedente. 

Vi sono mesi — quali aprile, maggio, 
settembre, novembre e dicembre — in cui 
è frequente riscontrare un atto quotidiano 
dell’apostolato orale del Supremo Pastore: 
se ne sono avuti due e persino tre durante 
un solo giorno. 
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Un rapido sguardo agli indici ci per- 
mette inoltre di rilevare una riconfermata 
e ancora più ampia varietà di eletti uditori 
e di argomenti trattati. 

Salutiamo quindi con gioia questo pre- 
zioso volume e gli auguriamo che si allinei 
ia tutte le Biblioteche a fianco dei prece- 
denti, che compongono questa provvida col- 
lana destinata a diffondere sempre più lar- 
gamente l'insegnamento del Supremo Mae- 
stro, sul quale auspichiamo e preghiamo la 
materna assistenza della celeste Patrona e 
Ausiliatrice della Chiesa e del Papa. 


D. BERTETTO 


P. CaroLus Batic, O. F. M., Joannes Duns 
Scotus Doctor Immaculatae Conceptio- 
nis, 1. Textus Auctoris, Romae, Academia 
Mariana Internationalis, Via Merula- 
na 124, 1954, pp. XI-108. 


L’illustre Presidente dell’Accademia Ma- 
riana internazionale e della Commissione 
Scotistica, venendo incontro alle molte ri- 
chieste del suo pregevole lavoro Ioannis 
Duns Scotis Doctoris mariani elementa, 
edito nel 1933 e da tempo esaurito, ci 
offre in questo opuscolo i testi scotistici, 
che si riferiscono ex professo alla dottrina 
dell’immacolata Concezione, proposti in 
edizione critica, che tiene conto anche 
delle conquiste raggiunte negli studi sco- 
tistici di questo ultimo ventennio. 

Questa pregevole pubblicazione non è 
che la prima parte di un trittico, in cui 
troveranno posto altresì le testimonianze 
dei secoli circa la dottrina di Scoto e l’e- 
sposizione conclusiva della dottrina imma- 
colatista di Scoto alla luce dei precedenti 
documenti. In attesa di avere presto il 
trittico completo, esprimiamo al P. Balic 
la nostra viva gratitudine per queste pre- 
ziose pagine, che documentano in modo 
apodittico, alla sicura luce delle fonti, la 
posizione e i meriti del Dottore Sottile 
nella questione immacolatista. 


D. BERTETTO 
> 


Tisurtius GaLLus, S. J., Interpretatio ma- 
riologica Protoevangelii Post-tridentina 
usque ad definitionem dogmaticam Im- 
maculatae Conceptionis. Pars posterior: 
ab anno 1661 usque ad definitionem 


dogmaticam Immaculatae Conceptionis 
(1854), Roma, Ed. di Storia e Lettera- 
tura, 1954, pp. XL-383. 


Con questo volume il P. Gallus conduce 
a termine quella che P. Bea S. J. giusta- 
mente chiama « grande e ponderosa opera » 
(cfr. L'Osservatore Romano, 30 Dic. 1954), 
essendosi proposto di indagare scientifica- 
mente e documentare la storia della in- 
terpretazione del Protoevangelo (Gen., 3, 
15) dall’età patristica fino alla Bolla Inef- 
fabilis Deus di Pio IX, che presenta tale 
testo come argomento  scritturistico-tradi- 
zionale della Concezione Immacolata di 
Maria nel noto passo: «... Patres Eccle- 
siaeque scriptores, caelestibus edocti elo- 
quiis... docuere divino hoc oraculo clare 
aperteque praemonstratum fuisse misericor- 
dem humani generis Redemptorem... ac 
designatam beatissimam eius Matrem Vir- 
ginem Mariam, ac simul ipsissimas utriu- 
sque contra diabolum inimicitias insigniter 
expressas » (Tonpint, Le Encicliche Ma- 
riane, p. 42). 

Nel primo volume (Ed. Orbis Catho- 
licus, Romae, 1949, pp. XVI-215) era 
stata studiata la interpretazione mariolo- 
gica del Protoevangelo fino al Concilio 
Tridentino. Nel secondo volume (Ed. Sto- 
ria e Letteratura, Roma, 1953, pp. XVI- 
286) l'indagine fu proseguita fino all’anno 
1660 (ctr. Salesianum, XVI, 1954, pa- 
gine 447-448). 

In questo terzo volume sono esaminate 
e riprodotte in ordine cronologico le testi- 
monianze di 390 Autori di cui 52 non cat- 
tolici, appartenenti al periodo che inter- 
corre dal 1661 al 1854. Dei 338 interpreti 
cattolici, 299 ossia 88% ammettono l’inter- 
pretazione mariologica del Protoevangelo. 
Viene pure documentato che nell’esegesi 
cattolica dalla metà del sec. xvi in poi 
la maggior parte degli interpreti segue la 
lezione ipse del testo originale e non la 
lezione ipsa della Volgata latina. 

Da ciò appare che il senso mariologico 
è fondato sul v. 15 a: inimicitias ponam 
inter te et mulierem, come è facile consta- 
tare anche negli atti preparatori della defi- 
nizione della Immacolata Concezione, e 
che è pienamente rispettato il senso cristo- 
logico messianico. 

Dalla documentazione risulta invece che 
nell’esegesi dei Luterani fino alla fine del 
sec. xvi viene difeso il senso cristo'ogico 
îndividuale della profezia contro i Calvini- 
sti. Quindi si accetta anche il senso collet- 
tivo-morale, fino a negare poi completa- 
mente il senso cristologico del vaticinio, 
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sotto JVinflusso del Razionalismo del 


sec. XIX. 

La pregevole opera di P. Gallus, frutto 
di una decennale fatica di consultazione 
delle principali biblioteche di Europa, per 
rintracciare i testi originali dei moltissimi 
autori recensiti, segna un notevolissimo 
apporto nello studio della esegesi del Pro- 
toevangelo e mentre offre un solido fon- 
damento positivo alla interpretazione ma- 
riologica di Gen. 3, 15, presupposta ad 
ogni argomentazione dommatica in ordine 
all’Immacolata Concezione ed all’Assun- 
zione corporea di Maria, riesce altresì un’og- 
gettiva e chiara documentazione del valore 
tradizionale di tale interpretazione, affer- 
mato da Pio XII nell’enciclica Fulgens Co- 
rona con le parole: « non pauci ex Sanctis 
Patribus Ecclesiaeque Doctoribus atque plu- 
rimi probati interpretes ad Deiparam Virgi- 
nem referunt: — Inimicitiam ponam inter 
te et mulierem, et semen tuum et semen 
illus —» (Tonpini, Le Encicliche Ma- 
riane, p. 732). 

D. BERTETTO 


<P 


ROMA NOBILIS, L'idea - La Missione - 
Le Memorie - Il destino di Roma, a cura 
di Icino CeccHETTI, EDAS, Edizioni Arte 
e Scienza, Roma, pp. LXXVIII-1278, 
(Società distributrice DEA, Via Orvi- 
nio 15, Roma). 


Ecco un libro ottimo, sia per la insigne 
grandiosità dell'argomento (« Roma è una 
somma, una sintesi, costruita nei secoli, 
sopra un disegno divino, da immense con- 
giunte fatiche umane », p. 3), sia per l’am- 
pio numero di collaboratori, molti dei quali 
sono tra i primissimi specialisti delle disci- 
pline di cui trattano in questo volume. E 
specialisti come S. Ecc. il prof. Riccobono 
al quale è dovuto il capitolo « Roma madre 
delle leggi », come il prof. Carlo Cecchelli, 
Ordinario di Archeologia Cristiana nella 
Università di Roma, che tratta delle « Basi- 
liche Cristiane », o come il successore di 
G. B. Rossi nella direzione del Corpo delle 
iscrizioni cristiane, il prof. Angelo Silvagni 
che tratta della « Epigrafe sepolcrale della 
Roma sotterranea ». 

Per esser più giusti dovremmo menzio- 
nare quasi tutti i più di novanta collabora- 
tori, Rettori e docenti delle Università roma- 
ne sia ecclesiastiche che statali o direttori 
dei massimi enti culturali, che con brevi 
articoli limpidamente redatti han voluto 
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mettere a disposizione dei lettori il risultato 
dei loro lunghi e fecondi studi. 

L’opera è divisa in quattro parti. Dopo 
un alto discorso di Sua Santità Pio XII e 
un articolo di S. Ecc. Einaudi (« Superna- 
zionalità della Chiesa »), la prima parte 
(L’Urbe sacra) prospetta «L'idea di Roma» 
nei classici, nei padri della Chiesa, negli 
scrittori delle varie età posteriori; delinea 
« La Missione di Roma », ne scruta « Le 
Memorie » classiche e cristiane; studia come 
Roma si rispecchi nella « Liturgia ». La se- 
conda parte (Itinerario alla Città dello 
Spirito) rivela la struttura mistica della 
città, con i suoi tempi sacri, i suoi so- 
lennissimi riti di glorificazione dei santi, il 
sacro quadrilatero delle sue basiliche mag- 
giori, le mete dei miilenari pellegrinaggi. La 
parte terza (Visioni romane) studia la ir- 
radiazione romana nel mondo (l'Oriente, le 
Missioni), e le ispirazioni che Roma ha 
offerto a grandi artisti (vi sono riprodotti 
autografi musicali di Liszt e Perosi a cele- 
brazione di Roma). Nettamente artistica è la 
quarta parte: La Città sublime, mistero 
cristiano di G. Fallani. 

Quel che abbiam detto è ancor lontano 
dal dare un’idea compiuta della ricchezza 
dell’opera, colle sue copiose illustrazioni 
artistiche e documentarie, con l’elettissimo 
florilegio di versi, sentenze, iscrizioni cele- 
branti i vari aspetti della grandezza di Ro- 
ma. 

Che il libro con la varietà dei suoi temi 
costituisca un’attraente e istruttiva lettura, 
è vero, ma a noi pare più utile mettere in 
rilievo un’altra utilità di quest'opera. 

Ed è che chi voglia parlare di Roma cri- 
stiana, del Pontificato romano, dell’opera 
mirabile della Chiesa nella storia, troverà 
in questo libro sostanziosa informazione e 
nuove varie feconde suggestioni. Un esem- 
pio: gli scavi dello scorso decennio sotto 
la basilica di S. Pietro che portarono all’ac- 
certamento archeologico delle vicende della 
sepoltura dell’Apostolo, sono in questo vo- 
lume illustrati da ben quattro studi conse- 
cutivi: Martirio di Pietro, del Prof. Enrico 
Josi (uno dei tre archeologi che diressero 
gli scavi); scavi delle Grotte Vaticane di 
Sandro Carelli; la scoperta della tomba di 
Pietro, del Prof. Cecchelli; il Sepolcro del 
Principe degli Apostoli, di Mons. Igino Cec- 
chetti (con 10 illustrazioni). Chi tenga conto 
delle difficoltà di procurarsi e di adoperare 
i due volumi ufficiali sugli scavi, apprez- 
zerà la lucida e sicura presentazione dei 
risultati che qui viene offerta da specialisti 
di primo ordine. 
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A Mons. Igino Cecchetti, Sottosegretario 
della Congregazione dei Seminari e delle 
Universita degli Studi, auguriamo che la 
sua fatica di organizzatore di quest’opera, 
ispirata alla visione di Roma nell’Anno 
Santo e ritraente della Città Eterna i li- 
neamenti imperituri, sia feconda dei frutti 
che egli nobilmente si proponeva di ot- 
tenere. 


U. G. 


Filosofia 


P. D. TRICERRI, O. P., Dio nel pensiero dei 
grandi e dei dotti, Edizioni Paoline, 1953, 
II Edizione riveduta ed ampliata, pp. 430. 
L. 750. 


Il motto del frontispizio interno sottolinea 
lo scopo di questa abbondante e preziosa 
raccolta di testimonianze: « Ut simplices in- 
telligant, et docti non recusent ». È giusto 
infatti — è doveroso! — che nessuno co- 
scientemente si disinteressi di un problema 
che è il problema supremo, anzi l’unico 
problema assoluto, perchè l’unico, dalla so- 
luzione teorica e pratica del quale dipen- 
derà la soluzione di tutti gli altri problemi, 
per un verso o per un altro, a noi più o 
meno noto oppure occulto e misterioso. 
Nulla è come Dio, e come l’idea di Dio. 
Per Victor Hugo, Dio è l’Invisibile evidente. 
Con altri termini, secondo Pasteur, Dio è 
quell’Infinito che ha questa duplice prero- 
gativa: simpone e non si comprende. S’im- 
pone, anche se non si comprende. Per cui, 
il dire: « A me il problema di Dio, il pro- 
blema della religione non interessa », è dire 
una parola non vera. Essendo, per la sua 
stessa immanente impostazione, un tal pro- 
blema da cui dipende — dipenderebbe — 
il proprio eterno destino, come nessuno può 
sinceramente disinteressarsi di questo, così 
non può dire sinceramente che si disinteressa 
di quello. Il che vuol dire, che a ognuno 


è d'interesse — di supremo interesse! — 
assicurarsi della soluzione vera. Finalmente, 
in cosa di tanta — di così assoluta e tra- 


scendente — importanza, nessuno che voglia 
negare o mettere in dubbio questa Suprema 
Realtà può ritenere inutile, senza essere te- 
merario, dare uno sguardo attorno... per ve- 
dere almeno che cosa ne abbiano detto 
tante altre persone, fra le intelligenze più 
attendibili, fra i grandi e i dotti. 


14 — Salesianum, n. 2. 


Tale compito ha voluto facilitare, tra Val- 
tro, con la propria non certo facile fatica 
il P. Tricerri col suo lavoro che presentiamo. 
Egli ha raccolto un vero mondo di ingegni 
e di studiosi e, come convocati a concilio, 
li ha fatti parlare sopra gli aspetti fonda- 
mentali del problema di Dio: I - Dio esiste 
(pp. 9-94); II - Chi è Dio? (pp. 95-112): 
Il - Il problema delle origini (pp. 113-230); 
IV - Provvidenza e Governo (pp. 231-282). 
Egli ascolta pure la voce dei negatori, a 
cui risponde, e contrappone la voce più 
autentica dei militi migliori in ogni campo, 
della politica, dell’azione e della scienza: 
V - Lo spirito dell'errore di fronte a Dio 
(pp. 283-328); VI - La rivincita di Dio 
(pp. 329-428). 

La prima parte è una ricca testimonianza 
a convalidazione del principio di causalità 
in genere, e delle cinque vie di San Tom- 
maso in ispecie per la dimostrazione scien- 
tifica dell’esistenza di Dio. La seconda parte, 
partendo dal concetto di Dio come Causa 
Prima, procede marcando i suoi più fon- 
damentali attributi, analizzando soprattutto 
il concetto di perfezione assoluta dello Spi- 
rito Divino, e concludendo alla sua trascen- 
denza essenziale. Nella terza parte, dopo 
aver escluso l’energetismo puro e il mate- 
rialismo monistico, antico e rammodernato, 
si adduce la voce della scienza che prova, 
d’accordo con la Fede, che, in ogni caso, 
il mondo attuale ha avuto un principio, 
che non è, quindi, nè esistito ab aeterno, 
nè infinito. Ancor più ampia la trattazione 
sulla origine della vita, dell’ipotesi evolu- 
zionistica, e della verità della creazione. 
La quarta parte, partendo dall’ordine, esclu- 
de il caso, e prova l’esistenza di un go- 
verno e di una Provvidenza divina, ponde- 
rando diffusamente le principali obbiezioni 
tolte dalla fissità delle leggi, dalla libertà 
umana e dalla preghiera, e, in particolare, 
dall’esistenza del male fisico e soprattutto 
morale. 

Il volume è fornito pure di sobrie note 
esplicative, che, naturalmente, non intendono 
esaurire questioni filosofiche profonde e sot- 
tili talora toccate e solo accennate. (Per es. 
a p. 227, nota 17, si dà per completa la 
divisione tripartita dei modi possibili di 
produzione delle cose da Dio: 1) dal nulla; 
2) dalla sostanza di Dio; 3) da una so- 
stanza estranea a Dio e coesistente con lui. 
Ora fra il «nulla» e la «sostanza » di 
Dio, si sa che esiste, teoricamente, la po- 
sizione rosminiana dell’« essere ideale » 0 
« astratto » cosiddetto. Pensiamo ancora ad 
un passo, assai singolare e, ci pare, degno 
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di profonda considerazione, nel De Potentia, 
Q. III, a. V, ad 1um, dove dice: « Licet 
causa prima, quae Deus est, non intret es- 
sentiam rerum creatarum; tamen esse, quod 
rebus creatis inest, non potest intelligi nisi 
ut deductum ab esse divino »). 

È il caso di dire con San Paolo agli 
Ebrei: Habentes igitur tantam nubem te- 
stium, persuadiamoci sempre più che, dav- 
vero, il lume della nostra intelligenza che 
ci addita Dio quale Supremo Autore del- 
l'universo e padre provvido dell'umanità, 
non è una illusione, ma pura luce di ve- 
rità. 

Al riuscito lavoro auguriamo la più ampia 
diffusione. 

N. CAMILLERI 


PauL FrRIEDLANDER, Platon. Seinswarheit 
und Lebenswirklickheit. II Ed. Vol. I, 
Editore Walter De Gruyter, Berlino, 
1954. 


Questo studio platonico, pubblicato in 
prima edizione a Lipsia nel 1928, riappare 
in seconda edizione con una eleganza tipo- 
grafica veramente splendida e con aggiunte 
considerevoli. 

L'impostazione generale non è rigorosa- 
mente unitaria: lA. non intende presentarci 
Platone secondo un procedimento di pre- 
messe e di logici sviluppi: i 17 capitoli di 
cui consta il lavoro si potrebbero parago- 
nare ad altrettanti quadri di esposizione. 
Ad esempio, i primi nove capitoli recano 
rispettivamente questi titoli; centro e cir- 
conferenza, il demone, l’ineffabile, l’acca- 
demia, gli scritti, Socrate platonico, l’ironia, 
il dialogo, il mito. A questi nove capitoli, 
che costituiscono la prima parte del lavoro, 
seguono quattro studi che risultano essere il 
nuovo apporto rispetto alla prima edizione. 
In essi vengono discussi alcuni temi di squi- 
sita attualità: intuizione, platonismo e 
Bergson: aletheia, esistenzialismo e interpre- 
tazione heideggeriana; dialogo, esistenza e 
Jaspers. 

Seguono alcuni studi marginali: Platone 
geografo, fisico, painificatore e progettista 
di città, ecc. Alcune interessanti tavole illu- 
strative fuori testo, completano il quadro: 
un quadro davvero eccezionale a pensare 
solo alla ricchezza dei motivi svolti alla si- 
curezza e agilità della materia dell’illustre 
studioso. 

Non possiamo non segnalare, nel con- 
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senso quasi totale, alcuni rilievi marginali 
meno favorevoli: @) quanto al concetto di 
« mistica »; b) quanto alla interpretazione 
prevalentemente erotizzante della figura e 
filosofia socratica e platonica. 

In tema di misticismo lA. dedica il ca- 
po III allo studio dell’arrheton platonico; 
a differenza di Plotino, che si affida ad 
una ascetica rinunciataria e passiva, Platone 
vibra nell'espansione dell’eros appassiona- 
to e insieme catartico di Socrate. Qui il 
lettore dalla semplice lettura del titolo 
così significativo, si attende un approfon- 
dimento del concetto di ispirazione artistica, 
di esaltazione profetica come appare nello 
Ione e nel Fedro; invece i pochi cenni in 
proposito, lasciano deluso il lettore che 
al contrario deve seguire tortuosamente lA. 
in una erudita ma forse prolissa lezione 
sul misticismo orientale e occidentale. 

Un secondo aspetto meno riuscito a no- 
stro miodo di vedere, riguarda la interpre- 
tazione erotica della missione e dottrina 
socratica, per quanto temperata da limita- 
zioni e rettifiche; ci pare di poter concor- 
dare coll’A. nella interpretazione piutto- 
sto pedagogica e protreptica di Socrate; 
tuttavia ci sembra che la dichiarazione so- 
cratica: « ..,10... dico di non sapere altro 
che cose d’amore » (Convito, 177 e) si deb- 
ba intendere come circoscritta nella cornice 
del classico dialogo dell’eros. Dire perciò 
che l’ironia sia solo a servizio dell’erotica 
spirituale (pag. 148) e che pertanto essa 
cessa di essere educativa quando il dialogo 
non è erotico (pag. 151) significa fissare 
l’immagine di Socrate solo attraverso alcuni 
dialoghi e precisamente quelli che come 
il Convito, il Fedone, la Repubblica, il 
Menone appartengono (come ha chiarito la 
Storiografia moderna) al periodo di mezzo. 
Il ditetto di centrare Platone e Socrate 
solo mediante la documentazione di primo 
stile appartiene in generale alla storiogra- 
fia tedesca, che si priva così di quella va- 
sta e indispensabile apertura sui dialoghi 
metafisici che nieglio forse definiscono il 
Platonismo e la sua fedeltà al messaggio 
socratico. Del resto la riduzione dell’atti- 
vità socratica ad una tensione erotico-edu- 
cativa sembra negare quella pur minima 
istanza teoretica che la persona storica e 
la missione di Socrate implica in parecchi 
suoi aspetti. Perciò le tardive ma sempre 
importanti dichiarazioni di Socrate plato- 
nizzante (nel Sofista, 229 d, l'educazione è 
definita una liberazione e purificazione dal- 
l’errore e dall’ignoranza) non sembrano po- 
tersi obliterare nella configurazione del So- 


~~ 
È 
| 
| 
Tint | 
} | 
14 
tè 
| 
4 
4 
i! 
| 
| 


cratismo. Ma se ciò non sembrasse esatto 
o accettabile, oserei qui esprimere un giu- 
dizio assai significativo sia per il conte- 
nuto sia per l’importanza che assume con- 
siderando la persona che lo proferisce: 
« Socrate non può penetrare l’erotico, ma 
intellettualmente se ne libera in un senso 
di comicità » (A. BANFI, Socrate, Milano, 


1943, p. 341). 
D. COMPOSTA 


>> 


GoxsetH F., Philosophie néo-scolastique et 
philosophie ouverte, Entretiens du Centre 
Romain de Comparaison et de Synthese 
dirigés par M. Raffa et publiés par 
F. Gonseth, Paris, Presses Universitaires 
de France, 1954, pp. 202. 


Ce volume reproduit les échanges de 
vues nés des Entretiens qui eurent lieu a 
Rome, les 3 et 4 décembre 1951, sous le 
patronage du Centro Romano di Compa- 
razione e Sintesi, entre M. F. Gonseth et 
un certain nombre de personnalités appar- 
tenant pour la plupart au monde thomiste 
romain. L’objet de ce dialogue était de 
confronter avec la philosophie néo-tho- 
miste les idées dominantes de la philosophie 
ouverte, dont M. F. Gonseth est le pro- 
moteur bien connu. 

Dans le livre que M. Gonseth nous pré- 
sente, on trouvera d’abord un exposé som- 
maire des idées dominantes de la philoso- 
phie ouverte. Viennent ensuite, en un ordre 
des plus heureux, les interventions des di- 
vers participants, suivies chaque fois de la 
réponse de M. Gonseth et d'une contre- 
réponse. Pour terminer, M. Gonseth dégage 
la lecon conciliatrice du débat et, avec 
courtoisie, laisse le mot final au R. P. Bo- 
yer, S. J. 

Comme on le sait, M. Gonseth oppose 
aux philosophies nécessitaires, — c'est-à-dire 
aux philosophies qui s’enferment en des 
principes reconnus comme nécessaires et ir- 
reformables au nom de leur évidence, — 
une philosophie ouverte, qui accepterait de 
sinspirer de Vexemple des sciences, c’est- 
a-dire de prendre modéle sur une con- 
naissance qui, sans point de départ néces- 
saire, conquiert cependant une sécurité 
croissante dans l’épreuve de l’expérience 
et le succès avec lequel elle réussit a inté- 
grer les faits nouveaux, jusque là imprévi- 
sibles. Or cette connaissance scientifique 
est essentiellement une connaissance ou- 


verte à la révision, méme à la révision de 
ses propres principes; et c'est précisément 
ce qui lui permet d’intégrer des faits inat- 
tendus, mais en méme temps de dégager 
ce quil y a dinaliénable dans ses points 
de départs. Une étude approfondie des 
méthodes porte à penser que toute idée ou 
situation préalable n’est jamais qu’impar- 
faitement spécifiée et donc ouverte a une 
spécification ultérieure. Dés lors M. Gon- 
seth admet, non à titre de principe né- 
cessaire, mais d’idée dominante pragmati- 
quement contraignante, que telle est la con- 
dition de la connaissance humaine. Cette 
attitude ouverte s’impose en philosophie 
notamment parce quelle mettrait fin a la 
contradiction choquante entre les multiples 
systémes qui tous se prévalent d’une égale 
nécessité; parce qu'elle permettrait de réin- 
tégrer la pensée scientifique dans la pensée 
philosophique et de sauver celle-ci d’un 
sterile isolement; parce qu'elle permettrait 
de sauver l’essentiel d’un sain réalisme, etc. 

En présence de cette suggestion, les tho- 
mistes intéressés au débat, tout en manife- 
stant leur accord sur la valeur irréductible 
de l’expérience dans la connaissance hu- 
maine, se sont montrés soucieux de sau- 
vegarder une certaine zone de vérités né- 
cessaires et intangibles parce qu’évidentes 
et parce que manifestement liées à la psy- 
chologie et à la logique humaine. 

Diverses interventions, entre autres celles 
des RR. PP. Selvaggi, S. J., Morandini, S. J., 
Thum, O. S. B., Degl’Innocenti, O.P., Bre- 
ton, C.P., offrirent a M. Gonseth l’occa- 
sion de nuancer sa pensée, de préciser no- 
temment que la révision dont il entend 
parler ne signifiera pas nécessairement l’a- 
bandon total ou partiel de ce qui avait été 
admis comme vrai, mais pourra consister 
en un approfondissement d'un principe 
recu, en une facon neuve d’en comprendre 
la portée, en la découverte des conditions 
nouvelles dans lesquelles il s'applique en tel 
champ ouvert récemment à la connaissance, 
ete. Quiconque a compris en quel sens très 
souple M. Gonseth entend parler de « ré- 
vision » ne s’étonnera pas de le voir triom- 
pher des objections selon lesquelles la 
géometrie, l’aritmétique, la logique, la no- 
tion d’étre et le principe de non-contradic- 
tion échapperaient à la « situation dialec- 
tique », (c’est-a dire a la remise en cause 
ou révision des principes). 

Il convient de noter les vues originales 
de M. Tonini, pour qui le Thomisme offre 
la possibilité de conjuguer la nécessité des 
principes avec le contingent de la décou- 
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verte scientifique. M. Tonini voudrait ré- 
tablir le réalisme sur la base du concept 
fondamental de la physique moderne: celle 
d’action élémentaire (constante h de Plank). 
Sur cette base de réalisme, dit-il, l’abstrac- 
tion thomiste devient immédiatement opé- 
rante: l’abstraction nous permet une com- 
préhension de l’étre, mais compréhension 
relative, les représentations que nous ab- 
strayons d’une réalité innombrablement 
complexe étant rationnellement complémen- 
taires; ultérieurement, interviendrait le de- 
gré de l’analogie. 

M. Gonseth reproche a M. Tonini d’aban- 
donner les réalités de sens commun et de 
poser l’horizon de la physique quantique 
comme definitif, ce qui revient 4 poser l’è- 
prouvé comme nécessaire et à donner rai- 
son a l’idéalisme. M. Tonini répond qu'il 
n’entend pas borner l’horizon du réalisme 
a l’action élémentaire, mais estime qu’a 
tout moment de l’histoire il est possible 
de trouver un point de réalité qui re- 
présente la raison d’étre réelle des divers 
systémes de concepts. Le réalisme de l’ab- 
straction consiste dans le rapport qui existe 
entre la réalité concréte du contingent mul- 
tiple et la nécessité logique de la raison 
suffisante. 

Les critiques di M. Filiasi-Carcano ne 
manquent pas d’intérét. De l’examen de 
la connaissance scientifique, demande-t-il, 
peut-on tirer autre chose qu’une méthodo- 
logie de la science? L’application a la phi- 
losophie n’est-elle pas une extrapolation 
illégitime? Et qu’est-ce que M. Gonseth 
entend au juste par philosophie? Carac- 


tériser une philosophie comme « ouverte », 


n’est-ce pas simplement lui donner un cadre 
méthodologique sans contenu? Enfin pour- 
quoi M. Gonseth n’a-t-il pas mis en lu- 
miére ses intentions philosophiques pro- 
fondes et pourquoi n’a-t-il pas dit plus 
nettement qu'il entendait seulement donner 
a la philosophie un statut métodologique 
adéquat? 

M. Gonseth répond en substance que, 
de fait, il y a derriére sa thése une vision 
de la créature humaine et le projet de don- 
ner a cette vision une expression philoso- 
phique, mais qu’il ne pouvait la légitimer 
sans poser d’abord l’instance méthodolo- 
gique; que seule la constitution, venant 
d’ailleurs, d’une méthodologie comportant 
la notion d’idée dominante (non nécessi- 
tante) pouvait lui concéder le droit d’avan- 
cer ses propres idées dominantes en tant que 
telles; que, du point de vue de la philoso- 
phie ouverte, cadre méthodologique et con- 
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tenu sont inséparables; que la philosophie 
ouverte reste ouverte a sa propre définition 
et enfin que l’analogie des situations entre 
les sciences et la philosophie invitait à croire 
a une analogie de solutions et, a tout le 
moins, a mettre a l’essai, au plan philo- 
sophique, la méthode ouverte. 

M. Fantappiè souligne que les exigences 
de cohérence, d’explication intégrale des 
phénoménes, d’ouverture a la découverte 
sont des immuables, non seulement parce 
que le développement historique de la 
science nous les montre toujours en jeu, 
mais encore parce qu’elles représentent les 
exigences fondamentales de la vérité elle- 
méme. D’autre part les progrés de la science 
mettent en défaut les représentations du 
réel jusque là recues. La tàche de la science 
est alors de choisir entre les diverses re- 
présentations possibles du réel, celle qui 
permet de mettre en évidence un invariant 
(par exemple l’intervalle d’univers, pour 
l’espace-temps), lequel sera l’unique élément 
objectif des événements. M. Sonseth profite 
de ces réflexions pour faire observer que, 
dans le conflit qui oppose le savant au phi- 
losophe qui croit pouvoir se fonder uni- 
quement sur les évidences de sens commun, 
c'est le savant qui se trouve dans les meil- 
leures conditions, parce qu'il tient compte 
a la fois de l’expérience scientifique et 
de l’intuition naturelle, sur laquelle il a du 
philosopher pour pouvoir s’en dégager. 

Les divergences qui subsistent entre la 
philosophie néo-scolastique et la philosophie 
ouverte, estime M. Gonseth, tiennent à la 
difference entre l’exigence d’inaliénabilité et 
celle d’inaltérabilité. Le souci de sauver 
l’inaliénable est une pierre de touche de la 
vraie philosophie; mais celui de laisser la 
porte ouverte à l’imprévisible en est une 
autre, qui devrait étre en égal honneur. En 
général, les défenseur du thomisme se sont 
contentés d’engager dans l’épreuve de la 
confrontation avec l'ensemble de nos con- 
naissances les plus forts parmi les principes 
qui, au niveau du sens commun, se révélent 
comme nécessaires, tel le principe de non- 
contradiction. Le probléme serait précise- 
ment de ne pas abandonner les plus faibles 
et de continuer a les défendre, non com- 
me irréformables, mais comme inaliénables. 
Faute de faire cette distinction, et d’en- 
gager résolument la métaphysique déjà 
constituée dans une confrontation rigou- 
reuse avec les résultats les plus neufs de 
la science, on risque de compromettre et 
l'’homogénéité de la métaphysique et la mé- 
taphysique elle-méme. 
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S'il nous est permis, pour terminer, d’é- 
mettre un avis sur la question, ce sera le 
suivant. M. Gonseth se refuse a admettre 
quoi que ce soit au nom d’une évidence 
nécessitante, ne se croyant pas en mesure 
de distinguer une évidence vraie d’un sem- 
blant d’évidence. Sur ce point, nous ne 
croyons pas que la divergence entre lui et 
les philosophes néoscolastiques puisse jamais 
étre surmontée: le R. P. Boyer, l’a bien 
marqué. Mais on peut se demander si ce 
refus de l’évidence en tant que garantie 
infaillible de vérité est bien essentiel à une 
philosophie résolument ouverte a la con- 
frontation avec l’expérience intégrale et a 
la révision, méme a la révision de ses prin- 
cipes, car, comme on l’a vu, révision ne si- 
gnifie pas nécessairement l’abandon de ce 
que l’on tenait pour vrai. Sur ce point 
nous ne pouvons que souscrire aux sug- 
gestions exprimées par divers thomistes, et 
notamment par le R. P. Breton. 

Mais nous voudrions exprimer la dif- 
ficulté d’une maniére qui touche plus di- 
rectement au point de vue méme de 
M. Gonseth. I] nous parait que le refus 
de tout critére s’imposant de lui-méme 
comme garantie infaillible de vérité doit se 
tourner finalement au détriment de la phi- 
losophie ouverte. Au critère infaillible de 
vérité, M. Gonseth substitue celui de l’ido- 
néité, c’est-à-dire de l’aptitude d’une idée 
a intégrer l’expérience totale jusque dans 
ses formes les plus évoluées. Il admet donc, 
a titre d’idée prélable, que l’idée idoine a 
toutes chances d’étre conforme au réel et 
est a ce titre scientifiquement et philoso- 
phiquement acceptable. Cette idée préa- 
lable, M. Gonseth ne l’accepte assurément 
pas sans raison, mais il l’accepte sans raison 
nécessitante, espérant seulement que l’é- 
preuve, l’idonéité éprouvée de cette idée 
au contact de l’expérience, viendra la con- 
firmer, lui donner une sécurité croissante. 
Or cela est manifestement impossible. On 
ne peut, en effet, sans pétition de principe 
justifier, ou confirmer, le présupposé que 
l’idonéité est gage de conformité au réel 
par l’idonéité méme de ce présupposé. 


A moins d’admettre par un décret purement 


arbitraire que l’idée idoine est recevable et 
qu elle a d’autant plus de chances d’expri- 
mer le réel qu’elle est idoine a l’égard d’une 
expérience progressivement plus élargie, il 
faudra bien que la philosophie ouverte 
justifie l’adoption de ce critére du recevable 
par autre chose que sa seule idonéité. Le 
critére d’idonéité ne peut se suffire. Il ne 
pourrait se suffire que dans une philo- 


sophie ayant opté — arbitrairement — pour 
la notion pragmatique de vérité. Mais la 
philosophie ouverte veut étre une philoso- 
phie « réaliste ». 


G. LADRILLE, S. D. B. 
<P> 


Liber de sex principiis Gilberto Porretae 
ascriptus ad fidem manuscriptorum edi- 
dit A. Heysse, O.F.M., recognovit D. 
Van DEN Evwnpe, O.F.M., (Opuscula 
et textus historiam Ecclesiae eiusque 
vitam atque doctrinam illustrantia - Se- 
ries Scholastica edita curantibus J. KocH 
et Fr. PELSTER, S. J., Fasc. VII); pp. 36, 
Monasterii Westfalorum in aedibus 
Aschendorff, 1953; DM 0, 95. 


Questo famoso opuscolo, già edito nel 
1929 dal P. Heysse, viene ora riedito nella 
medesima collezione dal P. Van Den Eynde, 
il quale ha fatto alcune piccole modifica- 
zioni nel testo o nell’apparato critico, tenen- 
do conto delle osservazioni fatte da G. La- 
combe in base al cod. lat. 16597 della 
Bibl. Naz. Parigi, che P. Heysse non aveva 
usato per la sua edizione. Inoltre il nuovo 
editore premette una nuova introduzione 
in cui, dopo alcuni cenni biografici su 
Gilberto Porreta (come il P. Pelster pro- 
pone che si dica più correttamente, invece 
della divulgata denominazione di Porreta- 
nus), tratta della questione ancora discussa 
dell’attribuzione dell’opuscolo a Gilberto. 
Motivo di dubitare è, come è risaputo, i! 
fatto che il primo a fare questa attribuzione 
sembra sia stato Rolando di Cremona, ver- 
so il 1230, mentre prima codici e autori 
del sec. xm (e anche del xm) lo citano 
come di Aristotele o lo dànno come ano- 
nimo. Un altro motivo per dubitare è il 
fatto che nel capo III la citazione del De 
Generatione sembra richiamarsi ad una ver- 
sione latina di cui non si ha traccia prima 
di quella di Enrico Aristippo (+ 1162); que- 
sto fatto sarebbe aggravato se il cap. VIII 
fosse autentico, perchè in esso si citano te 
parole stesse di Aristotele, ma tale capo 
non è autentico perchè in contrasto con 
la clausola del cap. VII e non si accorda 
bene nel contenuto al resto dell’opera. Noi 
merita molta considerazione l'ipotesi gia 
fatta da C. Oudin di una versione dal gre- 
co, potendosi i suoi grecismi spiegare con 
lo stile in uso nel tempo per tali opere 
(Pelster). Questa incertezza, unita alla non 
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grande rilevanza del contenuto, non impedì 
però la gran diffusione dell’opuscolo, incluso 
di buon’ora nei programmi ufficiali della 
Facoltà delle Arti, insieme agli scritti dello 
Stagirita, di Porfirio e di Boezio, nè di es- 
sere fatto oggetto di commenti da parte di 
insigni scolastici, come S. Alberto Magno. 


Vincenzo Miano 
<> 


S. THomaE AQquinaTIs Doctoris Angelici, 
Opuscula philosophica, cura et studio 
P. Fr. Raymundi Spiazzi, O. P.; Taurini- 
Romae, Marietti, 1954; pp. XXXII-380. 
Eiusdem, In octo libros Physicorum Ari- 
stotelis Expositio, cura et studio P. M. 
Maggiolo, O. P.; ibid. 1954, pp. XII-664. 


Secondo i criteri adottati per questa nuo- 


va splendida edizione del Marietti, escono 


questi due altri volumi delle Opere di San 


Tommaso ad allinearsi con quelli già pub- 
blicati, nella speranza che si abbia presto 


una moderna completa Editio Taurinensis. 

Il testo degli Opuscoli filosofici offertoci 
dal P. Spiazzi riproduce in generale quello 
della Piana o della Parmense con leggere 
modifiche, eccetto nel caso del De esse et 
essentia e del De unitate intellectus, in cui 
si è riprodotto quello, rispettivamente, del 
P. Boyer e del P. Keeler, nella Collezione 
Studia et Textus della Pont. Univ. Grego- 
riana. In mancanza di una edizione critica 
(la Leonina è sempre ancora lontana dal 
compimento) il criterio adottato per questa 
edizione manuale ci sembra preferibile a 
quello del Perrier che ha recentemente edito 
gli Opuscoli filosofici (Paris, Lethielleux, 
1949) riproducendo il ms. Paris Nat. Lat. 
14546. 

Nella sua introduzione l’editore tratta la 
questione della autenticità degli opuscoli qui 
pubblicati, sulla traccia degli studi fatti su 
questo argomento specialmente dal Man- 
donnet e dal Grabmann (si rammarica di 
non aver potuto mettere a profitto quelli 
recentissimi del Rossi in Divus Thomas di 
Piacenza): portati gli argomenti delle due 
parti, si lascia il giudizio al lettore (benchè 
sembri che il P. Spiazzi condivida l’opi- 
nione di coloro che non riconoscono, come 
il Mandonnet, una portata decisiva al Cata- 
logo ufficiale delle opere del Santo) e prati- 
camente, lasciati da parte quelli certamente 
spurii, vengono pubblicati in questo volume 
insieme con i certamente autentici (De ente 
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et essentia; De substantiis separatis; De uni- 
tate intellectus; De aeternitate mundi; De 
principiis naturae; De mixtione elemento- 
rum; De occultis operationibus naturae; 
De motu cordis; De regimine Judaeorum; 
De regimine principum) anche i discussi (De 
natura verbi intellectus; De differentia verbi 
divini et humani; De istantibus; De natura 
materiae et dimensionibus interminatis; De 
principio individuationis; De natura acci- 
dentis; De natura generis; De quatuor op- 
positis; De demonstratione; De fallaciis; De 
propositionibus modalibus). 

Oltre all’introduzione e alla bibliografia 
generale, ce n’é una particolare davanti ad 
ogni opuscolo. A questo riguardo notiamo 
l’omissione nella Bibliogr. sul De ente et 
essentia dell’edizione italiana dell’Ottavia- 
no (Lanciano 1930) e di quella da noi curata 
nella Collana «I classici della filosofia » 
presso la S.E.I. (Torino 1952) che valgono 
almeno quanto alcune delle edizioni stra- 
niere ricordate. — Numerosi indici e la divi- 
sione del testo in pericopi secondo una nu- 
merazione progressiva (ma non sarebbe stato 
meglio ricominciare la numerazione per ogni 
opuscolo?) rendono più agevole la consul- 
tazione e la lettura. 

L'edizione del commento alla Fisica ripro- 
duce, senza l’apparato critico, il testo della 
Leonina; in più si ha uno schema generale 
ed altri parziali per i singoli libri, ed una 
Synopsis prima di ogni lezione, oltre la 
Summa che già la Leonina portava alla fine 
di ogni lezione. Sia il testo di Aristotele (che 
come nella Leonina riproduce criticamente 
la versione latina usata da S. Tommaso) 
come quello del commento di S. T. vengono 
divisi in pericopi con numerazione progres- 
siva ed inoltre per la versione aristotelica 
vengono riportati tra parentesi i numeri 
dell'antica divisione in textus; a nostro pa- 
rere sarebbe stato di grande utilità agli 
studiosi aggiungere in margine la corrispon- 
dente numerazione dell’edizione classica del 
Becker. 

Questa edizione del Commento tomistico 
alla Fisica vede la luce ad un anno di di- 
stanza da quella curata dal P. Pirotta (presso 
D'Auria, Napoli, 1953) che dà, come in altre 
edizioni tomistiche da lui curate, il testo 
della Piana emendato; diversa è la divi- 
sione per pericopi del testo tomistico, più 
ampio e dettagliato l'indice dei nomi e dei 
termini; la versione aristotelica vien divisa 
come si usa per il testo greco. 


Vincenzo MIANO 
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Diritto 


A. VERMEERSCH - I. CREUSEN, Epitome Ju- 
ris Canonici, tomus II: liber III, C. J. C., 
ed. 7%, Bruxelles, L’Edition Universelle, 
1954. 


Salutiamo con gioia questa nuova edi- 
zione del secondo volume della Epitome 
Juris Canonici, opera universalmente co- 
nosciuta ed apprezzata per la chiarezza 
di esposizione e la solidità della dottrina. 
Questa nuova edizione vede la luce a 14 
anni di distanza dalla precedente, quindi il 
lavoro di aggiornamento è stato notevole 
data la quantità di documenti pontifici 
usciti in questo periodo di tempo. 

Mentre ci congratuliamo con il chiarissi- 
mo P. Creusen che ha curata questa nuova 
edizione, la segnaliamo specialmente agli 
studenti di teologia ed a tutti quelli che 
hanno bisogno di un buon manuale di 
facile consultazione. 


Jvar NyLanDER, Das kirchliche Benefizial- 
wesen Schwedens wihrend des Mittelal- 
ters. Die Periode der Landschaftsrechte 
in: Skrifter utgivna av Institutet for 
rittshistorisk Forskning grundat av Gu- 
stav och Carin Olin, Serien 1: Rdttshi- 
storiskt Bibliotek vol. IV. Lund 1953, 
A. B. Nordiska Bokhandeln, Stockholm 
i distribution, pp. 334, in 8°. 


Questo libro è la dissertazione di lau- 
rea in giurisprudenza che l’autore, giurista 
e teologo, ha presentato all’Università di 
Uppsala e che ebbe l’onore di essere pub- 
blicata nella « Biblioteca storico-giuridica » 
dell'Istituto per le ricerche giuridico-sto- 
riche. L’opera, scritta in lingua tedesca, 
ha per oggetto la ricerca attorno le con- 
dizioni patrintoniali nella Chiesa Svedese 
medievale e precisamente nel periodo che 
va dal 1200 alla metà del sec. 14 ossia 
nell'epoca dei diritti delle varie regioni 
(Landschaftsrechte) fino alla loro unifica- 
zione nel diritto Svedese comune, realizzata 
nel 1347 dal re Magnus Erikson. 

La prima parte dell’opera si presenta 
come una cornice, costituita dai tratti prin- 
cipali dello sviluppo del diritto patrimo- 
niale comune sul continente Europeo e cioè 
quello formatosi sotto l’influsso del diritto 
romano, di quello germanico e della le- 
gislazione e dottrina canonistica classica; 


segue, per ovvie funzioni di terra di tran- 
sito, un cenno alle condizioni rispettive 
della Danimarca. 

In questa cornice viene inquadrato il 
diritto patrimoniale particolare della Chiesa 
Svedese medievale così come e in quanto 
esso è collegato con gli uffici ecclesiastici 
(in questo senso l’autore lo chiama diritto 
beneficiale). — In conformità alla duplice 
categoria di beni patrimoniali e di uffici 
ecclesiastici principali Nylander divide la 
ricerca in due parti con le rispettive sot- 
todivisioni: anzitutto esamina quale sia il 
patrimonio proprio, la dotazione fissa, dei 
singoli uffici della diocesi e della parrocchia; 
poi quali siano i proventi che la Chiesa 
Svedese percepiva da altre fonti, costitui- 
te da obbligazioni varie dei fedeli, di nuo- 
vo di fronte agli uffici diocesani e a quello 
parrocchiale. 

Riguardo allo sviluppo generale si con- 
stata che dalla metà del sec. xm in poi il 
diritto canonico classico comune riesce ad 
imporsi sempre più decisamente anche in 
Svezia cosa che non può meravigliare se si 
pensa che nel concilio di Skanninge (1248) 
il Liber Extra di Gregorio IX viene rac- 
comandato allo studio di tutti la qual cosa 
equivale alla recezione, in linea di massima, 
del diritto canonico universale. 

Prima di esaminare il patrimonio dioce- 
sano l’autore si pone alcuni quesiti preli- 
minari che hanno un qualche nesso con 
esso: anzitutto l’elezione dei vescovi nella 
Chiesa Svedese: pare certo che sia stato 
il re insiemle col popolo a scegliere la per- 
sona; il neoeletto veniva intronizzato dallo 
stesso re con la consegna dell’anello e del 
pastorale; solo dalla metà del sec. xm si ta 
strada sempre più il diritto comune che vuo- 
le esercitato dal capitolo cattedrale il diritto 
di elezione; sembra, anzi, che i detti capitoli 
siano stati creati in Isvezia soprattutto ora 
per questa funzione. — Riguardo al diritte 
feudale ecclesiastico che dominava sul con- 
tinente europeo l’autore dimostra che, non- 
ostante diversi e ripetuti tentativi di intro- 
durlo, esso non ha avuto applicazione nel- 
l’alto medio evo Svedese. Perciò non mera- 
viglia la constatazione che non è esistito colà 
nemmeno il sistema dell’advocatia nei beni 
ecclesiastici. — Il diritto di Regalia e di 
Spoglio i re sembrano averlo esercitato. — 
Un'altra questione preliminare piuttosto fon- 
damentale, il Nylander la vede giustamente 
nel fatto che, per l'assenza del diritto feu- 
dale ecclesiastico, non si distingue in Svezia 
tra il dominium directum e utile, ma nella 
trasmissione di proprietà alla Chiesa e per la 
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Chiesa si intende sempre un dominio pieno. 
D'altra parte in Svezia secondo la conce- 
zione romana — diversamente da quella 
germanica che, come è risaputo, lo rico- 
nosce solo a persone fisiche — anche per- 
sone giuridiche possono essere soggetto di 
diritto patrimoniale. 

In questa luce non è difficile classificare 
il patrimonio diocesano (delle Domkirchen): 
esso si distingue in quello della mensa epi- 
scopalis, della fabrica, dei singoli canoni- 
cati, dei vicariati. Accanto a questi nuclei 
patrimoniali ben distinti ed autonomi esi- 
stono ancora dei beni che sono della Chiesa 
cattedrale semplicemente, non più specifi- 
camente determinati, e perciò sono desti- 
nati o destinabili a vari fini. 

La ricerca attorno al patrimonio par- 
rocchiale sollecita a sua volta una risposta 
alla domanda sulle origini e sugli sviluppi 
della missione in Isvezia nonchè sulla 
primitiva organizzazione ecclesiastica e sugli 
inizi del sistema parrocchiale. Tutto ciò, 
purtroppo, è ancora avvolto da oscurità 
cosicchè le questioni patrimoniali che hanno 
un nesso con quelle della organizzazione 
ecclesiastica di sviluppo anteriore solo dif- 
ficilmente e non con tutta certezza si pos- 
sono risolvere. Nella luce dei diritti regionali 
però l’autore riesce a stabilire che Jini- 
ziativa per la costruzione di una nuova 
chiesa parrocchiale, con il conseguente 
smembramento o divisione del territorio di 
cura d’anime preesistente, spetta ai conta- 
dini ai quali perciò tocca anche, con l’in- 
tervento approbativo dell’autorità ecclesia- 
stica, la realizzazione. Se le condizioni ri- 
chieste c'erano l’approvazione non poteva 
essere negata. Di conseguenza gli oneri 
patrimoniali della parrocchia sia per la co- 
struzione e il restauro della chiesa, per la 
cinta, la dotazione, nonchè gli oneri per la 
casa ed i fondi parrocchiali pesavano sui 
contadini, se non si trovavano, casi rari, uno 
o più ricchi che provvedevano da soli a 
tutto l'occorrente. I quali, e nel primo caso 
i contadini, avevano anche il diritto di ele- 
zione della persona del parroco. Non sem- 
bra però essere mancate neanche in Svezia 
delle chiese « proprie », col tempo divenute 
parrocchiali, erette cioè nelle corti e posse- 
dimenti dei re e principi del paese, i quali, 
naturalmente, avevano tutti i doveri e di- 
ritti della conservazione ed amministrazio- 
ne del patrimonio parrocchiale. In quan- 
tocchè si trattava di persone singole che 
erano soggetti di questi diritti e doveri si 
può parlare anche in Svezia di diritto di 
patronato. 
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Questo patrimonio parrocchiale si divi- 
deva come quello diocesano in diverse par- 
ti che formavano soggetti di diritto diversi 
e giuridicamente indipendenti: la mensa 
sacerdotis (fundus presbyteralis, tabula sa- 
cerdotis), la fabrica, il patrimonio comune 
a tutte e due, infine altro patrimonio par- 
rocchiale indeterminato che poteva servire 
a fini varii. 

Nella parte terza l’autore esamina i pro- 
venti ecclesiastici che non costituiscono il 
patrimonio immobile. Il primo posto tra 
questi proventi occupano le decime che 
Nylander segue in ognuna delle 7 diocesi 
della Svezia. Generalmente si trova nei di- 
ritti regionali Svedesi la combinazione della 
distribuzione tripla e quadrupla delle de- 
cime (in uso altrove) inquantocchè al par- 
roco spettava una terza parte mentre gli 
altri due terzi venivano divisi in tre altre 
parti spettanti rispettivamente al vescovo, 
alla fabrica e ai poveri. Ciò valeva per le 
decime dell’agricoltura, perchè quelle del 
bestiame percepiva solo il parroco. 

Gli altri proventi ecclesiastici l’autore 
considera Alla loro volta divisi secondo le 
diverse persone giuridiche, soggetti auto- 
nomi di patrimonio: i proventi delle chiese 
cattedrali (tasse ed oblazioni ordinarie e 
straordinarie spettanti al vescovo — tra cui 
soprattutto il diritto all’ospitalità nelle sue 
visite, il subsidium pallii, il ius spolii o la 
quarta mortuariorum dei suoi ecclesiastici 
defunti — alla fabrica, ai canonicati, ai vi- 
cariati) e delle parrocchiali. A queste ul- 
time sono dovute soprattutto le oblazioni in 
occasione di determinate feste; poi i di- 
ritti di stola ossia le offerte dovute in oc- 
casione dell’esercizio delle funzioni d’ufficio 
come per le nozze, nella prima visita alla 
chiesa dopo la nascita di un bambino, per 
l'estrema unzione, il viatico e i funerali. 
Tutte queste offerte consistevano soprat- 
tutto in prodotti naturali: commestibili, lino 
e lana, candele; ma anche in danaro. 

L'amministrazione sia del patrimonio 
immobile come dei proventi spettava ai 
rispettivi ecclesiastici, titolari degli uffici, 
o singolarmente o collegialmente. 

Questo è, nelle grandi linee, il conte- 
nuto quanto mai ricco e documentato del- 
l’opera del Nylander. — Riguardo al meto- 
do d’indagine e di esposizione va notato 
che l’autore preferisce visibilmente riferire 
anzichè costruire: Dopo aver ricordato le 
norme del diritto canonico comune si dilun- 
ga nel dimostrare le disposizioni dei singoli 
diritti regionali in materia. A questo scopo 
allega nella stessa esposizione costante- 
mente i brani più significativi nel testo ori- 
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ginale perché diano risposta chiara e certa 
ai vari quesiti formanti i punti della ricerca. 
Mentre raccoglie ed espone diffusamente i 
risultati di questo linguaggio dei testi stes- 
si, evita generalmente di andare oltre ad 
essi in ciò che riguarda sia le condizioni 
precedenti sia la soluzione di questioni 
inerenti, raggiungibile solo attraverso de- 
duzioni ragionate. Più che dare una espo- 
sizione sistematica delle linee dogmatiche 
dei singoli istituti patrimoniali o di tutto il 
sistema giuridico in materia patrimoniale 
della Chiesa Svedese medievale con i con- 
catenamenti ed influssi reciproci in altri 
campi, epoche, regioni, l’autore presenta 
con grande accuratezza la situazione di fat- 
to come risulta dai testi delle legislazioni 
regionali in questione nella cornice del di- 
ritto comune della Chiesa. — La scelta di 
questo metodo crediamo debba attribuirsi, 
oltrecchè alla modestia di chi è solo agli 
inizi di un lavoro di vasti orizzonti, più an- 
cora alla stessa situazione oggettiva della 
materia che costituisce sotto molti aspetti 
ancora terra nuova. Per gli stessi motivi il 
giudizio dell’autore è sempre cauto e riser- 
vato ove si tratta di questioni che non tro- 
vano la loro soluzione chiara negli stessi 
testi. Anche nell’uso della bibliografia in 
materia si manifesta lo stesso atteggiamen- 
to: mentre egli conosce a perfezione quella 
dei paesi nordici ed anche quella tedesca 
e francese, come si vede dal ricco ed ac- 
curato indice bibliografico nonchè da riferi- 
menti nell’esposizione stessa, non si consta- 
ta una approfondita disamina e presa di 
posizione di fronte ad essa. 

Con questo metodo l’autore riesce a dare 
al lettore una idea non solo chiara ma 
anche certa dello stato di fatto oggettivo 
circa le condizioni patrimoniali ecclesiasti- 
che nell’epoca circoscritta dal 1200 al 1350 
nella Chiesa di Svezia quali risultano dalle 
legislazioni regionali. E se lo stesso lettore 
si trova naturalmente spesso di fronte ad 
inevitabili ripetizioni ciò gli porta il van- 
taggio di una chiara, vasta, ordinata docu- 
mentazione altrimenti non facilmente rag- 
giungibile. Data però l’indole ed il metodo 
dell’opera, un Indice di nomi e di materie 
sarebbe stato di grande giovamento a chi 
deve servirsi di essa. 

Vogliamo segnalare a chi non ha molta 
famigliarità con la terminologia tedesca, 
che l’autore usa costantemente la parola 
Stift dove avrebbe parlato meglio di « dio- 
cesi »; e per la «parrocchia » o il terri- 
torio della medesima si serve quasi sempre 
del termine Kirchspiel. 


In conclusione non possiamo non viva- 
mente congratularci con l’autore e gli dob- 
biamo essere assai grati perchè attraverso 
questa sua prima importante opera ci 
ha aperto un orizzonte vasto e preciso 
su un campo quanto mai importante ed 
interessante ma anche sinora poco esplo- 
rato. Gli studi di storia del diritto cano- 
nico, oggi ovunque in piena ascesa, rice- 
vono da quest'opera oltrecchè un contributo 
considerevole anche un forte impulso verso 
regioni aventi bisogno ancora di molto la- 
voro per essere pienamente esplorate; in- 
tendiamo dire della storia del diritto ca- 
nonico dei paesi nordici. Vorremmo augu- 
rare a noi ed allo stesso illustre studioso 
che prosegua con ulteriori indagini, sempre 
più vaste e penetranti, nella fatica feconda 
per questa storia disciplinare della chiesa 
medievale della sua patria. 


A. M. STICKLER 


Pedagogia 


OswaLpo DE Barros SANTOS, O teste DEP. 
Monografias técnicas do Departamento 
do ensino profissional, N. 1, Sao Paulo, 
1952. 


Il test d'intelligenza DEP rappresenta il 
primo d’una serie di studi intrapresi dal Di- 
partimento d'Istruzione Professionale dello 
Stato di San Paolo (Brasile) per dotare i 
vari centri di Orientamento e Selezione 
professionale ed i vari Servizi di assistenza 
psicologica scolastica, di mezzi scientifici 
per la conoscenza dello sviluppo intellet- 
tuale dei giovani. 

Si tratta di un test d’intelligenza per ado- 
lescenti dai 12 ai 16 anni. Esso può servire 
a selezionare gli alunni alla loro entrata 
alla scuola professionale o come test ausi- 
liare a fini di orientamento o ancora come 
strumento di selezione per l’organizzazione 
di classi per superdotati o di classi omoge- 
nee; può anche essere un utile mezzo di 
diagnosi individuale. 

Raggruppa 100 items di cui i primi 40 
sono di tipo spaziale (Cubi di Yerkes, inca- 
stri di Friedrich, Disegni di Rybakow); dal 
40 al 70 di tipo astratto (serie numeriche 
da continuare, calcolo, prove vero-falso, 
completamento frasi) e dal 71 al 100 di 
tipo verbale. i 

1] tempo previsto per il test è di un'ora; 
la durata dell’applicazione, a causa delle 
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spiegazioni necessarie, è di almeno un’ora 
e venti minuti. 

L’Autore presenta una primQ taratura in 
tetroni fatta su un gruppo campione di 3117 
maschi, e 661 femmine, tutti alunni delle 
Scuole Industriali ed Agricole dello Stato di 
S. Paolo. 

Il DEP si può ritenere un felice tenta- 
tivo di valutazione dell’intelligenza in rela- 
zione alle funzioni fondamentali che si 
pensa siano particolarmente interessate in 
compiti di carattere tecnico. Può quindi 
essere adottato come test d’orientamento; 
solo un serio controllo, tuttavia, della sua 
validità pronostica potrà dare la garanzia 
circa l’effettiva utilità del test a questo ri- 
guardo. 


M. VIGLIETTI 


<> 


Scienze sociali 


G. GENTILE, Genesi e struttura della So- 
cietà. A cura di Vito A. Bellezza. Mon- 
dadori, 1954. 


La pubblicazione di questa opera ver- 
gata dal Gentile alla vigilia della sua tra- 
gica fine, risponde all’intento, che anima il 
gruppo di Società nuova (rivista pubblicata 
a Bologna), cui il Bellezza appartiene, di 
provare come non *itto sia morto del patri- 
monio fascista e del pensiero, che preten- 
deva ispirarlo. 

A prescindere dall’intrinseco valore di 
tale intento, ci parc che il libro del Gen- 
tile, nonostante la nota suggestione del suo 
stile e la volontà di aderire ai problemi con- 
creti, riesca al tutto controproducente. 

L'insufficienza metafisica e gnoseologica 
dell’idealismo risulta ancora più palese sul 
banco di prova della filosofia pratica e della 
politica. La pretesa di tutto ridurre all’unità 
dell’atto di pensare si risolve nella perdita 
della storia e nel sacrificio del singolo al- 
l’universale. 

Per averne definitiva (e dolorosa) confer- 
ma si scorra il capitolo dedicato al grave 
problema dell'immortalità, che chiude il 
volume. 

Esso dimostra quanto sia vano il tentativo 
di voler presentare un Gentile vicino al 
concetto di Dio personale e valorizzatore del 
Cristianesimo. Colla negazione più recisa 
dell’immortalità del singolo si unisce infatti 
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il rigetto dei dogmi centrali del Cristiane- 
simo, qualificati senza ambagi come « scorie 
di cui si nutre la fantasia » (p. 183). 

Non vorremmo che questo nostro apprez- 
zamento negativo fosse scambiato per vile 
conformismo a quella congiura di « me- 
schino silenzio » che, a detta della ricordata 
rivista Società nuova, circonda la persona 
del Gentile. Pur riconoscendo che l’attuali- 
smo gentiliano ha avuto una sua funzione 
nello sviluppo del pensiero filosofico ita- 
liano, siamo però convinti che esso « non 
offre nessun aiuto per risolvere organica- 
mente i nostri problemi, che sono poi quelli 
della società italiana nel suo difficile cam- 
mino verso una democrazia moderna » (Mu- 
lino, Ottobre, 1954, p. 619). 


G. MATTAI 
<P> 


F. Viro, Le fluttuazioni cicliche. Milano, 
Vita e Pensiero, V ed., 1954. 


In veste tipografica più agile delle pre- 
cedenti appare questa quinta edizione del 
noto studio del Vito sulle fluttuazioni cicli- 
che, il quale nella letteratura economica 
sull'argomento si distingue per l’insistenza 
ad indicare, nel risparmio forzato e nella 
sua specifica forma di autofinanziamento 
delle imprese, un fattore determinante per 
la realistica comprensione del fenomeno 
ciclico. 

A motivo delle dimensioni assunte dal- 
l’autofinanziamento, questo deve essere pro- 
fondamente studiato non solo ai fini della 
politica anticiclica, mt’ anche della  poli- 
tica degli investimenti in generale, per la 
quale si rilevano insufficienti le tradizio- 
nali norme di politica creditizia. 

Pubblicazioni ed indagini statistiche re- 
centi hanno confermato « in modo sorpren- 
dente » la tesi già da molti anni enunciata 
dall’Autore. 

A. ELLENA 


<P 


L'Industria italiana alla metà del seco- 
lo XX, Confederazione generale dell’In- 
dustria Italiana, Roma, 1953, pp. XII. 
L. 1300. 


Il volume preparato dalla Confedera- 
zione generale dell’Industria Italiana, con 
la collaborazione delle Associazioni di cate- 
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goria aderenti, si prefigge di fare conoscere 
in Italia e all’Estero gli aspetti più carat- 
teristici dell'industria nazionale, conside- 
rata nel suo complesso e nei diversi settori 
che l’articolano. 

Esso è il terzo di una tradizione edito- 
riale della Confederazione, tendente a rap- 
presentante la situazione dell'industria na- 
zionale in momenti caratteristici del suo 
sviluppo (1929, 1939, 1953). 


A. ELLENA 


I problemi della popolazione, Atti della 
XXVI Settimana Sociale dei Cattolici 
d’Italia. Roma, ICAS, 1954, pp. 332. 
L. 1500. 


I problemi della popolazione — estre- 
mamente complessi, come opportunamente 
fa notare la prima Conclusione della Set- 
timana — sono stati esaminati ponderata- 
mente nella Settimana Sociale, tenutasi lo 
scorso anno a Palermo, di cui la stampa 
ha dato a suo tempo ampi ragguagli. 

Gli Atti, che si presentano in veste par- 
ticolarmente dignitosa e felice (a parte 
qualche lieve menda tipografica che una 
più accurata revisione avrebbe potuto eli- 
minare), costituiscono una vera Summula 
sull'argomento, indispensabile per l’uomo di 
azione ed anche per lo studioso consape- 
vole che solo attraverso questi lavori di 
collaborazione e scambi di idee si può 
oggi acquisire una visione dei problemi 
pienamente « dimensionata ». 

Per quanto nei diversi argomenti trattati 
la preoccupazione del giudizio etico-reli- 
gioso sia preminente (e, come è ovvio, 
per il Cristiano, si tratta di una doverosa 
preoccupazione di fondo), tuttavia il quadro 
stesso degli argomenti sta a dimostrare una 
chiara volontà di assurgere ad una visione 
globale del problema, senza arrestarsi nem- 
meno dinnanzi agli aspetti tecnici più ardui. 

Il problema della popolazione è infatti 
esaminato sotto l’aspetto demografico-stati- 
stico, medico-biologico, economico-sociale, 
politico-morale, metafisico-morale. 

Essendo impossibile riferire, nei limiti 
di una presentazione, in maniera sufficiente 
sul contenuto del volume, che meriterebbe 
senz'altro ampi dibattiti, ci limitiamo a se- 
gnalare l’importanza di questi Atti parti- 


colarmente in relazione alla Settimana So- 
ciale, che si è tenuta a Pisa nel settembre 
u. s., la quale — come è noto — ebbe ad 
oggetto i problemi della famiglia contem- 
poranea di fronte al mondo sociale in tra- 
sformazione. 

Ma il valore non contingente degli Atti, 
sta nel fatto che essi costituiscono una te- 
stimonianza della serietà del contributo 
che i Cattolici italiani portano alla solu- 
zione dei più cocenti problemi sociali; con- 
tributo che, per gli uomini di pensiero e di 
studio costituisce una preziosa integrazione; 
soprattutto per il moralista, il quale ai pro- 
blemi della popolazione e della famiglia, 
deve rivolgere una meditata, non disincar- 
nata, attenzione. 

G. MATTAI 


<— 


PaoLo BRrEzZI, Realtà e mito dell’Europa, 
Universale Studium, n. 38, pp. 144, 
L. 200. 


In questo studio di carattere divulgativo 
il Brezzi insiste su un duplice concetto: 
accentuarsi dell’interesse per l’unità euro- 
pea in termini di realismo superante l’into- 
nazione mitica dei secoli passati; condizio- 
namento della realtà « Europa », alla co- 
scienza che della medesima si formeranno 
gli europei. 

Lo studio del Brezzi si sviluppa con la 
prevalente preoccupazione del rilievo delle 
fasi più significative del processo storico che 
ha condotto alle realizzazioni odierne. Di- 
viso in otto capitoli, il saggio inizia dalla 
preistoria dell'Europa nel mondo antico. Si 
passa quindi alla nascita dell'Europa nel 
medio evo come repubblica cristiana, ed 
alla sua scomparsa come entità politica 
unitaria nell’eta moderna. Ma la coscienza 
dell'Europa come unità culturale e civile 
vive negli scrittori del cinque, sei, sette- 
cento, dando luogo a concreti progetti di 
unificazione, tra i quali ebbero particolare 
risonanza quelli del Campanella e dell'abate 
di Saint-Pierre. 

Giungiamo così all’ottocento che, inizia- 
tosi con una forte ripresa europeistica, sem- 
bra chiudersi col tramonto del concetto 
d'Europa. Ci pare che il Brezzi, mentre 
dedica opportunamente un capitolo agli 
europeisti italiani del secolo scorso, sfumi 
eccessivamente le formulazioni del secondo 
dopoguerra in un vago internazionalismo, 
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trasponendosi bruscamente da un piano 
europeo a quello universalistico, per stu- 
diarvi le condizioni di sopravvivenza di 
questa vecchia Europa. 


ALDO ELLENA 


F. Viro, L'Economia a servizio dell’uomo. 
Milano, Vita e Pensiero, IV ed., 1954. 


L’opera del Vito, che rappresenta uno 
dei più significativi contributi diretti a rile- 
vare il profilo umano dei rapporti econo- 
mici, esce in questa quarta edizione arric- 
chita dell’analisi in termini esistenziali di 
alcuni particolari problemi della politica 
economica e sociale italiana: la politica 
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dell’occupazione, l'avvenire dell’emigrazio- 
ne, la situazione critica delle forme giuri- 
diche di attività pubblica nell’economia, 
gli obiettivi della riforma agraria. 

A queste notevoli integrazioni corrispon- 
dono aggiornamenti ed ampliamenti relativi 
alle prime due parti, dedicate ai nuovi 
orientamenti della politica economica e della 
politica sociale. 

La serietà scientifica, l'ampiezza di infor- 
mazione, la squisita sensibilità umana che 
si manifestano nella impostazione dei mol- 
teplici problemi, fanno di quest'opera un 
indispensabile strumento di lavoro per i 
sacerdoti desiderosi di specificare la propria 
cultura e formazione sociale in termini nfeno 
rettorici e parenetici. 


A. ELLENA 
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ALain, Philosophie, vol. 2° par A. Drevet. — Paris, P. U. F., 1955. 

ANGELINI CESARE, Parabole e Fatti nel Vangelo. — Assisi, Pro Civitate Christiana, 1955, 
in-8°, pp. 122. 

Annali della Facoltà Giuridica, vol. XX, a. 1953, a cura di FeRRocLIO Giuseppe, Uni- 
versità degli Studi di Camerino. — Milano, Giuffrè, 1954, in-8°, pp. 302. 

AraTA Caro, Lineamenti di un ontologismo personalistico. — Milano, Marzorati, 1955, 
in-8°, pp. 79, L. 400. 

Attività (L’) della Santa Sede nel 1953. Pubblicazione non ufficiale. — Roma, Tipo- 
grafia Poliglotta Vaticana, s.d., in-4°, pp. 474. 


Barra G., I grandi maestri di spirito. — Brescia, Morcelliana, 1955. 
BELLEZZA A. Vito, L esistenzialismo positivo di G. Gentile. — Firenze, Sansoni, 1954. 
BERGAGNA Canziani GaLBIATI, Cantico Mariano. — Milano, Massimo-Scuola Beato An- 


gelico, 1955, in-8°, pp. 148, L. 1800. 

BLONDEL M., Esigenze filosofiche del cristianesimo. — Messina, Ed. di Teoresi, 1954, 
in-8°, pp. 350, L. 2250. 

Boyer Carto, Il Giansenismo. — Roma, Ed. Studium, 1955, in-16°, pp. 190, L. 200. 


— Unità cristiana e movimento ecumenico. — Roma, Ed. Studium. 1955, in-16°, pa- 
gine 148, L. 200. 
Bramo Pietro, Il sistema preventivo di Don Bosco. — Torino, Pontificio Ateneo Sale- 


siano, 1955, in-8°, pp. 462, L. 1500. 

Brosse T., L'infame victime de la guerre. — U.N.E.S.C.O., 1955, pp. 148. 

Brown RayMonpD Epwarp, SS. M. A., S.T.L., The Sensus plenior of Sacred Scripture. 
A dissertation. — Baltimore (Maryland, U.S. A.), St. Marys University, 1955, in-8°, 
pp. XIV-162. 

Bulletin de la Société Francaise d'Etudes Mariales, 4° année 1938. — Paris, Libr. Phi- 
losophique J. Vrin, 1939, in-4°, pp. 184. 

CapeLLE W., Geschichte der Philosophie, II-IV. Die Griechische Philosophie, vol. 2-4. 
— Berlin, Walter de Gruyter, 1953-54. 

Casuta Mario, S.J., Maréchal e Kant. — Roma, Fratelli Bocca, 1955, in-8°, pp. 124, 
L. 600. 

Ciappr Luici, La predestinazione. — Roma, Ed. Studium, 1954, in-16°, pp. 190, L. 550. 

Crippa Romeo, Il realismo integrale di M. Blondel. — Milano, Fratelli Bocca, 1954, 
in-8°, pp. 202, L. 1500. 


Cueva Tamariz Augustin, Abismos Humanos. — Cuenca, Casa de Cultura Ecuatoriana, 
1952, pp. 322. 
De Paotr Domenico, L'opera italiana. — Roma, Universale Studium, 1955. 
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Dictionnaire de Spiritualité, a cura di BAUMGARTNER CHARLES, S.J., fasc. XVIII-XIX: 
Dabert-Déréliction. — Paris, Beauchesne, 1954, in-4°, pp. 511. 

Fchi e commenti della proclamazione del domma dell'Assunzione. Studia Mariana, vo- 
lume VIII. Cura Academiae Marianae Internationalis. — Roma, Academia Mariana 
Internationalis, 1954, in-8°, pp. 388, L. 2400. 


Faro C., L'anima. — Roma, Ed. Studium, 1955. 


FaLornI M., Lo studio del carattere e delle attitudini. — Firenze, Ed. Universitaria, 
1954, pp. 397. 

FERNANDEZ Francisco, S. D. B., Cuando un joven quiere. — Montevideo, Editorial Don 
Bosco, 1954, in-8°, pp. 160. 

Fiocco ACHILLE, Correnti spiritualiste nel teatro moderno. — Roma, Ed. Studium, 1955. 

Franzi Francesco, Sac., Juxta Crucem cum Maria. — Casale Monferrato, Propaganda 


Mariana - Casa Missione, 1951, in-16°, pp. 327. 


— Prontuario per la consacrazione della Parrocchia al Cuore Immacolato di Maria. — 
Casale Monferrato, Prop. Mariana - Casa Missione, 1943, in-16°, pp. 80. 


—- Verso l’altare con Maria, 2* ed. notevolmente accresciuta. — Casale Monferrato, 
Prop. Mariana - Casa Missione, 1948, in-16°, pp. 224. 


GAETANO Capone Braca, Il mondo delle idee, 2* ed. — Milano, Marzorati, 1954. 


Gator Jean, S.J., Il Cuore di Cristo, trad. di Bertolini A. — Milano, Vita e Pensiero, 
1955, in-8°, pp. VII-224, L. 700. 
GEMELLI-ZunINI, Introduzione alla Psicologia, ed. IV. — Milano, Vita e Pensiero, 1954, 


in-8°, pp. XV-490, L. 1100. 


GEMELLI, Fr. Agostino O. F.M., Università e società (Discorso letto per la festa del- 
l’Università, 8-12-54). — Milano, Vita e Pensiero, 1955, in-4°, pp. 24. 


Gerosa Pietro PaoLo, S. Agostino (Vita e Opere). — Alba, Ed. Paoline, 1953, in-8°, 
pp. 296, L. 450. 
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